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E  una giunta d’ altri nuovi Opufcoli 

incerefianti •

T O M O  D E C I M O -S E T T I M O .



/
Quid e f i ,  quod fu itì ìpfum quod fu -  

turum eji.
Quid eft ? quod facium eft ? Ìpfum 

quod faciendum eft. Eccl. i. 9.



P R E F A Z I O N E .

LÀ raccolta, che dalle ftampe di Gino Botta- 
griffi va ufcendo a favore de Gefuiti , con

tiene malgrado, che s’ abbiano i lor nemici , o- 
perette che coli’ ultima evidenza palefano , e V 
innocenza di quelli , e la malignità di quelli . 
Io mi fono tuttavia maravigliato fempre, che 
gli amici della Compagnia non abbiano finora 
penfato a contrapporre agli avvelenati libellicon- 
tro de Gefuiti il difcorfo che il celebre P. Bar
uffi ha inferito nella vita del Santiffimo Fonda
tore Ignazio filile perfecuziopi di quella Religio
ne, (crepi chi vuole d’invidia, e di rabbia) ve
ramente BENEMERITA DELLA CHIESA, il 
quale folo difcorfo è la migliore apologia che 
polla farfi de Gefuiti . E certo fcoprendofi in 
effo le cagioni vere delle perfecuzioni che fino 
a que’ tempi foflenne la Compagnia , ci vengono 
pure manifeflate le cagioni di quella ferociffima, 
che al prefente qual furiofa procella d’ ognintor
no 1' affale. Perocché ficcome i Gefuiti, la Dio 
mercè fono mai fempre flati gli fleffi , così le 
loro perfecuzioni debbono pure dalle medefime 
guafle origini derivare. Noi maravigliamo di ve
dergli sbanditi dal Portogallo , ed infamati con 
mille libelli , che folo sbucar poffono dall’ Infer
no . Ma che è ciò ? Se non quello dello che 
fino da primi tempi della lor Società hanno i 
Maggiori loro dovuto foffrire. Nè guari miglio
re farà la forte degli altri , che dopo loro ver-

A 2 rari-



ranno , quando in erti pur duri, ficcome per la 
divina Mifericordia è da fperare, quei medefimo 
fpirito di che invertiti furono i primi Padri lo
ro 5 e che regge ancora quelli che vivon tra noi ? 
dico lo fpirito di verace ardentiflìmo zelo per 1’ 
onore di Dio ,  e della Chiefa . Quid ejì, dicea 
lo Spirito Santo per 1* .Ecclefiaftico , quod fmt ? 
ipfum quod futurum ejì . Quid ejì quod factum ejì 
ipfum quod faciendum ejì. Per la qual cofa ho fil
mato di rirtampare quefto preziofo ducono , il 
quale folo può, e raffermare la pazienza di que
lli poveri Padri perfeguitati, e rintuzzare la pe
tulanza de loroperfecutori. Solo a luogo a luo
go ci ho aggiunta qualche annotazione, la quale 
varrà a far meglio (coprire la forza , e 1 utilità 
di quello difcorfo «

D I -
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D I S C O R S O

D E L L E  P E R S E C U Z I O N I
d e l l a  C ompagn ia  di G esù* ,  

T R A T T O

DALLA VITA DI S. IGNAZIO,
d e s c r ì t t a

D A L  P. D A N IE L L O  B A R T O L I

DELLA MEDESIMA COMPAGNIA •

A Cbìefa 3 dentro cui S. Ignazio e 
i Juoi Compagni a Dio fi confecra- 
rono coi primi voti, cbiamavafi la 
Cbieja di N. Signora a! monte de 
Martiri fituata fovra una folitaria 

collina non più , cb' una mezza lega da Parigi 
lontana , di che ne fa tefiìmonianza la feguente 
ifcrizione latina in bronzo pofia nella parte fu.  
peri or e della [opra detta Cbìefa •

D . Q. M»

Siile fpeftator , atque in hocMartyrum fe- 
pulchro, probati Ordinis cunas lege . Socie- 
tas Jefu , qua; S. Ignatium Lojolam Patretn 
agnofcit , Lutetiam Matrem s Anno falutis 
M D X X X IV . Auguili XV*. hic nata eft cura, 
lgnatius , &  Socii , votis fub facram Syna- 
xim relieipfe conceptis , fe Deo in perpetu
arti confecrarunt, Ad Majorem Dei Gloriam .

A 3 V  Au<



La Com
pagnia 

di Gesù 
nata fui 

Monte 
de’ Mar- 
: i r i , con 
prefagio 
d ’ avere 
a fpar- 
gere mol 
to fan 
g u e , e d ’ 
aver a 
patir 
grandi 
perfecu- 
a i o n i .

£ Dlfcorfo delle per [e dizioni
r  tutore della lfcrivone fopr allegata ehia- 

ma Varivi Madre della Compagnia di Geju>‘ 
eh’ non è da ftupire, mentre il Ptiffimo Re Lut
a l i  nella te u c r i tutta di fuo P W ’ * * ‘ £  
"ata a Gre?orio XV. Sommo Pontefice p .t la 
Canonizzazione di S. Ignazio , mette tn conto> 
tì„ nr Cuo il n alci mento avuto dalla Compagnia
nel fuo Regno , ficco me riferire il B *rt0*' £
M o  la lo .  Il ™ ° uf S V e r t o S^ D Ì o T e n S ”  

r f S  rito W p r e o d e r v i  le
feienze , e che qui raccogliente i “ “ W "  ? 
e cominciale nella Ch.efa del Monte de 
Martiri la fua Compagnia • . je c i

Or all'avveduto IflXicodol a -
n *  zio pane di Scorgere Ira 
‘dove la Compagnia nacque , e tra i f  fi 
centrati alla rnedefima a al giorno de f  
tali fino, alla ftagicne in che 
Sfatto rifeontro, che firmo bene A / 
ti Ì fuoi Leggitori, divertendo alquanto dalp . 
M a fm racconto nella maniera , che f e g •

Or qui mi fi a lecito di fare alquanto d 
i d e i l a ,  con due eocf.aem.on. che non

faranno, ^ f i t M  una 
r f o r t a ’ ifiuogo ^  altra forra il tempo deU 
la prima formazione della Compagnia .
1  "  -I |llos;o , io llimo , che come Iddio
con matùfefta aflìfienza del fuo■ governo |m - 
dara tutte le cofe di S. gnazio , e dê  Ino 

-compagni ; in rifguardo del fine , perca  ^  
raeunò , non febaa cagione , e mideno , d 
tagu > r h - r  che fono dentro , e jnnumerabili OhieU , cne i /rfk
fuor di Parigi , U configliafle ad e^egge.e , 
anzi che verun’ altra , quella de! Monte 
Martiri ; e ciò , fe io mal non avvi . , 
evidente prefagio , che una Religione ^nata

)



della Compagnia dì Gesti- 7
nel Monte de’ Martìrt , doveva affettar fi i n 
fluenze conformi al luogo , cioè grande  ̂fpasv 
gimenro dì (angue , e fiere temprile di per- 
(edizioni • E nel vero , i lucceffi fono flati 
fedeliffimi interpreti dei pronoftico Imper
ciocché, fe dello fpargimento del, fangaie par
liamo , nel cerio a pena d3 un leccio, de* fi
gliuoli della Compagnia uccifi ,.ch: lemmari* 
do la Fede fra’ Gentili , e chi difendendola 
fra gli Eretici, fi contano al dì d’ oggi , af
fai più di trecento , ( i ) abbruciati lenta-

A  4 men-

C O  A i M artiri ,  che di già aveva la Compagnia 
avuti, quando il Battoli ne fece il computo, ohe qui 
leggefi , fe fi vogliano quelli aggiungere , che la me- 
deli ma illuftrarono appretto colle loro palme per tut
to il fecondo fuo fecolo , troverafli acciefciuto il nu
mero loro quafi di altrettanti, oltre i quali alcuni al
tri fe ne donò il Signore in quefto fecolo terzo non 
ha guari incominciato . A n zi  nell’ ettrema depilazio
ne , a che recati furono ultimamente i Gefuiti di G o a ,  
cacciati dai proprj loro Collegj , e in varie abitazio
ni d’ altri Religiofi, qua e là difperfi, e rìnchiufi , è 
flato ad etti di non leggeri conforto - la lieta nuova 
colà recata , e divulgatali del martirio gloriofamente 
fottenuto per la Cattolica Fede da un de loro Fratel
li e da Neofiti coltivati nella Fede per opera del 
me&fimo 5 alla qual nuova ha fatto Attenne applaufo 
la Città tutta per comando del Governatore col fefte- 
volc fuono , e univerfale de Sacri Bronzi non pih 
f«oi ma per un motivo di confolazione tutta lo ro . 
Dopo ciò noi ci rideremo a ragione del Rifieflioni- 
fta, e di quel, che egli fcrive colla fua Polita teme
rità dei Gefuiti , cioè , che trattone il Saverio , e 
qualch’ un altro , che ei non fi degna pine dì nomi
nare , tutti gli altri varcati da Europa all Indie non da 
fanto zelo della lalute di quegl' Infedeli , ma da loi 
dido lpirito di’ interefTe furonvi trafpoiraci , Quello 
poi , che l’Autore iftèffo Soggiunge per mettere in di- 
fcredito i Martiri della Compagnia di Gesù , annove
rando per modo di beffa, e di icherno na quelli il

F. Ma-



8 Dìfcorfo delle perfecuzìonì
mente a due , e tre ore di fuoco , foriiroefff 
nel mare , fquarcati vivi , faettati , trafitti 
con lance, meffì in croce, decapitati , uccifi 
coi freddo delle acque gelate , e col caldo 
delle bollenti, morti di veleno, di capeftro , 
e de! crudeliffimo ftento della Folla inGiapp 
pone ; nel qual (do Regno ( come apparirà 
jieU’ifioria, che ne ho fcritta) conta la Com
pagnia de’ fuoi fin predò a novanta, uccifivi 
per la predicazione, e in teftimonio della Fe
d e , e fra elfi trentadue arti vivi, e trentatrè 
confumati nell’ orribile (upplizio della Foffa . 
E benché il folo viaggio , e 1’ apparecchia
mento per giungere a coltivare gl’ infedeli 
delle Indie, fi pofifa dire a guifa d’ un lungo 
martirio , per una penofiffima vita menata 
nelle grandi tempefie , e nelle ofiinate^cal
me dell’ Oceano, nelle navigazioni di dieci, 
quindici , e piu mila miglia di maie, ne cal
di e (tremi della zona torrida, ne’barbari trat
tamenti di popoli inumani , nell ìociefcevo- 
le , e lungo (tento d’ apprendere diffieililfime 
lingue , nell’ abitar molte volte peggio , che 
fiere, in folte fotterra ,, in caverne, e bofchi, 
e nel mantenerci dentatamente con un pu
gno di rifo abbruttiate; dietro a che poi fie- 
guono molte volte le morti di si barbare in
venzioni di fupplizj , che il meno , che ab
biano di terribile , è il morire ; con tutto 
ciò , fono sì efficaci , e copiofe quelle prime 
influenze per muovere a dare in tettimonio 
della fede lavica, con che pare, che la Com
pagnia n afe effe, che fe fi mandaffero alle In

die,

P. Malagrida, non gli fa onore gran fatto mettendo- 
troppo feopertamente in vifta del Pubblico l ’ empietà 
fu a rmllamcno , elle il  fuo malanimo verfo de Ge-» 
filiti'



della Compagnia di Gesù. 9
die , quanti ne han defìderio > ( * ) fcemereb-3 
be, fi può dire , per metà la Compagnia in
Europa. .

Quanto poi alle perfecuzioni , io non so , Scaccia-
fé altra Religione fia fiata mai, in cui si lon- 
tane * anzi si contrarie cole , fi fieno à Con yitu_

OUO pero
— -----------— --------- --------------  - contea
( i )  In ciò di leggeri s’ accordano, o almeno , non la 

avranno cred’ io difficoltà d’ accordarli col Bartoli il pagnja , 
Bifleflionifta , e PAutoie  de Lupi lmafcherati, quan- ^uegj.aa 
tunque difeordino nel motivo , per cui fecondo loro t j 
tanto ardore di navigare all ’ ìndie dimoftranó d’ avere ^ejje fufe 
i  Gefuiti. Il motivo da fopraccennati Scrittori allegna- perfecu_ 
io fi è la cupidigia, che quelli hanno di accumulare Z10n  ̂  ̂
tefori . Ma l'àprebbon poi eglino dirmi , in che da 
Gefuiti s’ impiegano tanti milioni , quanti ne dovreb- 
bono fenza fallo aver raccolti , da che fi fon dati ad 
efercitar un sì nobil meftiere ? Per verità ne nelle lo
ro fabbriche, né al loro veftito , né alla maniera del 
vitto "loro quotidiano , nè ad altro indizio citeriore 
guari non apparilcc ricchezza fi {trabocchevole , e pro- 
digiofa . Se non fofl’e per ventura , eh’ eglino  ̂ de lor 
tefori almeno una buona parte non gettaffeio in ifpe- 
fare una greggia di Parafiti, di Bevoni , d uomini ve
nali pronti Tempre ad Ogni menomo cenno , che lor 
Venga fatto, ad armare le lingue, e le penne contro 1 
altrui riputazione , ed onore $ nel qual cafo meglio 
tornerebbe fatto ai due fopramencovati Scrittori tener- 
fela coi Geiuìti anziché irritarfeli contro come efli 
fanno s mentre verrebbono in tal guifa adafiicurarfi il 
pane per tutta la loro vita , e con poco . Ma finiva
no una volta di voler con tali menzogne tiarre in 
inganno le Perfone incaute, e mal informate, e ceffi- 
ilo alla fine di opporli con propofizionì arrogantemen
te affermate e non mai da elfi provate, alle Bolle de 
Sommi Pontefici, agli editti de Monarchi, alle tefti- 
monianze di tanti accreditati Scrittori , e oltre a ciò 
alle azioni che ferirono contemporanei, anzi pure ai- 
fi evidenza del fatto , la qual dimoltra il fine , onde 
fon molli quelli ReligiOlì ad abbandonare le loro Pa
trie, per trapalare a collo di tanti loro difagi , e pe
ricoli all ’ Indie, tute’ altro ell’er da quello, che elfi fi 
infingono, e vogliono far credere ad altrui,



t o  Dìfcorfo delle perfecuzioni 
uno Urano miracolo j accordate, come in que* 
fìa . Effer tanto feguitata , e tanto perfegui- 
tata , ricevuta in tanti luoghi , e da tanti 
{cacciata, che parli in tante lingue, e feriva 
Con tante penne per pubblico giovamento, e 
centra cui, per pubblico^confentimento, feri
vano tante penne , e tante lingue (trapanino. 
Chi leggerà i lucceffi delle (uè ifìorie, vedia 
il fuo crefeere fimigliante a quello delie mu
ra di Gerulalemme ne* tempi di Neemia ; 
quando i lavoratori d’ effe , conveniva , che 
teneffero un’ occhio all’ opera, e un’ altro a 
nemici , con una mano adoperaffero 1 arcni- 
penzolo, e’ ì martello, nell’altra aveffer pion- 
to 1’ arco, e la lancia , e fe mettevano una 
pietra , come fabbri , la difendettero , come 
faldati . La predicazione deli’ Evangelio fra 
Gentili , le difpute , e i libri contra gli ere
tici d’ ogni fetta , la difefa del Concilio di 
Trento, sì per i dogmi della Fede, e si per 
la riformazione de’ coftumi , il fofìenimento 
dell’ autorità dei Pontefice, la promulgazione 
del Calendario corretto , e fimighanti altre 
cagioni, ci han fatto ufcire di tanti luoghi , 
del Giappone , della Cina , dell’ Etiopia d 
Congo, dell Inghilterra , delia Scozia, della 
Tranfilvania > dell’ Ungheria, della Livonia , 
della Boemmia , della Fiandra , della Fian- 
cia, de'Grigioni, e d* altronde. E ciò , fpei 
v o l t e ,  con pubblicare obbrobriofi arreio di 
Tracciamento, con ergere colonne infami , e 
piramidi di vergognofe ifcrizioni , con lolen* 
ni applaufi di fcherno in onta , e vitupero , 
e con dare i luoghi noftri a ruba , e le vite 
alla difcrewone del popolo infunato . 1 ioli 
libri poi pubblicati fino ad ora contro alla 
Compagnia, e in ogni maniera di componi
menti , poefie , ifforie , romanzi , mercurj *



della Compagnia dì Gem* 11
i n f o r m a z i o n i ,  c e n lu r e  , p r o c e d i ,  c J l t e  , 
t i r e ,  f i l i p p i c h e ,  e  p r o f e z i e ,  b a l a n o  a la r  
sé una Più ,  c h e  m e d ic e t e  l i b r a . # .  ( ? ) J  
c i ò  è s i  v e r o ,  c h e  q u a r a n t a  a n n i  la  
c o m p a r v e  a l le  Canape il C a t a l o g o  d e g l i  S e m  
to ri  d e l la  C o m p a g n i a  . r a c c o l t o  da. P i e t r o » .

badeneìra, vi fu tra £"-a l t . , 
ne contrappofe e ttapapo , oe * 
centra ella , e fin d allora , do tuli tu 
r-otè formare un libro. \  ero e , cne 1
c o m p i la t o r e  ,  n o n  i m i t ò  il ^ ^ “ - f tre tto  
m e g l i o  ,  d i  f o g g m n g e r e  a n o m i n i U e t  
delTa v i t a  de  g l i  A u t o r . , o n d e  form avai q u e ll  
in d ic e  ;  n el  c h e  p u r  n o n d i m e n o  porta  lod 
d i  non m a le  a v v e d u t o  ; p e r c io c c h é  pr ^

mr“

" IT T C s L  eh. «  Battoli , alìordiè <
i nvpfTe davanti asili occhi non tanto 1° *racconto, avelie davanti ag DOVerì Gefuiti .

« . « t r a ;  -,

pure avvenir noi veggiamo che C0“  fopito
a ln o ,  avvegnaché per alcun intervallo d rempo p
rimanga , non mal tutto c o  fi fregne de « ho » 

l ’ uno, e l ’ altro dopo aI^ .ant° d ‘ ! ^ o ^ i ’ mio io- 
furia via-maggiore , e Plol0^P . d i Pfiamtne di ce
ppa le circolianti terre con diluvi d -, c ”  fatte lan- 
nere, e di « f i ,  «d «ltr. m auri.  ta l i ,  « «  , , em.

ciaiidofl, e di e “  O efuitl vomitando Poefie ,

t ó ;  Romanzi, Me,enti , ed
componimenti annovciati quivi - nemici dei
tifiìmi in quello eh. detto .  davanti^ p
Gefniti coi Mongibelh efferei , . ^ ,ongi.
altre fembra che fica loro dtverltfflm. , che

l : l b o S  % L £  s s ^ s s t A r J O :

carc , e fono in realtà lingue, e penne d Inferno .



Luca

la  Bifcorfo dille perfecuziotti 
va , non d’ onorare la Compagnia , ficcome 
degna d’ aver nemici di sì mala condizione » 
ma di renderla odiofa, con dimoftrarla sì o- 
diata . Eforta poi il rnedefimo , e priega i 
Principi, e gli Itaci d’ Europa, a contribuire 
danari alla grande opera di rìflampare tutti 
infieme i libri ufciti in biafimo della Com 
pagnia . Già nella P^occella efìèrfì comincia- 
ta sì falutevole imprefa , con iftamparne Tei 
tomi , benché con troppo più animo , che 
potere; perocché que’ buoni raccoglitori am
malavano ogni cola, non fcieglievano il me
glio , per cui folo ( dice egli con intollerabi
le ingrandimento) abbifognare il comun fuf- 
fidio de’ Potentati d' Europa . (4) E ciò fin 
da quel tempo. Pofcia n’ è crefciuta la turba 
a tal’ eccello, eh’ è più diffìcile farne il nu
mero, che le rifpofte. Anzi come quello in
demoniato, che ricbiefto dal Salvatore, Quod 
tibi nomen ed ? rifpofe , Legio : quia intrave- 
rant daemonia multa in eum ; così talun di 
quefti Autori potrebbe rifponder di sè : pe
rocché eflfendo pur’ un fol’ uomo, e fcrivendo 
contra noi molti libri, con varj titoli, e no
mi pofticcj, quafi follerà opere di altrettanti 
componitori, ha inoltrato d’ avere una legio

ne

( 4 ) E ’ da dolere , che quelì’ opera non fiali tratta 
» fine -, perocché vedremmo che tutte le accufe date a 
Gefuiti da moderni infamatori della Compagnia di 
Gesù fon Tempre le fteftè ; nè perchè i Gefuiti abbia
no mille volte rifpollo 7 fi lafcia di rimetterle in cam
po , come fc non fi fofié mai replicato nulla . Vero 
è che alle vecchie accufe non di Dottrina ma di fat
to negli ultimi libelli , e fpezialmente nell’ iniquiflì- 
m.o, e infieme feiocchifTìrwo intitolato i Lupi fmafthe- 
rati fc ne fono aggiunte alcune nuove nuove di Zecca y 
ma di alcune di quelle parleremo in appreffo.



della Compagnia di Gesù. 13 
ne di (piriti , che gii guidavan la penna , 
parlando ciafcun di loro in fuo linguaggio , 
diverfamente , fennon quanto tutti , in dir 
male, andavano di concerto . Altri poi (co
me di certi fuoi emuli diceva S. Girolamo) Jroem. 
J.n tantum imperiti , ut ne maledilla quidem 
habeant propria ,  trafcrivendo il già (lampa- j ertm, 
t o ,  e inebbriandofi del vomito altrui, Alienis 
voci bus blajpbemant. (5 )  Ma i pellegrini , e

capric-

( s ) Se i foli libri pubblicati all’ età del Bartoli 
contro la Compagnia ballavano a far dì fe una piu 
che mediocre libreria , che farà ove ad una moltitu
dine sì doviziofa aggiungane come' per rinforzo la 
fchiera niente men numerofa di quelli che comparire 
fi fon veduti nel pubblico inquefti ultimi tempi? In
fra due anni di tali libri forle cento fi lon piodotti 
di nuovo . Ma fe il computo fi voglia eftendeie aglL 
efemplari di ciafcheduno , i quali rifpetto a talun di 
etti montano infino a quattro mille in una foia edi
zione, e alle riftampe, che fi fon fatte di piu di una, 
cfiendofi fino ad ora alcuno rittampato da ben fette 
Tolte ,  calcolando anche aH’ingroflò fi ritrpvarà il nu
mero afcendere a quatrocento mille , e piu efemplari, 
ma il bello, e mirabile, di una tanta moltitudine, e 
sì fterminata di libri fi è che tutti contengono leme- 
defime cofe ; Laonde pare che gli Scrittori loro fegua* 
no la legge , o la ufanza de ranocchi che col sì a to 
e sì fpefio gracchiare altro non fanno , fecondoche 
Virgilio fcrive alludendo alle favole , che rinnovare i 
lamenti per le antiche loro fciagure.

Et uetercm in limo ran£ cedriere querelam .
Tutta lanovità confitte nei t i t o l i ,  nell’ordine, nel

le parole, nelle frafi , colle quali cofe rimangono non 
pochi ingannati , e credendo di avere accumulato ua 
gran numero di libri atti ad arricchire le menti loro 
di nuove notizie , trovano di non aver fatto acquato, 
che di pochi villffimi fcartafacci, dai quali fe via i 
tolgano le contumelie , le falfità , le calunnie , on e 
fono per gran parte teffuti , appenachè altra co a ve 
runa fopravanzi per loro, come parlando di si fom g ran-
ti libri t ut t o  acconciamente ai noftro propouto aveva

già



<r

ta Dilcorfo delle perfecuzionì _ 
cafiicciofi titoli , che quefìi libri porta m 
fronte, e le non mai più inteie cole, e te t 
te di piandilTima lieva, e neceffarie a laper* 
ii da’ privati, e da’ principi, che prometto™ 
dì rivelare , mettetebbono ad un pazzo vo
glia di vendere il fuo patrimonio per compe
rarli . Chi ftravolge , chi .interpreta ». e chi 
condanna il noftro nome, chi figura ìmilie- 
ri , chi (Vela lo fpecchio della dottrina , chi 
lpiega i caratteri , chi (pone il catechifmo , 
chi delinea la fifonomia , chi notomizza lo 
fpirito chi (pia V interiora, chi etamina g ì 
afirufi, e reconditi fiudj, chi riferisce veci- 
loqui , chi pubblica gli avvili privati, chi di
vulga le iftruzieni (egrete , chi dichiara gli 
aforifmi, chi pruova lo (cadimento , chi de- 
fcrive il modo di procedere , chi fabbrica la 
vera ifloria dell’origine, e degli accrefcimen- 
ti , chi fpiana 1’ arte, chi racconta le icele- 
ratezze . Tali fono, pefchiere con entro dia 
di bambini a centinaja , natici in cala con 
facrilegio , e pofeia mortici con parricidio , 
armerie (opra le volte delle Chiefe , (erbate 
ad ufo di mettere in rivolta il mondo , ove 
ci venga in acconcio , ( 6 ) notturni trattati

già fin dall’ anno 171 j. riflettuto 11 celebre Huy ern- 
broug feconclochè apparifee dalle Tegnenti parole pag, 
20S. Eadem redeunt plerumque &  cum multos libro* 
te habere exiflim es , ad panca fo lta  res omnes dìla itur ■ 
Nova nomina , novi titilli  , orda nova* , nova phrasts 
quandoque res eadem , eadem contumelia ec. ^

( ó )  Fin dall ’ età del Battoli teneva» li da Gefum 
ripofte armi di ogni guifa affin di potere , Tempre che 
vaghezza gli avelie prefi di renderli al mondo eh la 11 
per imprefe marziali, alleftire in un aftimo une»ercito 
quantunque fi voglia numerofo . Eppure dopo tanti ap
parecchi non fi è intefo, che fiafi fatto per efiì \'.run 
conauillo , nè un calmo folo di terra guadagnato . I 

y  - ..... tire de-



della Compagnia dì Gesù. 15
«Fognun col fuo demonio fam igliareper ap- 
prendere il magiflero di trarre, con incanta
mento , di cervello i profedori delle religio-

____ni,

medemi ofi’ervatori non delle azioni folamente ma e- 
ziandio dei difegni , e penfieri più occulti de Gefulti 
fi fon veramente ingegnati di (pargere al pubblico, che 
alla fine folle venuto lor fatto di occupare nell’Ame- 
rica una grande eftenfione dì Paefe , gettando fonda
menti di pretefa Monarchia universale , alla quale fe
condo lor dire agognano da tanto tempo . Ma ogn’ 
uno , il quale non fi a privo di buon fenfo , o dalla 
propia malignità del tutto acciecato , è di già perfua- 
fr> che quelite ciancie fien fiate inventate o fparfe ad 
oggetto foltanto di prenderli gabbo de Gefulti ugual
mente, e del pubblico. La malignità per quanto ado
peri d’ ingegni , e di artificj per nafcondere le natu
rali fue fattezze da tutti generalmente odiate agl’ al
trui sguardi, ad alcuni lineamenti che non può bafte- 
volmente cancellare, quella che e con affai di certez
za fi manifefta.

E ’ noto nelle favole quello che raccontali di un lu
po , che fcontratoli un giorno in una pellicia pafto- 
rale , avvisò quella dover efiere a fuoi diffegni oppor- 
tunifiima , e lenza guari indugiare ravvoltoli entro quel
la , e recatoli in fu i due piè di dietro ritto , e coi 
due dinanzi raccomandarofi ad un baftone, che aveva 
infieme colla pellicia ritrovato , cominciò ad avviarli 
dietro a una greggia di pecore facendo viltà di efiere 
il guardiano di quelle . Ma tutto altrimenti addiven
ne , che il lupo avvifato non avea, perciocché le pe
corelle indietro rivolgendoli ad ogni tratto fecondo 
loro coftume a riguardare il Pallore , ben tolto all" 
irfuto mulo , ai denti lunghi , e ancor di frefco fan- 
gtie imbrattati, alla folta coda che fuori della pelli
cia perdeva , aliai tolto riconofciuta la frode fi die
dero impaurite a fuggire con tale fretta , e sì fatta , 
che non potè il lupo a cagione dell’ intoppo delle 
divife nuove raggiungerne alcuna a contentamento del
la fpietata e ingorda fua fame . Parmi che in quella 
favola ritratta ci venga al naturale la malignità de 
cenfori moderni dei Gefuiti ; Efiì ad ogni fuo potere 
fiudianfì di darli a conofcere in faccia alle genti per

fin-

\



1$ Difcorjo delle perfecuziom 
ni , che chiamano riformare , e ridurli all* 
ubbidienza del Papa: teforì adunati dallo fpo- 
glio di tutto il mondo, e fotterraù nelle fe-

pul-

fincero zelo del pubblico bene sì (pirituale, e si tem
porale J a cui i Ge(uiti bar. fatto , e fanno di conti 
nuo colle loro dottrine e colle azioni loro afprilìima 
guerra. Lapellicia onde procura di cuopnrfi, non può 
efl'ere piti plaufibile . Ma il mal è che con dia noli 
giunge a cuoprirfi abbaftanza, nè quanto ella voirc je . 
Concioflìachè dopo eflerfi fpacciata per zelo , 1 I~
rnoftra con evidenti indizi per mera malignità ome 
ciò? Primieramente colle calunnie (pacate e vi libili an
che ad un cieco che fparge - di continuo contro ai 
G efuit i . Secondariamente colle coqtraddizìoiix manste- 
fte , le quali allo zelo che debbe eflfer una pai i°ne 
regolata dalla ragione, non fi convengono. Potrei qui 
produrne di molte , ma per non allungare oltre al do
vere quella. nota mi riftringo ad una fola. v^ual 
cilena più famigliare a , cotefti Zelantoni che il dire 
i Gefuiti edere uomini politici,  aftuti al pali ,  e pag
gio delle Volpi più, amiche ? Va bene : Se tali et i 
fono , dove, alcuna eofa di gran rilievo per̂  loro fi or- 
dìfca, faranno avvedudfiimi nella (celta dei mezzi per 
condurli a fine . Certamente cosi dovrebbe edere , e 
non altrimenti. Or veggiamo dalle azioni che loio si 
attribuirono , come ciò apparire •• Vuoili che abb1*- 
no con facrilego ardire congiurato contro la vita d 
un Sovrano . La politica che tanto fi vuol efier pro
pria di lo ro ,  voleva che tutte le loro forze muderò 
per cuoprire se ftefiì nell’ atto di. efeguire si reo at
tentato , e che si ftudiadero di non. farne giunger un
tore di edo fe fofl’e flato polfibile nè anche al vento. 
Eppure fe ftaffi al racconto che i Zelanti avverfarj de 
Gefuiti hanno diftefo in molte pagine di quefta fatto, 
la cofa è ita tutto al contrario . Prima di por mano 
alla congiura , hanno di quella confidato il fegreto a 
tutti i Profeflì , vale a dire a più migliaja d uomini 
lontani di ftanza , diverfiftimi d’ inclinazione , era 1 
quali era troppo naturale , che ci ave.de un qualche 
malcontento difpofto a tradire il fegreto tanto necqi- 
fario in tali affari per il felice loro rittfeimento (Ji 
come ciò non fi è dai Gefuiti antiveduto nonoftante 
tutta la loro avvedutezza, e politica? Sembrato, qm-* 4



della Compagnia dì Gnu. jj 
pulture : configli tenuti ogni felliniana fopra 
gii andamenti del governo politico di tutti 
gli Stati, per trarne modo da condurre in 
porto i proprj noftri ime eflì, a qualfìvoglia 
punto di vento , che fpiri ; mille feicento 
quaranta due concubine tenute, e uccife dal 
jr ard. Bellarmino; acciocché s’ intenda, qua* 
J/ fieno g!i altri di minor virtù, mentre uno 
de ah ottimi era caie ; ribellioni di Stati 
morti di R e ,  prede, e rovine dell’ univerfo’ 
(y ) In 1 omnia , De f  e furti s , fcnffe feti anta 

[anni fono , Niccolo Sandero , plures fortafje 
„ B fa u -

ila volta non già i politici che coftor vogliono farli 
credere , ma comparirono i pià groffblani uomini, 
che ex abbia fopra la terra r ma profeguiam oltre ri- 
fleuendp fopra la loro condotta, mentre che tenevano

AmenCV nterI eferciti “ «tenuti al lor 
foldo, efl, difarmati fi diedero ad effettuar la congiu
ra in Portogallo con evidente pericolo di perder le 
vite , e la roba , e la riputazione come era troppo 

y V VV? U e ‘ -ChÌ Crede 3uefte cofe Pu° con u- 
che fiaC ", m a i AT !'at°  venSa credere ancora 
le tanrf fVef U|t 0 nUn A fie °  2 VoJare ° <lua]che fiafx dei- 
bamboli faDfaluche ’ chc nutrici fogliono ai loro 
bamboli raccontare per trattenerli nelle lunghe notti 
d inverno predò al Focolare. b

^  ,r1ftrett°  del Ba>toli ^  vedere
un nftietro de prefenn libri infamatori . Cade molto 
in acconoo quivi la nfleflione fatta dal Sandero , ha 
fa'* rIn ' aT  ’ n Ja Ved,amo a giorni noftri avvera- 
defim l i h n u ne e rnedefime pagine (non che ne'me- 
« S g ' A n > f e ^PacCiano contraddizioni paffabili nello 
Jeflo tempo i Gefuiti , e fi fuppongono a guifa di

IonfihlpeoJ °  -1 ’ a^UtJ ; P° ,idci > avveduti , e dipln- 
gonfi goffi, inavveduti, ftolidi ; fi fanno arditi, e c o -

al*e m a r i ìV° S *°  • ° anDati ’ P0tend> intrepidi , pronti 
de'prTnri M-1 » e 3 un 0ra al primo cenno
ubbidì P‘ Umih? aVVÌlkl> Pe,’dnti , fm arri ti (non già
tu la rido ’ P0!cie ^ non a!tI'0 avrebbono quella vir- 
n i ; laddovt non ne debbono p o l v e r e  alcuna) .

Lib.  
de S



i8 Vifcorfo dilli per [edizioni 
fabulcC feruntur , quam ohm de monfiris * Df 
erigine enìm horum hominum , df genere vita 
&  inflìtuto, de mori bus, ac doclrina , de confi-1 
liis , 6° a&ionibus, varia Jtmul, &  contraria , 
ac fomniorum Jimillima , non privatis tantum 
colloquiisy [ed publicis concioni bus, libriJque im" 
prefiis publìcantur,

M a l ie£- Nè può già manco cotal forta di libri, per 
tetti , quell’ effetto, che gli fcrittori d’ efii preten- 
che ca- dono y di quel che già fi potefie, per mette- 
gionano re all’abbominazione del mondo GesùCtifto,
I llbncl’e i fuoi fedeli, quella peffilénte opera, Com
p i i 3 pofta,. e fatta (piegare nelle pubbliche fcuole 
caci con- di tutta la Monarchia di Roma , d’ ordine' 
tro a g l ’ dell’ Imperador Mafiimino , con tit lo di A- 
ìnnocen- Ha Pilati f che fi fingeva effére1 un fede.eII ■ tiafunto del proceffo ,  che Pilato fabbricò nel

la caufa della condannazione di Cri fio 5 pie- 
fo da gli Archiv] del Pretorio di Gerufalém- 
me , e pieno d’ innumerabili ribalderie  ̂ ap- 
poffe all’ innocenza' di lui , credute poi tan
to,, che appena compariva Crifìiano in pub
blico , che tutti non gridafiero , al fuoco 
ond’ ebbero il foprannome di Sarmentizj . E 
di quefia arte di mettere in odio al mondo I 
fedeli di O if io  r con pubblicar contra efiì 
ferie ture , e libri, pieni t di quanto ad ognun 
piaceva credere , o fingere' (opra efiì , appe° 
na v’ è fcrittore antico d’ apologie , che non 
fi dolga , e da cui non pofla la Compagnia 
prender gran parte delle parole y quando an- 
eh’ efia voglia ,  o dolerfì ,• o confolar fi « Il li 
vero (dice Atenagora) e ti am epùlas deteftan- 
das , 6“ cancubitus incefiós fingere de' nobis ati- 
dent \ par ti m ne temere nobis infenfi videan- 
tur , partim quod ita exijìimenf, vii nos mem 
perculfos , a nofira prof efione ab dùci, Vel Prin- 
cipum a ni ni os propter fagitiorum magnitudi"

nern ,



delta Compagnia di Gesù, 19 
ììèm j adverfus nos concitari, &  exajpsrari pof- 
[e, Nos vero illudi voi intelligimus i &  noncofa 
tra noi tantum $ [ed òmnibus retro \éèculii mo~ 
rem bunc juifjè fcìmus i divina quadàni tége % 
ac ratiòne i ut contrariam fibì virtutem impro* 
bitas impugnarci a ( 8 ) Ben ^impararono a lor 
corto j per pruóva * che uri tèmpo nè fecero f 
le più degne j e le più illuftri Religioni, an
cor’ erte d’ ordine mendicante * dalie quali la 
Compagnia * come preride efempj di fantità, 
può altresì ricever ruotivi di conforto : e 
Gregorio XIIL Pontefice * confidando , e‘ 
prendendo à difèndere còri Apoftoiica autori
tà là Compagnia t nella bolla Àfcendentè Do
mino  ̂ addarte l’elempio de’dué, che chiama, 
Sanéìorum Dominici * Ctf Franti fri prdeclarijftmós 
Ordines ) perfeguitati ànch’ èrti uri tempo , e 
perciò da’Sommi Pontefici, per inteierte pub-5

B a blico

( 8 ) Se del più giufto fra gii uomini fi fono finte 
tante infamità , e de fuoi primi illibati feguaci, qual 
trieraviglia j fe la ftefià legge fi odervi co’fuoi compa
gni . Tanto era fìàto/ir chiare note predetto già da 
Ciifto a fuoi Apofioli ( nome onde fempre fono flati 
Onorati 1 Gefuiti da Portoglieli ) : Sì mundus atos odit y 
fittoti quoniam prius mi odio babuerit : E San Paolo 
nell’Epiftola j che per appunto fi legge nella Meda di 
Si Ignazio: Sjti pie •volùtit vìvere cumChriJìi perfécùtie- 
tìtm patientur. Iddio tuttavolta permette, che avvenga 
anche rifpetto a fuoi Servi quello , che a rifehiarare 
la innocenza del fuo divino Unigenito per tante ca
lunnie ofcqrata j ed ofFefa fece si, che accadedè^ cioè 
che non fodero corìveniirttià tejìimonià 5 dalla qualità 
delle accufe j dalla maniera j onde quelle vengono or- 
dite $ dal veleno nel modo di fcriyeré troppo à dir 
vero fenfibile j dal carattere degli accufatori  ̂ dalle 
contraddizioni ; in iinà paiola da tutte le' circoftànze fi 
appalefa la malignità j é viene quella da se riiedefimat 
a finenti rfì, fecondo il detto del Salinlfta: Mentita e fi 
iniquità; p.L>i .



20 Drfcorfo delle psrfecuzìoni 
blico della Chiefa, collantemente difelì . O™ 
gnun fa ciò , che quel Dottor Parigino , e 
capo di fazione, Guglielmo dal fanto amore, 
fcrille contra effe, e operò e pur’ erano sì 
vicine a’ loro principi , e fe dappoi Tempre , 
allora più, che mai nel primiero fpirito de’ 
fanti loro ittituti . Seppe il mal’ uomo far 
comparire sì probabili le fue calunnie , e sì 
rea , e condannevole Y innocenza di quelle 
due congregazioni di fanti , e dottiffimi uo
mini, che iemife in odio, e in vitupero del
la Francia, e ne fehiufe i maeftri dalle cat
tedre, eh’ aveano in Parigi, e giunfe fino a 
fperare, che come piante di velenola femen- 
te, s’ avellerò a flerpar dalla Chiefa, e torre 
dal mondo. (9 )  Ecco le accule di quel Dot
tore contra le Religioni Mendicanti , tratte 
da quel, che ne fcrilTero in difefa de gli Or
dini loro, i due Santi Dottori della Chiefa, 

s. Thom. Xommalo, e Bonaventura. Che fi ufurpan le 
s^Ben-v Pn'me cattedre delle Accademie, togliendole 
22. *q. V a’ legittimi polieditori , che le godevano ab 
fohg. in antico. Che con apparente protello d’ Appo- 
advirfa- dolici privilegj, fi fottraggono dall’ ubbidien* 
rios Ord. 2a, e dalla fuggezione de’Vefcovi. C h e ,  co- 
Mm. 0- me ]Upj  ̂ fi cacciano in tutte le cafe , per 
Taup. 6 quivi far preda dell’ altrui avere. Che fuper- 
chrìftì bi, e fafìofi, per comparir fra’ grandi, prati- 
contro, can nelle Corti , e quivi afìutamente ripe- 
Mag.Guì.fcano le amicizie de’Principi. Che fi fratne- 

fcolan nelle cofe altrui, e fotto fembiante di 
p 1 ° ' dar configli , negoziano i proprj interelfi .
rum&e. C h e infegnano con alterezza , predicano eoa

vani-

(9) D i  quello medefimo carattere abbiamo ora uh 
libro Francefe contro i Gefuiti , e una terza ietterà 
Italiana ad una Dama , ma colla medelima naufea , e 
difapproy azione de! Pubblico.



ddla Compagnia di Gesù. t i  
vanità, e le cole de gli Ordini loro vantano 
con fuperbia. Che fcorrono vagabondi 3 e fo
no Tempre in ogni luogo, e non mai in niu- 
no . Che a chi loro contrada , refidono , e 
fanno teda 3 e in vece di porgere la Anidra 
guancia , a chi loro percuote la dedra , ren
dono cento per uno „ Che vanno a caccia di 
plaufi, d'onore, e di dima, e li fervono del
ia gloria di Grido, per trafficare la propria* 
Che compajono ne*tribunali a litigare, e vo- 
glion vederla in punito juris , fopra qual fi 
da differenza di roba, o di fama . Che cuo- 
prono fotta fembiante modedo , animi fenza 
vergogna , fotto maniere ipocrite , (piriti di 
Farifei. Doverli dunque loro le celle, e non 
ìe corti, i C ori ,  non le-Accademie ; le duo- 
je , le fporte , e i lavorj di mano , non le 
fcienze, e gli dudj ; il dienzio non le predi
che ; il piangere i proprj peccati, non il 
Condannare gli altrui . E ciò , quando fode
ro di codumi non rei , e di vita non con
dannevole ; ma perciocché fono pfeudoappo- 
d°li 3 pfeudocridi, e precurfori dell’ Anticri” 
Ilo ( i o ) ,  doverli f veder del mondo, difirug* 
gare , annientare . Potrebbe dirli peggio a 
una letta d’ eretici? Sì cieco , e maligno fu 
l ’ odio conceputo contra tutti , per colpe an
co leggieri d’ alcuni pochi," sì furiofa l’ invi
dia nata dal vedere eclidato il fuo fapere, e 
guadagnate le fu e cattedre dal mèrito d’&lcu- 
ni gran Religiofi di quegli Ordini , e final
mente sì dannofo f  abbaiamento , che , per 
altrui ideazione „ Innocenzio IV , fece della

B 3 Re-
vn-— —.. !..   .............. .........  ■ ■ ■ .  □■ ■ ■ ' Il.l.liwm-Cv

( *o ) Manco male die non fono i Cefuiti già ì pri
mi Precurfori dell’ Anticrifto : 'Oh come quelle accu- 
fe fono óra ricopiate da canri Guglielmi non di fan- 
tó àmòrè, ma di odio diabolico ,
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Religione di S. Domenico , rea veramente 
non d’ altro, che 4’ edere troppo creduta in 
Tapere, fantità, ellima-, onde g ì  emuli fuoi, 
vedendola quali perfeguitata , da chi lolo la 
poteva difendere , prefero animo per ardir 
tanto, a gran pericolo , o di far nella Ch - 
fa uno fedma , o di mettere in ’ rr.e^ ^ b‘ l 
rovina Ordini sì benemeriti del Cnftianefi^ 
mo . E certo , mal per etti , fe Aledandro
IV . Pontefice , non era vedo loro di cuor 
Più benevolo, e fe i Sknt.Tommafo d Aqm* 
no, e Bonaventura, i quali, come ho detto, 
ieri fifero in difefa dell’ Ordine , erano , qua
li coflui, e gli altri fuoi partigiani gli avreo 
bon voluti, mutoli, e lenza penna. Non a le 
rebbe avuto si pre^a bonaccia una si cruda 
tempefta, nè Guglielmo dal fante amore , fa
rebbe Baco condannato al hlenzio , e caccia 
to in efilio . ( i i  ) Ma in fine , kmo ammu
toliti i cani , che abbajarono a quefie^grau

Ct i )  Quella farebbe la vera maniera di frenare gl» 
Autori di tanti fanguinolì libelli contro de Defiliti . 
Ma che' Si potè con colui procedere in si fatta bui- 
fa • concioffiachè egli avito aperto comparile m cam
po contro de PP. di S. Domenico , 9 cU §■  Frdnce~ 
{co. Ma gli infamatori de Gefuiti hanno ^avvertenza 
di fi:affi alla macchia per potere con maggioi hmiez • 
za vibrare gli avvelenati lor colpi , N el che io deb
bo pure lodare la loro prudenza . M i fanno bensì ri
dere , quando dicono di ilarfi naftoli per tema , che 
i Gefuiti non tramine» alla vita loro. E h . Dicano la 
cagion vera . Temono la giuftizia de Principi . Peioc 
chè Principe non v ’ ha il quale tollerate ne fuoi ita
t i  autori di libri , ne’ quali non dico alla carica», non 
dico alla giuftizla, ma alla Religione , e alla Chiefa 
non fi ha alcun riguardo , « tutte inoltre le piu a- 
crofante Leggi dell’oneità , e del decorò fono malme - 
nate, è conculcate . Ma c'è D io  ■■ si, c e Dio  ; Q iie 
Dio che coftoro non temono . Egli p r̂ò quando me-
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Religioni, ed ora in premio d’ un lungo pa
tire, fi vivono in pace, nè v’è ,  chi apra lo
ro incontro bocca , nè metta un’apice in car
ta per oltraggiarle: (opra noi Adbuc manus ex- 
tenta. E pur v’ è ,  chi vorrebbe, che, tratta
ti peggio di Giobbe, da’ mani niente più di- 
jfcrete di quelle del Demonio (uo carnefice , 
non aveffimo , nè pur , come lui , Derelitta Qrat 
labi a circa dentes , per dir parola d’ innocen
te difefa (12 ) , ma che , come Nazianzeno 
difie del filoiofo Ciifiiano , a chi ci batte , 
porgellimo non (dio la feconda guancia , ma

B 4 anco

no fel credono faprà fargli fcoprire all ’ avvedutezza , 
e alla vigilanza de Superiori Ecclefiaftici , e Secola
ri , a quali ftar dee fommamente a cuore di cogliere 
inflagranti , e rompere quella cricca d’ iniquità , la 
quale finalmente fi sà predo a poco a quali Perfone , 
e a quai Città fi riftringa , e di dare o fopra tutti i 
complici, o fopra i Capi un folenne efempio di giù- 
ftizia , onde raffrenare tanta baldanza , acciocché non 
infolentifra, e non imperverfi più oltre.

( i i  ) Quella é la curiofa pretendane degli Avver
ini;, icriver centinaja di libri infami, e fattrici , e a 
titolo di prudenza, e di non accender fuoco , fparge- 
re anche tra perfone ancor di probità , c di non ma- 
la intenzione , che meglio è non rlfponder , che tali 
libercoli fi devono fprezzare , e che non meritano 1’ 
onore di edere confutati , Queft’ opinione pur trop
po fiiole prevaler contro 1’ efempio , e la dottrina de 
Santi. D a qui ha origine altresì la voce che comincia 
a dideminarfi quando i Gefiiiti , o i loro amici co 
minciano a farli femire, che il mondo è cimai fian
co ,  naufeato , che la carità troppo fi offende , che fi 
dà materia con ciò agli Eretici di ridere, e di frau
dalo ai Cattolici , donde conchiudono , che fora me
glio impor filenzio ad ambe le parti , Intanto non fi 
Riflette, che gl’ impofitori hanno vomitato (urto il ve
leno , infettato la gente tutta , e 1’ innocenza appena 
comincia a comparire, l ’ empietà ha un gran partito, 
fiiepita con franchezza, fi fa luoco da per tutto, no»



Altre
perl'ecu-
zionì
contro
«Ila
Compa
gnia : e 
d ’ onde 
nafcono,

34 Bìfccrfo delle perfecuzìonì 
aa.co fa terza, benché non 1* abbiamo. Così $ 
o parliamo, e fiam vendicatori, o tacciamo, 
e ci con beffiamo rei , interpretandoli il tace
re , non a manfuetudine , che non voglia , 
ma a confuiione , che non fappia dir nulla 
per sè *, come quel reo dell’ Evangelio , che 
ai primo rimprovero della lua colpa , Obmu- 
tuìt ,

Anche perfeaizioni della Compagnia ( do» 
"ve fe ne rintracci l’ origine ) fi muovano ef- 
fer le fol levate con tra il Fondatore di efià £ 
che 1’ odio verfo i figliuoli , rin gorga- finger
la mente fino alla fonte de! Padre. Gabriel
lo Lormeo, Simone Mifeno , Elia Alenmul- 
lero- > Ridolfo Ofpi ni ano * Pafcafìò , Arnal

do,,

fi fa fcrupolo di opprimere, qualunque fia il mezzo * 
che le viene adatto, l ’ innocenza; e di chiudere ogni 
adito di poterti giuftificare . L ’ innocenza al principio 
può appena farli ad alcuni rimoti indizi conofcere , 
non da timore rattenuta, ma da modeflia. Inprogref- 
fo si , che ella può trovando gli animi ben difpofti 
metter in villa le fue difefe . Quello cenno foio ba
lla , acciocché intenda, chi legge quello , che fi vuo
le per noi lignificare. La sfrontatezza è arrivata a ta
le fegtiO', che fin ora molti hanno defiderato, ma nef- 
funo ha avuto coraggio di fcriver, e comparir in pub
blico ili difefa della verità . Gli llrapazzi , le impo- 
llure , le villanie erano inpronto contro chi fi follie 
dichiarato a- favore de Gefuitì , che é quanto a dire 
a favore della verità , e della giullizia . Non la no
biltà de Natali , non la fubli'mità del carattere , non 
la probità della vita hanno ballato , perché il fuo 
nome , o fi tacefie , o- fi fcrivefi'e ( non dico1 già con 
rifpetto ) almeno con indifferenza . Per regola poi de 
Ven. PP- Gefuitì io non ho che a ricordar, loro la 
queftione, che tratta il Sandero^-é noi nella Prefazio
ne abbiamo riportata.
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do , ( r?) ed altri , fi fono fatti famofi coli* 
infamia, che fi han guadagnata in quello ar* 
gomento , chi chiofando la vita d’ Ignazio , 
fcritta dal Ribadeneira , con mille , in parte 
eretiche, e in tutto fciocche , e puerili cen- 
l'ure, e chi mettendone il nome in difpetto, 
e i fatti in vituperio. L ’ eflerfi poi da certa 
vita della S. Madre Terefa, riftampata, non ha 
gran tempo, levata quella parte de gli ajuti 9 
che nel profitto dell’ anima fua, e nell’ invia- 
mento alla perfezione , ella flelTa ne’ fuoi 
fcritti confefìa averle dato molti figl uoli dì 
S. Ignazio , i quali le furono confefTori , e 
guide nella via dello fpirito , io fermamente 
mi perfuado , ciò non poterfi recare , fuor 
che ad un cotal capriccio dello fiampatore ,  
che forfè mirando ad accorciar quell’ opera , 
più volentieri , che nuli’ altro , quello , che 
alla Compagnia ne proveniva , trafcuraffe ; 
benché il riferirlo, ficcome a lei era di lom- 
mo onore, non ricadere punto a diminuzio* 
ne di gloria fopra niuno. Lodato jia il Signo* 
re ( dice S. Terefa nel fine del capo ventèli
mo terzo della lua vita ) che m' ha dato gra
zia d' ubbidire a’ miei Confeffori, ancorché im
perfettamente , e quefti quafi \empre fono flati 
di quegli uomini benedetti della Compagnia di 
Gesù : Così ella , e il furono  ̂ chi quattro , 
chi fei , chi dieci , e chi dodici anni , il P. 
Ripalda, e quel fanto uomo, il P. Baldalla- 
ro Alvarez, e il P. Girolamo Perez, e il P. 
Egidio Gonzalez , e oltre a più altri, fullo 
gran tempo i l 'P . Francefco Ribera, che po- 
fcia ne fcriffe la vita , Rimata ugualmente

de*

( 1 3  ) Quefti tre Autori fono i diletti e citati eoa 
diftinte lodi ne’ moderni libercoli .

/
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degna di tal'Autore, e di tal Santa. Lo fief- 
fo altresì è avvenuto nelle cole del grande 
Arcivescovo di Milano S» Carlo, che chi ne 
ha fcritto dopo altri la vita , dove pur volle 
farla nei rimanente accrefciuta, e maggioro, 
non io come , n’ elclule , il più che lì_ potè , 
la Compagnia , paffando a chiufi occhi quel
lo , che in prò dello fpirito del Santo , e in 
fervigio , e riformazione della fua Chiefa , 
operò, ed halli a parte a parte in iliorie fe
deli , compoiìe , e pubblicate , da chi^ville 
col medefimo Santo , e come teftimomo di 
veduta ne fcrilTe . ( 14) Cotali fervigi , con 
qualunque intenzione li facciano , certamente 
punto non aggradirono a’ Santi, che volen
tieri , fin dal Cielo , farebbono ciò , che al
tri dille de gli arbori, che piegano verfo ter
ra i rami carichi de’lor frutti, per additare, 
e ringraziare la radice nafcola , onde fugo , 
e alimento trafìfero per produrli . E mentre 
vilfero in terra , il fecero in più maniere , 
ed anco per ciò ne tornerà lempre gloria al
la loro virtù • Veggafi da quelle poche par
ticelle d* una lettera, che la Vergine S* Te- 
rela fcrifie a Crifioforo Rodrigtjez de Moya , 
di qual fentimento , ed affetto ella fo0e ver-, 
fo la Compagnia. Si potrà (dice ella) ajflcu- 
rare di quejlo da alcuni dell# Compagnia di 
Gesù , che fono flati qui , e mi conofeono , e / 
han veduto : perocché ejfl fono miei Padri , a 
quali , dopo Noflro Signore , la mia anima de
ve tutto il bene, che hay fe ne ha alcuno . Non 
tutte le perfone jpirituali mi Joddisfanno per i

M- 14

( 1 4 ) Molto preme ? noftri Riflefl ìoniftie Lupi ,  le
vare alla Compagnia la gloria , che le rifulta dell 4' 
more., e ftima di S. Carlo verfo di k i  -
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fio fi ri Monifieri, ma quelle folo , che i detti Pa- 
dri (onfefiano , <? #«?//<?, trattari con efii, «è 
mi jovviene d'aver , fino ad ora, accettata ve
runa , èbe non fia loro figliuola ; perocché Jono 
quelle, />/« noi , £ caw? efifi ave a-
no allevata /’ anima mia , Nofiro Signore m'ha 

fatto grazia , che il lor fpirito fi pianti in quefii 
Monifieri. E  [e V. S. ha cognizione delle Regole 
loro , vedrà , che in molte cofe le no [ir e Cofiitu- 
zicnì fono conformi alle loro, perchè ebbe Breve 
del Papa di poterle fare , &c. d' Avila 8. di 
Giugno 1568- ( iy ) Io per me , confetto d* 
aver con particolar godimento , riferiti fino 
ad ora gli ajuti , che nello fpirito ebbe ne1 
fuoi principi S. Ignazio , dal P. D . Giovan
ni Chanones Monaco di S. Benedetto , da 
alcuni Religiofi dell’Ordine di S. Domenico, 
che governarono l’anima fua inManrefa, dal 
P. F. Diego d’ Alcantara , e dal P. F. Teo- 
dofio, amendue Religiofi di S.Francefco, de* 
quali l ’ uno il confefsò in Barcellona, e l’al
tro in Roma, e fe più avelli in ciò faputo , 
più anche avrei fcritto, ficuro, che oltre al
la fedeltà , eh’ è la linea delle direzioni dell* 
iiioria , m’ avrei anche con ciò guadagnata 
appretto il Santo maggior benevolenza, ficco- 
tne grato per conto fuo , verfo coloro , dei 
cui fpirito profittò . Non fono poi folamente 
Y Chemnizj , gli Ofiandri, i Lermei , gli O - 
fpiniani, i Lauferi, i Gambiioni ,  i Mifeni , 
g mille altri tali, chi Apoftata, chi Eretico,

e chi

( 1  j )  Io credo clic le  Jte l ig iofe  di  T o r r e  d i  S p e c 
chio  , ed altre Perfone con tanta d i  V i l l a n i a  nom i
nate da noftri  l i i f l e j l ì o n l f t i , e L u p i  fm a f c h e r a t i ,  ave-  
ranno più in pregio V efetnpio d i  una S. Terefa  , ch« 
paura della  s facciataggine,  e temerità  di  <jue’ due in-? 
fa ini flìmi A u t o r i .
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e chi l’ uno, e l’ altro, che ci facciano degni 
dell’onore delle loro ignominie, come di Giu-* 
liano Apofìata fuo perfecutore , ditte il Na~ 

infpan- zianzeno » Se ciò folle , Felices Jefuita , po- 
già . tremmo dire col Refcio , quod ab iis vitupe* 

rantur , qui nihil umquam , nifi grande aliquod 
bonum vituperare confueverunt. Avvene di mol
ti a^rl , e quelli tanto più nocevoli degli 
fcopertamente nemici, quanto 1’ eller d’ una 
medefìma fede , e forfè ancora d’ una limile 
profellìone di v ita ,  non permette loro mo- 
flrarll appaffionati, fennon con apparenza di 
carità , e con pretello di zelo . La diffomi- 
glianza de’ Religiofi Ittituti , che pur’ è un 
de’belli ornamenti della Ghiefa , che fi velie 
di varietà^, fa talvolta giudicare , e condan
nare per iftravolti, e fuor di regola, quegli, 
che Iddio incamminò per altre vie; ( 16) con

erro-

{ ^ 6 )  C o n  enorme fcandalo  del m ondo tutto  C a t t o 
l i c o  ritrovanti pure dei R e l i g i o f i ,  i quali  fp arlano dei 
G e l u i t i  -, ed ebbe già a d ir  E n r ic o  i l  G r an d e  /  nella  
p u b b lic a  afiemblea del Tuo P a r la m e n t o , che trattandoli 
d i  reftituire i G e f u i t i  alla  Francia  , fi opponevano fo -  
lamente due forra  di Perfone , E ret ic i  , e c a tt iv i  Re4 
J ig io f i .  N o n  fi può n e g ar e ,  che la  parte p iù  b e nem e
r ita  del la  C h ie f a  non fiano g l i  E cc le f ia ft ic i  , e Ango
larm ente  i R e g o la r i  , ma è anche v er o  , che da que
l la  sì ele tta  parte ufc it i fono  g l i  Erefiarchi  p f e f ib c h é  
t u t t i ,  avverandoli  ancor q u iv i  q u e l l ’a f i ìo m a , che n e lle  
natura li  cofe  da una co llante in duzione vien confer- 
m a t o , c i o è ,  che Corruptto optimi pejjtma . E g l i  è t r o p 
p o  vero» , che quanto è p iù  fublim e , e p iù  fanta h  
p i o  felli one , tanto più  funefie fo no , e più danne v o l i  
ie  c a d u t e ,  in ch i  g l i  o bbligh i  di  quella  efeguire tra
scura .  Se però non vogliono g l i  accennati R e g o la r i  a- 
«empire ai doveri d e l la  carità  da G e sù  C r i f to  pre- 
f c n t t a ,  almeno adempiano q u el l i  d el la  ordinata cari
tà verfo  sé fteflì , e d e l la  doverofa  pietà  verfo i re* 
fpett iv i lo r o  O r d i n i  R e l ig io f i  -, G i a c c h é  a l l ’una egual-

men-
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errore fimigliante a quel di coloro , che im
maginari , che gli Antipodi fìian nel mondo 
al rovefcio, perchè fono in paefì a* loro per 
diametro contrappofìi, e pur tutti fi reggono 
fui medefimo centro . Unus quidem fic , dille 
P Appoftolo , alius vero fic , e quello non è 
fconcerto, ma aggiufìatiffima armonia, di cor
de varie, ma non difcordi. Il veftito di que
lla bella Reina, laChiefa, defcrifta da David 
nel Salmo quarantefimoquarto, di che orditu
ra è egli, dice S. Agoftino, e di che trama? 
Non vile di materia, per decoro \ e per bel
tà , non femplice di colore: Vretiofus, &  va
ri us . Dunque, fiegue , egli, In vefte ijìa , va- 
rietas f i t , fciffura non fit. Ma all’incontro, ec
co dalia fomiglianza de’ medefirm miniflerj y

sì

m en te ,  che a l l ’altra  mancano effi, troppo enormemente 
c o l l ’efercltare l ’ indegno ufficio d ’ infamatori d e l l ’a ltrui 
buon n o m e ,  nè ad un Impiego si o b b rob riofo  ad e d ì ,  
e alle loro R e l ig io n i  fi affezionino per q u el l ’a ppla ufo 
che al prefente rifcuo tono peravventura c o l l ’ infangui’» 
nare n e l l ’altrui fama le proprie o l in g u e ,  o penne ap
p ie d o  alcuni portati natura lm en te ,  e m o lto  più per fe 
ltrerò guaftamento delle  lo r o  c o fc l e n z c  alla  dicacità  , e 
a lla  m orm orazione . Sap piano , che coftoro  n e l l ’ atto 
Ile dò in cui applaudono loro efternamente , g li  b iadm an 
forte n e l l ’interno 3 e bene fp e d o  l i  modrrano a d ito  a i  
propj amici non per altro t i t o l o , nè f o l  a l t ro  diftin- 
ù v o  , che di p u b b l i c i ,  e fmani od m o rdi to r i  d e l l ’a lt rui 
fama . C o s i  avv i fan d o  di nuocere  ad altri , nuocono 
gravem ente a sè fteflì , e che peggio  è a l le  R e l i g i o n i  
refp ettive lo r  m adri  , le  quali  per verità  noti m e n t a 
no una si brutta corr ifp on d enza  , per averli  a c c o l t i ,  
-al levati, e per tanto tem po m an te n u ti .  Se hanno d a l
la natura for ti to  un naturale  ardente, c o l l e r i c o ,  e b i -  
l io fo  rivo lgan lì  con m aggiore  loro  e d e c o r o ,  e v an 
taggio a diftruggere in sè diedi i maln ati g e r i r g l i  , 
che pullulan di contin uo , d alle  catt ive  lo r o  inclina
zio ni , e a mantenere  od accrefcere  n e ’ proflìm i 1* 
pietà col far guerra ìli q u e l l i  al p e c c a to ’*

In T fa L  

44 -
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si di fpi'rito, come di lettere, l1 emulazione $ 
cioè Scbi[matuni metter come la nomina Ter- 
tulliano, e quel 'Velie ditefeete alienapauperta- 

Jivtrf. te , che a S* Agofiino parve eftrèmà iniqui* 
tà# Al certo, contrà ogni legge di quel puro 
zelo dell’ onor di D io , ché dovrebbe anzi ca
gionare allegrezza , per ciò , ché altri fa in 
filo fervigio, poco, o molto che fia , e muo
vere ad ajutàrfi inlieme nella maniera , che i 
C ie l i ,  per narrare alla terrà là gloria di Dio, 
s’ imprimono 1* uno all1 altro la velocità, e 1’ 
nioto, con che tutta d’ intorno là girano. 

Sette cs- Che jfe poi , lenza la fatica di ricercarle 
sioni del noi trovar pur voleffimo le varie cagioni , 
persegui, onde concetti della Compagnia sì travolti , 
moltiC ^ e affezioni verfo lei tanto finiftre provénga- 
fanno la no i cé offerirebbe il P,! Jàcopo Gretferi , 
Compa- uomo , che, come d‘ Erofilo Notomifìa ditte 
gaia. E Tertulliano ,• Sexcentos exfécuit  ̂ ut naturarti 
prima, [crùiaretur : almeno Coi! la lunga pràtica di 

rifpoiìderé ad infinite caluiinie, é libri d’ in- 
le ĉofe famià pubblicati contro di iioi ,• toccò mille 
noftre , volte il polfo a gli autori,- che manèggiàron 
fé non la penna,- fcr iven d o lie  conobbe ne’Ioroprin* 
perquef-cipj originali le vere cagioni del male , onde 

che.pofcia farneticavano tanto alla pazza , e fo- 
/ire*2 °da no (dice ) principalmente fette * E pri- 
chì che » notl cònòfcere le Cole noftre } fuor che 
Ea, che da quello che fe ne intende diré da qual fi 
ne parli, fià, che ne parli J lenza nè pur mettere’ in 
£>c Ani- dubbio,- fe fiapiù di dovere', perfuàdèffi, ché 
md cap. màleparli uno,- eh- a tutta fua libertà il può 

fare , tanto fol che gliene ferga talento 4 o 
che male operi  ̂ chi per tante umane , é di
vine ragioni ,< nè vuol farlo potendo nè può 
farlo volendo* Nè'primi fecoli della Chiefa# 
nefande , ed efecfàbili ribalderie' erano appo
ne a’ Criftiani , che adoravano un tefehio d*

àfi-

À
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àdno ; che frenavano ogni dì , preffo'al faf 
dell’ aurora, un bambino involto nel farro, é 
fattone facrifizio , ne mangiàvàn lé carni , e 
ne beveano il fangue ; pofcià fpetiti, per mi- 
'iìiflefio d’ un cane a ciò ammaeftrato , tutti 
i lumi , s’ infozzavano alla confufa con ogni 
più abbominevole difotieftà * T al concetto 
ebbe la Chiefa nel piu bel fiprédella fuà età 
deli' oro , quando effer Criftiano , ed effer 
Santo, era uno fieffoe Ma quel, che fembra 
miracolo, è , che sì atroci freleratezze , cre
dute di tanti, e pur mai non provate di niu- 
uo ( 17 ) , al̂  bolo riferirle , che fi faceva , s’ 
àVeano per sì indubitatamente vere, che per 
condannar quegl’ innocenti alle beffie, al fer
r o , e al fuoco, ballava , come ditte Tertul- 
liano , Confejfio nominìs , «0» txaminatìo etimi- 
tns. Tutto T efame, onde fi formava il prò-' 
Ceffo della loro Condannazione a morti sì tor- 
mentofe^fì riducevà alla fola interrogazione' 
del nome . Tanto fol , che fi Confèffaflero 
Criffiani s’ aveano per convinti di fàcrile- 
gio, d’ omicidio, d’ incetto , di Iéfà maefià s 
e la prova , che il fofféro altra non era , 
fuor che il pubblico dirli, che l’erano . Quin
di le comuni doglianze , che in tante apolo
gie degli fcrittòri di quel tempo fi léggònó y 
che né’Criffiani non fi trovavano J fènnon que’

tìu's- 17

( 1 7 )  E  pur da U o m in i  f a g g i ,  prudenti  , e d iferet ì  
iioi vediamo preftarfi fede alle  cofe  p iù  in ve r i f im il i  
contro de  G e l i m i  i Io  pero' fono d i  parere  che fa ccìa-  
iio vifìa dì crederle , ma non le  cred an o  d i  fa t to  ,  
mentre m o k i  di quel li  Iteflì to c c h i  d a l la  divinai gra
z ia  a convertirl i d a d d o v e r o ,  non hanno' fapuco' in a l
tre mani mecterlr che in quel le  d e G e f u i t i ,  ritrattàrido 
a l l o r a ,  qtìahto a veva n o  in prima o  c r e d u t o ,  o  fenrlco 
a disfavor de m ede (ititi..-
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misfatti, che non fi cercavano, e per ciò non. 
fi cercavano, perchè cercati non fi trovava- 
no , che chi per odio li volea condannati , 
non li cercava colpevoli , per non adolverii 
innocenti. Ancor fi vedeva, che uomini tra 
gentili conofciuti per di vita lvergognatamen- 
te viziofa, ove tocchi da un raggio di fede 3 
ufcififero di cecità , e conofciuto Grido > ne 
divenìder feguaci , repentemente fi trasfor
mavano in altri, e d’ empj, religiofi, di mi
cidiali , manfueti , d’ ingannevoli , veritieri, 
d’ adulteri, cadi, di rapitori deli’ altrui, di
ventavano limofìnieri del proprio. Tutta vol
ta non fi credeva a quello , che fe ne v e d e 
va . La prefunzione , che , come Griitiani. , 
fodero federati , prevaleva all’ evidenza del 
fatto . Dai paleie , che non poteva negarti , 
s’appellava al fegreto, che non poteva veder
li 3 con che a gl’ innocenti era to ta ogni ma
niera di difenderli , e a’ malevoli data ogni 
libertà d’ accularli: perciocché, dove illegie- 
t o , con che fi predirne coprirli le colpe, leu. 
fa dall’ obbligo di provarle , tantô  fi può ap
porre ad altrui , quanto d’ altrui fingere li 
vuole . T a l ’ era Ja mirerà condizione de gli 
antichi figliuoli della Chiefa, procedati fu 
opinione, e condannati fui pregiudizio. Mai 
grado però di tanta ingiufiizia, malli mani en
te in Roma » dove a si grande Tempio de’ 
Criftiani fi praticò , non moriva la Fede , 
benché talvolta, a migliaja il d ì, s’ uccidei- 
fero i Fedeli, anzi, 1' ucciderli era feminar* 
li ; per un , che ne cadede , ne forgeva.no 
cento, e dal fangue de’ morti, pullulava una 
nuova mede di vivi. Pur non è ,  che inuma
nità da barbari non folle, dar fentenza^della 
teda Copra un mondo d' uomini , a tennno- 
nio , e pruova, non de’ fa t t i , ma del pazza
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dire del popolo * II.genio della Fama a chi 
non è noto ? ( ditte Tertulliano ). Ella non è 
perciò mala , perchè in ifpargerfi è veloce 
più, che nuli" ahro , ma perciocché , il più 
che fia, è menzogneia; talché neppur fa rac
contare il vero , fenza framefcolarvi del fuo 
alcuna mondiglia di falfo . Ohd’ è , che per 
natura tanto fi mantiene , quanto mentifce , 
tanto fbl vive , quanto non pruova. Perciò , 
il ciederle, non è ,  che di gente inconfidera- 
ta , che faggi non fi rendono all’ incerto . 
Sanno, lei, comechè ampiamente fi fienda , 
e allarghi , pur in fine efler nata dalla boc
ca di alcuno , che ne fu primo feminatore ; 
indi poi fi dirama per tante lingue, ferpeper 
tanti orecchi , e come d’ un picciol Teme fe 
ne fa una gran pianta ; perocché ognun v’ 
aggiugne , e la fa tanto maggiore , quanto 
accresciuta col falfo ; o fia per talento d* e- 
mulazione, o per libertà di fofpettare, o per 
una tale , non nuova , ma ingenerata ad al
cuni, dolce baldanza di fingere, e mentire . 
Or quella è la fola confapevole delle fceìerag- 
gini de’ Crifliani , da quella fi prendono gl* 
indìzj contra etti, e pur quello, ch’ ella Cep
pe una volta fingere , non ha faputo mai , 
dopo tanti anni, provare. Fin qui Tertullia
no, dolendoli a’ Romani per la libertà dello 
fpargere, e in fegreto, e alla fcoperta, e per 
la facilità del credere ogni peggior cofa de’ 
Crifliani. Or come della morte dell’innocen
te Nabute, lapidato a forza di calunnie, co
me reo di maefìà offe fa , S. Ambrogio dille: 
Rifiorì a Nabutb , tempore antiqua efi, ufu quo• 
tìdìana ; cosi dir fi può di quello pubblico 
condannare a forza d‘ un pazzo credere ciò , 
che, a chi-che fia torna in piacere, o a con
io di riferire; diche qual parte ne tocchi ai-

Afal. ev 
7.
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34 Dì [cor[o delle per [edizioni
la Compagnia , non è di quello luogo , nè 
farebbe fattura di poche carte il raccontalo : 
ba*fti per congbiettura dire, che nella Saffo- 
n ia , e in altre Provincie eretiche della Ger
mania, s’ allevano fin da bambini, con indu
bitata credenza , che noi ( ficeome anche il 
Sommo Pontefice ) abbiamo volti di demo
nio , ali di vifpiftrello, e coda , e corna , e 
piè di caprone , ritrovamento degno dell’ in
gegno de’ Predicanti , che tali ci dipingono 
a gli occhi , e ci fiampano nella mente de5 
{empiici , i quali per ciò, come in fìmil cafo 
de gli antichi Criftiani dille Minuzio , Ante 
nos incìpiunt odijje, quam nojfe. Or fe allama- 
livolenza dell’ odio è lecito ardir tanto, dove 
pure in uno {guardo fi può con evidenza con~ 
vincere la menzogna , che libertà non ha el
la di figurarci nell’ animo, che non fi vede, 
tanto deformi, e mofiruofi, quanto le aggra
da di fingerci ? principalmente , fe quel, che 
di fuori appare, fi rechi ad arte d’ ipocrifia , 
pefchè non vaglia a Qonghiettura favorevole 
dell’ interno. Tanto, più, che pochi fi trova
no, che, a chi loro racconta ciò , che udì , 
immaginò , o finfe di noi , fappia rifpondere 
come Arrigo II. Re di Francia , a chi , per 
attizzarcelo contro , gli diceva , eh’ eravamo 
ipocriti: Si giudichi, dille egli, di loro, fe- 

Secon- condo i fatti, che l’ intenzione fedo Iddio la 
da. Leg~ vede, e il dir finiftro de gli uomini, non fa 
gere li colpevole un’ innocente.
b n  ferir jqon mo|to difìomigliante a quella è la fe
ti C o m ?  ronda ragione. Avvi de gli Eretici, che com
p a g n i a ,  tro alla Compagnia fcrivono da Cattolici: av~ 
e far g i u - vi de’ Cattolici ,  che ne fcrivono da eretici, 
d i z i o  d ’ i  primi il fanno ad arte, e per trovar fede * 

cfìa fe' fi travedono da fedeli, benché mai non fap- 
i©r dire P*ano cosl ben nafeonderfi lotto la pelle del

leo*i
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leone , che al fuono non fi difcuoprano per 
giumenti, parlando da uomini lenza anima , 
dove pur fi vorebbono fingere pieni di zelo 
delle anime . I fecondi , il fanno per afiio 3 
per vendetta , per interefife , per iftigazìone 
d’ alcuna veemente paffione ; che gli flraboc- 
ca fuor de’ termini deli’ ordinaria malivolen- 
za., Invenzione ordinaria , maffimamente de* 
primi, è nafcondere i nomi proprj, ofinger
ne de’ non proprj, ( 1 8 )  e ciò a fin che il 
riconofcerli per Luterani, o Calvinifii, o dì 
qualunque altra fetta Eretici , non pregiudi
chi a quello, che pretendono, d’ eflei* credu
ti parlar da Cattolici. Per ciò, a chi ripren
de a convincerli di menzogna , vien fubito 
fu la penna per primo periodo : Atbeus fis „ 
an judasus, Hareiìcus, an Scbijmatìcus, a ter , 
an albus , Jefumaftix procacìffime , ignoro . Ca* 
tbolicum ejje non credo ; €bri(iianum z>ix puto 9 
chê  così appunto cominciò Stanislao Refcio 
la Spugna, con che nettò la Compagnia dal» 
le macchie, onde volle imbrattarla certogio- 
vinaftro mezzo Scifmacico , mezzo Zuinglia* 
no , e niente Cattolico , che taciuto il fuo 
nome, s’ intitolò Cavaliere Polacco • Ancor

C z ior 18
( 1 8 )  C o s ì  hanno fa tto  i Gianfenriì ft i , e  Luterani  

nel fìnger a lcuni  de  fuoi  l i b r i , attr ibuendo la  M enar” 
chi» S o à tta t ìs , il d ifcorfo  /opra ì  d ife tti  della to m » 
fa n n ia ,  i m oniti fe c r e t i , ed  altri firn i l i  l ib r i  a d  a u to 
ri G e f u i t i , f in gen d o,  o a lternando con  m il le  in famità 
le  lettere l'otto i l  nome d e l  V e f c o v o  P a la f o x  ; un a l 
tra fingendola del  fervo  d i  D i o ,  e  M art ir e  S o r u e l l o j  
Sotto  il nome d i  M o nf ig n o r  I ld efo n fo  , i l  fe condo 
T o m o  del l ibro  T ra ffica  M oralis ‘Jefu ita ru m , ed a lt ri 
l i m i l i ,  che francamente fi fpacciano come part i di 'ta
l i  A u to r i  ; S im ilmente ora a nome d e V e f c o v i  di F r a n 
c i a ,  de Parrochi di  P a r ig i  , ec, fi d iv u lg a n o  opere «S* 
Autori  fo fp e tc ì , e m alevo li»



3 5  Difcorfo delle perfecuzioni 
Jo.r proprio è , ulare ifcrizioni , che pretella™ 
no armi di giuflizia, per difefa del pubblico 
bene, e fior di fìncerità , per corona del ve
ro; tal è VOratio fincera al Re di Francia , 
{incera veramente tutta , perchè non {rame- 
fcola verità con bugie ; efiendo tutta ugual
mente bugiarda . Tale il Patrocinium verità- 
tìs , pieno di sì evidenti menzogne centra 
noi, che per dipendergli adeguatamente, più 
non abbisognò , che mutar Colo la prima let
tera, e Icrivere in fronte al medefimo libro, 
Latrocìnium verìtatis . Similmente , loro in-* 
versione è tìngerli d’ efifeie flati un tempo 
nella Compagnia , onde ulcitine , e feri veti- 
dune il peggio , che ne fappian dire , quali 
rivelaflero iiiiflerj di fede, da non dubitarne , 
dicono con S. Giovanni , Quod audivìmus , 
quod vidimus oculis noftris , &  manns noflr<& 
contreilaverunt, tejiamur, 6* annunciamus. Con 
tal’ arte ingranarono due Giovani , Cambilo- 
ii e , e Schio Ilio , l’un Tedefco, Taltro Ingle- 
le ,  Ì quali, fingendoli flati (ciò che mai non 
furono) Cattolici, eGefuiti, in fembiante di 
rifuggiti, ricorfero a gli eretici, da’ quali ac
colti con mani piene di ricche mercedi ,  pò** 
lei a cantarono al fuoa delle monete, cole 
flupende della Chiefa Romana, e della Com
pagnia. ( i $ )  Per ultimo, anco ritrovamento 
de’ medelìmi è flato, il dare alle flampe , co
me cola noftra, una pratica di peftilente go
verno , con titolo, d’ Avvili privati , e d’ I- 
flruzione fegreta della Compagnia di Gesù ,

co-

( ic> ) S i è da parecchi offervato , che in tutti ì 
m oderni  l ib ri  co ntro de G e fu it i  lì moftra  da per tutto 
un aftio contro  la  C h i e f a  C a t to l ic a  , a l le  vo lte  e v i
den te  , al le  volte  non cosi  bene dif limulato , che non 
n e  a p p a r iv a n o  deg li  indiz  j affai chiari  »
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come noi aveffimo dae Mirini , P uno pub* 
blico, e fanto, Ialciatoci dal Fondatore, e da 
mofìrarfi per pompa, l’ altro privato, e poli
tico, fuggerito legatamente dal Generale a* 
Superiori, pieno di ribalde invenzioni per ri
durre la religione a guadagno , e tirare ad 
intereflè il maneggio delle anime. E perme
glio colorirla favola, cotali Avvifi fi fingo
no pubblicati da’ RR . PP. Cappuccini , alle 
cui mani (dicono) giunfero, quando Pereti* 
co Duca di Branfuic , detto Vefcovo d’ A l 
be dì ad , meffo a ruba il Collegio nofìro di 
Paderborna , ne donò loro una parte dello 
fpoglio, cioè i libri, e gli ferirti. Ma chi ha 
per uffizio di trar la mafehera alle menzo
gne, quando fi travedono da verità , feoper- 
fe il volto anche a quella , e nè pubblicò al 
mondo , fennon il nome , almeno P infamia 
dell’ Autore, Perciò, e in Polonia dal Nun
zio Appoftolico, e dal Vefcovo di Cracovia, 
e in Ifpagna dal tribunale della facra Inqui
natone , fi proibì, come opera peftilenziofa , 
e falfamente attribuita alla Compagnia, e fo
rra tutto, in Roma da gli EminentiffimiCar. 
dinali della facra Congregazion Generale dell* 
Indice fe ne pubblicò in condannazione il 
fagliente decreto. Dìe io. Mai} anno 1616. in 
facra Indicis llluftrifs. S. R. E. Cardìnalium 
Generali Congregatone , habita in Val atto lU 
luftvijj. &  Reverendifj. D. Cardinalis Beltarmì- 
n i, fa èia relatione eujufdam libri , cui tìtulus e 
Munita privata Societads Jefu . Notobrrgia an
no 1612. fwe nomine Auìboyts : IlluftrijJ, DD. 
Cardinales decreverunt , pr&fatum lìbrum , ut- 
pote falfo Sùcìetati Jefu adfcvìptum , calumino* 
fum , &  diffamationibus plenum , omràm effe, 
prohibendum , projit de fatto Uhm prohìbuerunt, 
&  mandarunt ì ne c'uìquam 'in pofterum lirìtum

C  3 $f-



% 8 Difcorjo delle perfecuzìonì 
e fiat eum lecere, vendete s vel apud [e de tìnere , 
é ’c. (20) Or fe di cotal Corta di componi
menti alcuno ne capita a mani d’ uomo più

cu-

( j d )  Ecco P aureo libriccino, che il S ig n o r ........ ..
.ha regalato  a l l ’ I ta l ia  In v o lg a r e  nel ci tato  L i b r o  de 
Lupi S m a fch eta ti. Un l ib ro  fa l lo  Societati J e fu  adfcri- 
p t u s , calum niofus, & ' diffam ationibus plenus b a d a  effe- 
re la  pietra  di paragone , onde conofcere  i G e l i m i  ? 
M a  l ’ E d i t o r e  i l  quale ci ha prerneffa quella  lunghif-  
fima P r efaz io n e  Jfiorico Critica  o piu to fto  Infam ato
ria  , perchè ha dil l ìm ulati  quelli b e l l i  E l o g j  che da 
R o m a  lino dal 1 6 1 6 .  aveva  riportat i i l  fuo te foretto?  
E g l i  ci dà notiz ia  , che quel li  M oniti furono nella lat
tina loro orìgine dal profondo , e dottìffhno Teologo i i T . E t i - 
rico da S. Ignargo R eligiofo Carm elita , fotto  finto nome 
di Liberio Candido ( per isfuggì re la  perfiecunione de Ge- 

fiu itì ) in Argentina fia m p a ti nella fitta prima T u b a  M a 
gna dell'anno 1 71 3 .  M a  mi perdoni i l  T o l c a n o  E d i 
t o r e .  In una P refazione  Ifiorico-Critica  ognuno s’afpet- 
tava di  fentire da lu i  le  vic ende de Tuoi m o n i t i . Vuol 
egli  che fu pp li lca  i o ?  O l t r e  la  p r o ib iz io n  Rom ana dal  
B a t t o l i  qui ramm entata , era a dire che il  G r etfer o  
ave a l i  confutat i in tre l ib r i  , ch e  furono flampati , fi 
n l la m p a t i  in Francele  , in T e d e f c o  , in fnglefe come 
la  cola p iù  rara del m o n d o  -, che per d isgrazia  in p r e f -  
l o  che tutte quelle' ril tampe ci 11 è unita qualche p e z 
z a  di  gulto contro  il P a p a ,  e di R o m a  ; così  n e l l ’ e-  
d iz io n e  che fi fece nel 1582. c o l l a  data di C o l o n i a  ,  
« c o l  t i t o lo  : Le Cabinet 'Jefuitique contenant plufiturs 
f  ieces tres-curìeufes des Teres Jefiuites avec ( fi no
ti )  un E^ecueil des Myfteres de V E g life  R^omaine ; l » 
tout augmente dans c itte  feconde editìon . Il che fe P £ -  
d ito re  aveffe a vvert ito  , la ragion  fi vedea chiara chiara 
onde ancor egli  r il tampando q u el lo  Tanto l ib r ic c in o ,  fi 
® moffo a lacerare con orr ibi le  s fron tatezza  e P r e l a t i , 
e C a r d i n a l i ,  e lo  lìeffo R e g n a n te  P o n t e f ic e ,  e in ge
nerale la  C o r te  di R o m a  fino a non efferfi vergogna
to  di r iprodurre  a carte 7. un p e z z o  d e l la  fatira V .  di 
S a l v a d o r  R o f a  , e q u el l ’ in fam e dil l i  c o .

Rjoma indigna v ale isfc.
Un altra cola non era da lafciare rifguardo al prò- 

fendo j e dottìjfimo Teologo T, Enrico da S. Ignaxjo, cioè
ch e



cudofo, che cauto , s ì  rei concetti v’ impri
me di noi nella mente s che miracolo è , fe 
pofcia , nè apologie , nè difefe , fe pur mai 
giungono alle medefìme mani, bacano a can
cellarli ; perciocché troppo più volentieri i l  
credono le acc/ufe , che le difcolpe , oltreché

C  4 non
che la  fua T e o l o g i a ,  come che in t ito la ta  E thica amo- 
r is , f iv t  Teologia San&orum , fu p r o ib i ta  a R o m a  nel 
1 7 1 4 . ,  e 1 7 2 1 .  Q u e l l o  farebbe g io v a to  a far vedere , 
che quel DottiJJtmo , e profondo Teologò a ragion rem8~ 
va  le  perfecurioni d eG eJu iti, perchè quel li  certo gl ie  T 
avran fatta proibire  . M a  qui fi dim anderà 3 fe q u el l i  
M oniti eran p r o ib i t i  , non fi potran dunque leggere ? 
[La r ifpofta  fe non fi trattafle d ’ un co ta l  l ib ro  , fareb
be  , che fenza dubbio n ’ è la  le z i o n  v i e ta ta ,  anzi p iù  

' In quefta r i f ta m p a,  che nelle p r e c e d e n ti . P e r o c c h é  fe i  
M on iti  quali  erano nella  ftampa proibita  l ’anno i 6 \ 6 . y 
erano un l ibro  dijfamatianìbus plenus 3 che fi ha a d ire  
rii quefta nuova edizione piena zeppa d ’ in fam azio ni  
non pure contro  i G e fu it i  , ma contro o g n i  ceto p iù  
V en e ra b i le  di Sacre Perfone ? P ur tuttavia  la  decisio
ne farebbe troppo r i la f ià ta ,  e degna d ’un Buffembaum , 
O di qualche T a m b u r in o .

Due generi di libri proibiti conviene diftinguere „ 
/àltri fono libri de Gefuiti , o a loro favore / altri 
fono libri contro di loro , e a loro infamia . Quelli 
fono proibiti femper , &  prò femper , anzi fi potrebbe 
cercare, fe il Papa ftefib dar pofia la permiflìone d i  
leggere un libro proibito, o di qualche Gefuita, puta 
del Berruyer , o apologetico de Gefuiti , come Stru- 
bock . Ma fe i libri proibiti fieno contro de Gefuiti ,  
la  proibizione non tiene, e però fi pofion leggere.

"Niuna fi ftupifca , e h ’ io  avanzi  quefta d ottr ina  , 
perocché io  la  traggo dal fanti ff im o l ib ro  de L u p i 

/ m ascherati.
Prim a p r o v a :  Trobabiliut e j l , che non tengano p ro 

i b i z i o n i ,  n e lle  quali  non fi proceda con buona fede , 
ma fi condannino precip itofamente i libri  5 ma nelle  
proibizioni  de l ib r i  contro de G e f u i t i  le  condanne 
fono precìpitofe , e non fi p rocede  con buona fede : 
quello è evid ente , perocché dice  1’ E d i t o r  de M òn iti  
pag. Sp, tome m ai pojjìam noi perfuaderei3 thè fìafi prò*

della Compagnia dì Gesù.  39



4o Difcorjo delle pevfscuxìcni 
non rade volte avviene, che la menzogna col 
finto è più perfuahbile, che non la verità coi 
fincero: onde, anco dell’ innocenza infamata 
dalle calunnie de’ maldicenti , riefce il più 
delle ^volte vero ciò , che S. Ambrogio difie 

nb. s. Ge* S-fgl*0 5 c ê > fe a ĉri 1° sfronda , e lo 
Mexa. ftfaccia , Qiitff tanti efi artifìcis manus , qua 
tap. 8. pojjit Ulìi fpeciem reformare ? Qual maeftra ar

te

c edu to  con buona, f e d e  ne l la  p r e c ip i t o fa  condanna d e l l e  qua-  
tro l e t t e r e  di Monfignòr Covet  , quandoché i l B .ev i f o r e  7 .  
/’■ Antonio Maria  Matenei de M in im i noto perfino a R a 
g a z z i  ) e g l i  è un T e rn a r i o  f i ì p en d ia t o  da Gefuiti  &c. -, 
D unq u e  ora capifco , perchè quello lib ro  fi è tante 
Volte ridam pato Cubito dopo la fua p roibizione .

S e co n da  p r o v a .  E ’ c e r t o ,  non che probabìlius , che  
non te n g o n o  p r o ib i z io n i  , le quali non e lidono in re
rum natura ; ma fi può CoCpettare , che m olte  di tai 
p r o i b i z i o n i  non e fidan o in rerum natura , ancorché 
fieno regiftrate  ne l  n uovo Indice ap p rovato  da Ben e
d e t t o  X I V . ;  dunque ec. L a  minore è provata da l lo  defi
lo  A u t o r e  a carte 87. fiegg. E  certo nel n u o vo  I n d i
ce fi mette  a carte i8y.  proib ita  a flòlu tam ente  la M o
rale pratique dei fe / u ite s  , con che fi accennano ed e r e  
p r o i b i t i  tutti  i T o m i  di q u e l l ’O p e r a ,  eppure non fon 
p r o i b i t i  che i p r im i due . C o s i  ancora a carte 237. 
d e l  nuovo Indice fi le gge .  La Theologìe M orale des 'Je- 
f d i t t s , <b* nouveaux cafuìfles decret. io .  A p r .  1 666. , 
eppure q u e d o  è un decreto del tutto favolofo  ,  e chim e
rico di cui non efifie vefiìgìo in verun regiflro di B^oma , 
per quante diligenze fianfi fa t te  , e nella Celebre Libreria 
Cafanatenfe ( ma e n e l l ’ A n g e l ic a  non fi fon fatte ri
cerche? ) e nella medefima Jìamperia camerale. O  anda
te  a credere alle  p roibizion i  contro de G e fu it i  . M a  
c h i  ha la  colp a  di tanto folenne furfanteria ? A lm e n o  
d el la  prima rifguardo alla  M oral Tratica  1’ ha il Rq- 
v e r e n d if i im o  P. A bate  D .  M ic h ie l  A n g e l o  M onfagra-  
tx C a n o n ic o  R ego lare  di S. S alvatore  ( a carte 8 8 .)  „ 
ed  e g l i  1’ ha fatto per V odio implacabile ( anima per
duta  ! ) che tu tta v ia  f i  conferva alla gloriosa memoria 
del suo A utore i l  grande Antonio Arnaldo  , la  di cui 
h eir anima abb ia  Iddio in eterna benedizione ( dopo a-

yerla
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te dì fcrivere apologie v’è sì felice, che cofì 
tutto l’ ingegno del dire , adoperandoli , fap- 
pia interamente rimettere nel fuo primo fio
re una opinione di virtù , e d? innocenza , 
meda in difcredito , e in vitupero da pub
bliche imputazioni d’intamia? Salderan la fe
rita ( diceva un di cofloro ) ma ne rimarrà , 
ior mal grado , la cicatrice, e vedràflene il 
fregio ( 2 1 ) .  E dicea vero, fennon in quan
to egli credeva, che fol per ciò ne rimarrem
mo (vergognaci , e in obbrobrio con indelebi
le nota , eflendo anzi in verità gloria , ap
preso chi ne sà la cagione ,, avere aliai di 
cotali fregj , e balli il lemplièe accennarlo , 
dove il provarlo a lungo , come , fol volen

dolo

verla fatta canonizzare in terra nel Calendario d’ U- 
trecht ) e poi ( fine fecondo peggior del primo ) per 
tornpiacere i tanto benemeriti della Chiesa . Si porti pu
re in pace il P Abate la confufione d’effere fcoperto ; 
chi gli infegna a voleri! dichiarare del partito Gefui- 
tico ? Ma in tanto che diranno i Criftiani di quelle 
rare Dottrine , che in volgar lingua al popoletto s’iu- 
fegnano in materia di proibizioni da Perfone, che fan
no giiZeianti per le proibizioni Romane, quando fo
no a disfavore de Gefuiti? Si può egli dare maggiore 
fcandalo di quello al Popol fedele? Qual dottrina più 
Diabolica petea inventari! a fventare ad un tratto le 
venerande prbibizioni della Sede Apóftolica ? Di fi- 
mil dottrina è anche il noflro tripartito Rifleflìonifta .

( z i )  Adoperano gli inimici de Gefuiti la politica 
del Machiavelli  ̂ dir male Tempre , ridir lo ileffo 
francamente , cosi chi non crede } dubita almeno , e 
taluno crede se non tutto almeno parte; in fomina i 
Velenofi dardi non mai ritornano indietro del tutto 
vuoti. Ed ili vero il male, che fanno pei; uni parte è 
incredibile. Ben è vero che molti inimici della Com 
pagnia per prevenzione innocente , fono poi divenuti 
amicifilmi al vedete la inoneftà , onde quelli fQn<> per
seguitati .
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4S Brfecrfo delle perfecuzìonì 
dolo fi potria , pafferebbe dall’ efifer difefa , 
al parere arroganza . E in quella vece ,-per 
conforto or fi a de’ Noftri , or di quegli , che 
ci amano , e fi rammarican dal vederci , co
me tenuti continuamente al berfaglio *, appe
na faldato un colpo , riceverne un’ altro , e 
talvolta da così fatte mani , che nulla meno 
pareva d* afpettarne , mi piace raccordar la 
rifpofta , con che il P. Francesco di Villa- 
nuova rafìerenó a un noftro giovane il cuo
r e , fortemente turbatogli dal peflìmo parlar
gli della Compagnia , che non fo chi avea 
fatto. Immaginatevi, gli dille, che una com
pagnia di valentiilimi ballatori menino una 
danza, la più maeftrevole, e la meglio inte> 
fa , e regolata , che far fi polla : fe alcuno , 
maflìmamente fe inefperto del ballo, la vede 
affai di lontano , non farà maraviglia , che 
giudichi , quella effe re una brigata di mezzo 
pazzi, o di tutto ubbriachi, che vada$ falta- 
bellando, fenza altra legge al muovere il pie
de , che quella del vino , che loro aggira il 
capo. Così, or s’ incontrino > e unifcano , e 
fpargano, or fi tramifchino, e intreccino, in 
tinto gli parrà, che matteggino . Ma chi v’ 
è dentro, o è quivi prefente, e s’intende del
la maeftria in quell’ arte , vede , che tutto 
quel muoverli è regolato , tutto a battuta , 
nè il piè difcorda mai in nulla dal fuono , 
e l ’ ammira, e ne gode , nè punto fi turba , 
o ne anche ftupifce, fe avviene, ch’egli fap- 
pia, che v’ ha, chi fe ne fa beffe , o il con
danna, per non fapere, come avviene, a chi 
giudica delle cofe , flando lontano da effe 
con l’ affetto, e con l’ occhio. Così egli. 

Terzo, Vanno framefcolati co’ Cattolici, 
molti, che hanno la Fede fu la punta delle 
labbra, cioè fol quanto fi chiaman Cattolici,

eh <2

i
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che fe non temefiero d’ accenderli il fuoco Terza* 
col fiato, fputerebbono ancor quella, e fi di~ctn 
chiarerebbono alla (coperta, chi per Machia- dia ed ha 
vello, chi per Epicuro, chi per Diagora, cioè per nemi- 
fenza Religione , o fenza Anima , o fenzaco chi s’ 
Dio . Praticar maniera contraria alla ìoro,°pp°ne, 
fenza altro offenderli, è un grande offender.31 [uom; 
li , perciocché par loro , che in folo incon- £v‘vn̂  
trarvi , li ripiendiate come dei palio filofofr 
co dille Tertulliano , che lp[s habitus fonat, faccia, 
un’ acerbo rimprovero del loro mal credere, 
e peggior vivere. Profefiar poi apertamente s 
e per ifiituto guerra co’ vizj , è di gran lun
ga peggio, perocché han per loro nemici que
gli, che fon nemici de’ vizj loro . (22) Cer
tamente , quell’ ingiuftiffimo Circumveniamus 
juftum , che appretto il Savio rifolvettero i 
mali uomini , non ebbe altra ragion moven
te , fuorché, Contrarivi efl operibus noflris , &  sap. c. 
ìmproperat nobis peccata legis. Or lafciate di
re , e fcrivere a coftoro : fe non li trovate, 
quali S. Agoftino ci rapprefenta le rane, DelnTf-*s* 
paludibus -perdonantes, tanto tumultuojius, quan
to fordidius , ex delibi or um coeno. Ma l ’ ultimo 
tratto è , fe per cafo avviene, che fi preten
dano, in cofa di loro interettè , qual ch’ ella 
fia, maltrattati, e offefi. Le riffe mortali fra 
Giacobbe , ed Efaù , cominciarono fin dal 
ventre materno , dove l’ unione del luogo 
non prevalfe alla contrarietà della inclinazio
n e , e del genio, perchè unfelvaggio, e mez
zo animale, qual’ era Efaù , non poteva fen- 
tirfi vicino , entro un medefimo corpo , un’

an-

( i 2  ) C e r to  che m o lt i  (parlando de G e f u i t i  rnoftr*. 
iio bene co lla  d i v e r f i t à ,  anzi  c o l l a  contrarietà  de c®- 
f tu tn i,  che non p o tre b b o n o  effer lo r o  a m i c i .
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angiolo, qual lembrava Giacobbe, ma fi coni» 
pieron dappoi allora, che queiìi gli colle con 
arte, quello, che avea già fatto fuo con giu* 
flizia. Qui fi determinò la morte , e fi ca
gionò ì’ efiiio , per rilcattarlene. Per tutte 
infieme quelle cagioni, forfè anco vive oggi
dì uno, che contro alla Compagnia ha ferir
t i ,  e pubblicati in varie lìngue , e con varj 
titoli , da quattordici libri , de’ quali niuno 
è  men cattivo dell* altro , perchè tutti fono 
ugualmente pellìmi. Tali fono , Myfieri a pa‘ 
trum Socìetatis Jefu : AB io Perduellionis in Je-  
juitas. Anatomìa Socìetatis Jéfu : Jefuita exen~ 
teratus : Arcana Sodetatis Jeju : Relatìo AL 
pbonfi de Vargas : Consultano Fratris Junipsri : 
Relatio Fratris Ludovici Soteli : Qa quale non 
efter’ opera dell'Autore , di cui porta il no- 
m e , il pruovo manifelto nella feconda parte 
deli^Afia ) (33) e limili . A tal fatta d’ uo
mini , par , che avelie Angolarmente riguar
do Paolo IV. Pontefice, allora, che ne’ Padri 
della prima Congregazion Generale , che gli 
lìavano innanzi, parlando a tutta la Compa
gnia, nata non molti anni prima , Ne putetis 
( dille con quelle efprefie parole ) vos me* 
lioris effe conditionis , quam legis utriufque fan- 
Bos Dei legatos. Sìmili ter vobis contìnget • Multi 
enim non recìpient vos, nec doBrìnam veflram, 
[ed perjequentur vos , &  interfident, objequium 
Je predare Beo arbitrantes » Perturbatiffimurn 
enim faecUlum hoc efi , quo Domìnus vocavit 
iftam beatam Societatem . Eccleftam Dei dìris

tno-

( 23 ) D a  più  di un fecoJo in qua aveva  i l  B a t t o l i  
p r o va to  manifeftamente non eflfer di S o t u e l lo  la  L e t 
te r a ,  che il S ign o r Stam pato re di  Lugano ci ha d a t a  
nuovamente come parto legict im if iìmO di  q u e l l ’ Au*-
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màis velari , &  ubique fere oppugnavi vide-* 
mus. Oppugnant Cbrifti fponfam, non tantum a 
fide alieni , barbari , 6* qui in novis injulis 
Cbrifti animi nomea boftihter infeBantur , [ed 
etiatn illi, qui communi nobifcum Chriftianorum 
nomine gloriantur.

Quarto. I difetti d'alca ni particolari de’ no- Quarta, 
Uri s vengono appropriati , con ingiulliffima I difetti 
liberalità , a tutti , e per un frutto marcio, A’ alcuni 
li condannano i fani , con eflfo anche Falbe- panico- 
ro alla (cure • Una Comunità d’ uomini, “opriati 
fempre, e in ogni cola incolpabili , non àc-ingiuftif. 
cade darfi fatica in cercarla altrove , che in fimameu.. 
Paradifo, dove i Beati, che fono , ognun d* te a-tutti, 
elfi, fette volte un Sole, non pofion gittare 
una menoma ombra di difetto* Qui giù, ab
biamo il lume, come avvertì S. Ambrogio,InTp lx  ̂
a guifa delle lucerne , che non folamente fi 
fpegnono, dove manchi loro alimento per vi
vere, ma' fpeffe volte avviene , che , quando 
fi fpegnono , ammorbino il móndo col trillo 
odore. Religione cattiva non è quella, dove 
non manca , chi pecchi , altrimenti non ve 
n’ è niuna buona; ma quella , dove fi pecca 
lenza cafìigo . Che fe chi erra , la paga, i 
mancamenti ( dice S. Agoftino ) diventano 
ornamenti , perchè , nella maniera , che le 
ombre adoperate, come fi dee , fervono alla 
dipintura per la diftinzione, eh’ è madre dell’ 
ordine , anco i difetti ,, che allora $’ adope
ra n , come fi dee, quando fi punifeono , co
me fon degni, fervono a mofìrare , che v’ è 
buon’ ordine, e regola di vivere offervante.
Nella qual maniera anche Iddio da’ peccati 
altrui cava gloria per sè , mentre con giuftì* 
zia li gaftiga , eh* è un tal faggio difporne, dt 
che fa; ficchè, fe non Specie, almeno Ordine imperfte* 
placcami con che, lpfo faci ente, pule hr a flint <ap. 5.

fin*
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fingula , ipfo ordinante , pulcbra (unt omnia * 
Ma fe uno è il colpevole , il condannevole 
fia uno , e facciafi , come folca dire di sè 
Ferdinando i l .  Imperadore: Aliati è Societatis 
h&minibus irafci pojjum : Socìetati univerfce non 
poffum . Non fi lentenzj a! capeftro tutto il 
Collegio de gli Apposoli, perchè Giuda ri* è 
degno, nè fi creda, che tante migliaia d’ uo
mini, la più parte de’ quali mai non fi vide
ro , nè fanno gli uni de gli altri , fieno così 
tutti infieme nel cuore di ciafcheduno, come 
già tutti gli uomini erano ne’ lombi di Ada
mo: onde quello, che uno d’ efii, fuor di ra
gione, parla, o ferivo, o fa , debba eflere a 
gli altri di pena, e renderli odiofi. E le non 
fi ha tanta benignità', che con le virtù di 
molti fi voglian coprire i difetti di pochi, 
abbiali almeno tanto di giudo dovere , che 
co’ difetti di pochi non fi vogliati coprire le 
virtù di molti. Quello ha ben dell’ intollera
bile, dice S. Agoflino, in una lettera , che 
ieri file al fuo popolo, in parte fcandalezzato, 
perchè di due Tuoi Religiofi, l’ uno accufato- 
re , 1’ altro accufato , non potea di meno, 
che l’ uno non folle impudico , o l’ altro ca
lunniatore. Avvi gente ( dice egli ) che di 
quello gode, e quello cerca fapere , fe alcu- 

'£>• 7 no Vefcovo, alcun Prete, o Monaco, o Ver
gine a Dio confacrata , trabocca in alcun 
fallo, per quindi perfuaderfi , che tutti fieno 
tali , benché non di tutti fi fappia . E pur’ 
eglino flellì intendono gli adulterj delle ma» 
ritate, e non perciò ripudiano le proprie mo
gli , e non accufano le proprie madri. Ma fe 
d ’ alcuno , che profeffì un fanto iflituto di 
vivere , odono buccinar qualche falfo fentore 
di colpa , o alcuna vera caduta intendono, 
qui aguzzan l’ ingegno, in quello s’ affatica

no,
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no , e quello bàttono , che il medesimo di 
tutti fi creda . Così egli . Or odali con la 
lingua d’ un folo, come parlan di noi coloro , 
che , o con la colpa d’ alcuno ci fan tutti 
ugualmente colpevoli, o de’ proprj fofpetti ci^ 
fanno rei: Nec caufa . nec culpa earum rerum , ò0?! e 
quarum Jejuitce injimulantur 3 ita partiti , &  
feparari potefì, ut alter altero mitius , aut du- 
riiis trattandus f it . S/c mV» feéìa bcec tam ar~ 
èie inter [e compatta efl , ut totum corpus , 6* 
cum hoc omnia ejus individua membra, in unum 
confpirent, <& ad unum fccpum mente , &  cor-  
pore ferantur. Alcerto così farà : non v’ avrà 
differenza fra una miniera di metallo, e una 
comunità d’ uomini, onde , fatto il faggio d’ 
un folo, s’ intenderà la lega di tutti . Suppo*
Ila 1’ union comune , e provata la colpa par
ticolare, come tutti fono uniti, così tutti fa* 
ranno indifferentemente colpevoli . E perchè 
non anzi tutti egualmente innocenti , fe , F 
innocenza d’ alcuno fi pruovi, e 1’ unione me» 
dèli ma fi fupponga ? Così 1* argomento , per 
troppo firingere, nulla abbraccia. Ma fia co
sì. Sia pregiudizio, fia pruova , che per la 
vicendevole comunicazione delle parti col 
tutto, il mal d’ una, fia mal di tutte : dun
que , fe a chi sì giuftamente fentenzia , na- 
fcerà sù la punta d* un dito un’ apoffema, 
converrà di ragione tagliarli, o abbruciar tut
to il corpo , le cui membra , al certo, fon 
più congiunte, comunicanti , unite, che non 
gli uomini d’ un corpo civile; de’ quali ognu
no ha il fuo proprio volere , fp.effe volte di
verto , non poche contrario . ( 24 ) Niente

me-

( 2 4 )  C o n  quelle ride filoni cadono a terra le  lan- 
guinol'é d e c l a m a z i o n i , che nell*  R^ifléJ/ìenf,  n e l l ’ Appw ~
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meno ingiunto e poi , argomentare da interi* 
deie a iprende:e , che da volere a volere. 
Di tanti Sci iteci i , che ha Ja Compagnia, 
icegheie il detto d’ alcuno , fia come li vo
glia , o mal provato , o non ben confacente 
al fa ere , o a gl’ iutereffi di chi condanna, 
e dailo per do trina comune di tutti , fra1 
quali molti la.anno, che il ripruovano, mol* 
tiffimi, che non 1'appruovano •, quella è equi* 
tà ì  Afonlmi de Geiuiti , chiama un certo 
calunniatore anonimo, quello , che fu com
ponimento d’ Emanuelto Sa , e di ciò , che 
quivi a lui lembi a peccato , tutti condanna: 
come tutti a guifa de’ Settanta Interpreti, 
ci accordammo fin ne gli apici di quanto 
ognun (lampa e 1’ ingegno di quanti (anno 
nella Compagnia , tutto (fette sù la punta 
della penna di cialcu.no , che Ici'ive . Lalcio

poi,

dice  a l l e  R j f e J J t o n i , nella Crìt i ca delle  BJftJ] iàni , e ne 
Lupi Smafch e ra t i  fi fanno contro la Compagnia per 
gli delitti , che alettoni! in iitampa con non piu ve
duto genere d'imprudenza, d’ alcuni pochiflìmi Gefui- 
t i .  Io di più farei prefto a giurare, che o fono fall ì ,  
od almeno efagerati. Oflervifi di grazia, per dire d 
un fo lo , il libro de Lupi Sm a fch e ra t i  a C■ j j i - feg. 
£ i  fi troverà che il T. Germonio da Buon Gefuito per- 
m e? jo  de l  Juo  Commil itone T e l l ia r  f e c e  ogn i s forzo per 
f a r e  a du l t e ra r e  , e fa l f ì f ì c a r t  un antichij jìmo Codice di S. 
diario , che J ìa  nelV ^Archivio de l  Capitolo Vaticano come 
f e g u ì  . Ma fappiafi pure , che quella è un impoftura ,. 
e che il P Gei mon ftefio in una lettera inferita nelle 
memorie di Trcvoux , e ftampata a parte anche in Italia
no l ’ha tal dimoftrata e convinta dì menzogna iniqniflìma . 
Quindi però s’ argomenti agli altri fatti, che fi addu
cono con uguale franchezza . Perocché fe non giovo 
al P. Germon d’ avere tanto enorme calunnia {ventata, 
e d ’ avere nel miglior modo, che più giovevol paref- 
fe , afiìcurata la fua difefa , regiftrandola in un ap
plaudito, e durevol giornale , ma lì torna da capo a

voler-.
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poi , che , come opinioni proprie noftre , fi- 
condannano quelle , che prima, che^j^^rn- 
paraffìmo a leggere , erari già pubMjm^-a4 -- 
mondo. Ma gli altri autori fi t 
che Todio fia tutto noftro.

D

volerlo per forra falfario , qual fede 
fono novellatori cosi sfrontati anche negli altri rac
conti , che fanno con pari franchezza . Quello fìa 
detto per padaggio . Ma refame di tai cofe troppo a: 
lungo trarrebbe . Quello che importa di rilevare , è 
la malignità, l ’ ingiuftizia, la foperchieria , e diciamlo 
ancora 1’ irragioncvolezza di coloro , che a tutto il 
corpo, ed agli altri innocenti Gefuiti appor vogliono 
le reità di qualche loro Fratello . A  me nel legger 
tali infamità fol meraviglia mi prende, che dopo tan
te ricerche de vita, &  moribus de Gefuiti,  non abbia
no gli inferociti loro avverfarj trovati , che cosi po
chi delinquenti al paragone d’ un corpo si va llo ,  e sì 
diftefo. Il dire che fol di pochi Gefuiti fi feoprono 
le ribalderie, perchè nel commetterle ufano gran cau
tela, è una ftolidezza. Gran felicità farebbe la loro, 
fe deluder fapeflero l ’„acutezza di tanti occhi, che iti
teli fono a fquittinare ogni loro andamento ? Ma'a  
bambini tai cofe dar fi pofiòno ad intendere non ad 
Uomini, Tornando ora a quello a che principalmente 
mirava in quell’ annotazione , ripeto , edere contro 
ogni equità , anzi contro il buon fenfo far reo il cor
po tutto della Gefultica Religione de delitti d ’ alcu
ni pochi. La Congregazione de Vefcovi, e Regolari, 
quella del Santo Ufizio, il Governatore di Roma, e 
cosi poilìam dire degli altri Magiftrati delle C it tà ,  
o del Papa, o de Principi Secolari chi sà che in al
tra copia non fominiftraffera documenti , e di ben al
tri misfatti , contro di var; altri ordini Religiofi , e 
di quello principalmente del quale alcuni pochidìmi 
dalle maflìme degenerando de’ più entrano certamente 
nella Cricca diabolica formata , fe D io  non ne fven- 
tade le macchine, ad eftinzione de Gefuiti,s Eppure 
quale ingiuftizia farebbe, che uno, o frugando a bell’ 
agio negli Archivi delle mentovate congregazioni , e 
degli altri citati Maeftrati , o corrompendone i Cufto-

L
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Qui nta . Quinto. Ordinario di chi vive male, è noti 
Chi mal fi foper persuadere, che altri viva bene : fic- 
vlve’mpcoinè a chi patifee vertigine, pare, che Ogni 
crede checofa > ché incontra, s’ aggiri. E ciò maggior- 
tutti fianoménté rielcè allora ,  quando per un mal abi- 
come sé. to di gràn tèmpo 5 fi è fritta un<i ccttà. li001 *— 

tà necefìaria , che dove fi tratti d’ ufcirne, 
fa provare un tìon volere , fomigliantiffimo 
a un non potere. Così una gran parte di chi 
pecca , maffimamente d’ impurità , fi conia
la , e fi difende, col credere, che tutti, che 
han carne, fieno ugualmente carnali ; e che 
chi meno il dimofira, fia ben piu cauto, ma 
non già pili cafto . Quindi mirano se , come 
chi ha lebbra in fronte , e la palefa ; gli al
tr i ,  come chi l’ ha nel feno , e fe la ricuo- 
pre . Or quelli , parte giudicando altrui da 
sèi parte ( ciò che S. Ambrogio avvertì ef- 
fér proprio de viziofi ) non volendo, che al
tri paja innocènte, ben yedé ognuno , come 
pollano , di chi profeta vita alla loro dilli- 
mile, fcrivere , o parlare . Mentre la caufa 
di Sufanna fi fa da’ due Giudici difonefli , 
e lla , che pur’ è sì cada , come fofiTe adulte- 

s.Maiùtn. fj condanna alle pietre j parline a difela
ferm. de im vergine ,  cioè Daniello , Secura eft de vi 
at c t i f C h r t ' C a f i ì t a s  ritwt ofl iu/Jìr/ttnv/i t/ìvomt■

Jìi Âpttd L iin *
Ambi 45. • ( ^5  )

cum eft judicatuya Virginia 

Se

di traefle a luce si fajtte iniquità e nome, cognome, 
Patria , mettendo fuori di Fra tale , e di Fra quale 
pretenderle d' accagionarne il corpo tutto y

(2/ ) La mano al petto faiuoni di prima claffe ,• che 
fede/volete a fcrànna giudicatori delle azioni de G e -  
faiti viventi, e morti ancora, fetìzà pur perdonarla al 
Ven. Card. Bellarmino . Sarebbe mai che perfuadere 
noti ti- jpotefte , che una Comunità d’ Uomini , 1 
quali trattano cori Donne, infegnano a ragazzi, ufaiio 
alle corti , affìftono a ricchiilìmi moribondi, hanno
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Serto. La vifta di qualunque ingrandimen- SeftàdÈL 

to * fia di lettere * fia di virtù, fìa di credi-mula*ìo- 
to j a chi ci vede male * è lin gran dolor d’ ne>. !n“ 
occhi * che fiioì far’ odiare* è maledire* chivl 14' 
lo Cagionò * é prendere per rimedio quella 
miferabilè cónfolazione * di chiuder gli occhi * 
per non vedere * e non vedendo * crederei 
che nón vi fià quello * che fi Vorrebbe * che 
non vi forte* Quella* che uft dotto Scrittore 
del fàcro Ordine de’ Padri Cappuccini, favel
lando di tanti libri ftampàti contro alla Com 
pagnia * Chiamò typograpbiàm invidine * dalla

D  % qua-

snaneggi di entrate* fieno puri nel coftume, fcìiivi dell5 
incontinenza* umili* dilìntereffati , e che fo io* per
chè troppo divcrfà è là vita Voftra* cioè ijuale la fin
gete ne’ Gefuiti * e peggio àncora ! Ma quale fcònCio 
farebbe quello , fe frequentatori di Tavèrne * é di 
chiafiì * fe brìaconi* i quali fenzà Vergogna rihovafferò 
ne’ publici Teatri gli fiomachevoli efenipli del Crapii- 
Ion Màrcs Antonio * fe beftemmiàtori di Gril lo*  é de 
Santi * è per finirla fe Perforie d’ ógni viziò noti pur 
iteli’ anima contaminato * mà forfè àncora nel corpo 
portanti doloròfi avanzi del lor peccato * bfalléro à il-j 
libati * e più Religiofi orribili nefandeze attribuire ! 
Nè perciò cred* io che vere non fieUÓ aldine cadute 
( anzi forfè una foia in parte ) che da coftùrò fi re- 
giftrano con tanta pompa de Gefuiti . Ma il metterle 
in iliampa effer hòn può che di gente proftituita . Pe
rocché là carità * fenzà la quale vano è che alcun il 
infingili d' efief difcepoiò di Gesù Grillo , non porta 
al publicò le infami àziohi de profiìmi * ma lotto il 
pietofó filò ammanto le ricuópfe agii occhi di tutti * 
Ma quando purè trarre fi vòleffcró in mezzo tali ini
quità , con qual cofcienzà fe ne diffimula f  emenda
zione , e là feguita vita Religiofa ? come fi è praticato 
col R. Si di cui fi dà fuòri Un àbjura* che il Sàhtif- 
firno Tribunale , che glie là ordino* volle foi Sèmi- 
■ pubblica, tanto alieno era dal volerla fare in pubbli
che liampe pàfi'aie à tutti i Paefi , à tutte l ’ età, Per-* 
chè gli fi rimproverano i paffuti falli ,1 Perché non fi
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■5 a Bifcórfo delle Ver [edizioni 
quale ( fiegue egli ) libelli tot [amofi in Ignei* 
tìum t &  Socios ejus prodiere, diabolo exagitan* 
te , eloquio, &  [criptis Societatem , è una ftam- 
perla, che Tempre metterà in torchio , quan
te comunità d’ uomini atain la tefla fopra 
que’ termini , che ("offerir non può , chi noti 
vorrebbe, nè fuperiore, ne pari. E certo non 
v ’ ha lingue peggiori di quelle , che Sidonio 
chiama , Cote livoris acumi natasi sì perchè 

5 feren-

dice quanto 1’ imprudenza ha avuto più parte, che la 
malizia? perchè fi efagerano , e accrefcono ! Se non 
perchè coftoro mifuran gli altri col loro palmo, e di 
penitenza non volendone faper nulla , credono che 
tutti facciano firnilmente . Il più orrendo attentato è 
poi fervirfi delle notizie del Sacro Tribunale del S. 
Uffizio, e per malizia alterarle trasformandole , anzi 
aggiunger tali infamità mai fognate , che fa orrore 
penfando come la penua ha potuto regger in mano .

Rifletta qui l ’ autore de Lupi Smascherati, chenell^ 
atto di volere far rei apparire in faccia al Pubblico i 
Gefuiti , viene egli ftelìo ad aggravarli d un debito 
aliai peggiore di tutti quelli , che egli produce , e 
vie più abbominevolc • Le notizie onde ei fi vale con- 
ito de Gefuiti come è da quel canale, che fono a lu i  
derivate, è noto a tutto il mondo , che quanto tiat-r 
tafi nel Tribunale Sanùflimo dell’ Inquifizione rimaner 
deve per legge di lecreco inviolabile per femp* e a 
chicchefiìa celato, ed occulto» Suppofta la qual legge 
converrà dire di neceffità, o che il noftro autoie ab» 
bia egli ftefio il fegreto violato ad mitigazione del 
mal conceputo livore contro de Gefuiti , oppure clic 
riufeito gli fia d’ indur altri a violarlo. V i  vuol altro 
che condannare i Gefuiti Siccome uomini , che pei 
mezzo di fedeli Spie , ed accorte  ̂ compera-; 
te da loro a prezzo o per via di divo*iom? , s’ ar
gomentano perfino di penetrare nei recedi più occulti 
di quel Tribunale tremendo. D i  tali Spie efli non ne 
hanno avuta, che una, la quale ebbe altresì il colaggio 
di pale fa rii in piena congregazione. Il Sommo Pontefi
ce Benedetto X IV . fu''incelò da molti, i quali poOblio 
pyre al giorno d’ oggi farne teftìmoniau^a, co l̂a iua fo--



della Compagnia di Gèsti, 53 
ferendo fanno piaghe mortali , e sì anco» 
perchè dove ficcati la puma, infondono il ve
leno , di chi I* invidia ha il cuore Tempre 
pieno, e ridondante. Or’ il volerne ridire gli 
effetti , eziandio fidamente abbracciandoli a 
molti infieme per ridutli a’ lor capi, al certo 
imprefa oltre modo fpiacèvole , e a me fe r 
vendolo , e forfè anco ad altrui , udendolo * 
riufeirebbe . Perciò tralasciatone ogni altro 
racconto, d* un folo, mi fo lecito di non ta* 
cere: ed è quello, che certo Autore , ebbe, 
gli anni addietro , ardire , di mettere alla 
stampa in un fuo libro , e non vi manca,

D 3 chi
lira ilarità raccontare, che un giorno levato effendofl 
gran rumore nella Sacra Congregazione per fofpetti in
fortì , che il fegreto proprio di quel Tribunale fcatO 
fofie da qualchun di loro tradito : egli per alquanto lì 
flette tacito , e cheto, ma poi veggendo , che quel ru- 
inore non lì difmetteva, anzi venia di mano in mane* 
p iù ,  e più crefccndo alia fine.- non li affatichino, dille 
interrompendo il litigiofo parlare de Congregati , affine 
di rinvenire la Spia violatrice del fegreto ■ dacché que- 
fla non è da loro lontana di troppo . Io fono , io ap
punto, e nòn altri la Spia, che li ricerca . Che dicé 
il noftro Autore di quello fatto , per altro, a lui non 
ignoto ? Tra le fpiè Appendiate da Gefuiti ardita 
egli forfè di annoverare ancora Benedetto X I V  ? Ma 
è bene che fappiafl eziandio il motivo per cui quel 
Pontefice prudentifTìmo fi era indotto ad efercitare a 
favore de Gefuiti un tale impiego , cioè fi eia in
dotto ad avvifare egli fteffò i Gefuiti accufati a quel 
Tribunale» acciocché fi fot tra fiero in tempo al pericola 
della cattura. 11 motivo palefato fu da lui ftefib, allo- 
ra quando da pietà inlieme, e da zelo tutto proprio dei 
Paftorale fuo Ufficio efclamò : Gran che? In tanti T r i
bunali di Roma, e in quelli; del Sant'Uffizio diTofca- 
na, e di Vinegia fi felice giammai opporre contro dei 
Gefuiti ; folo nello Stato Pontificio, e folo nel Tribu
nale del Sant’ Ufficio non fi ode di continuo, che que
rele, reclami, e. accufe contro gli flefiì !
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ehi tuttavia il ricanti eziandio da’ pulpiti; 
dove è cofa, di non piccola maraviglia , il 
farfi alcuni lecito a dir di noi quel, che an
co in privato ragionamento farebbe fioma- 
chevole a fentire : nulla curando di mofharfj 
eglino a tutto un popolo quel , che fono» 
tanto foìo phe sfoghino la loro infelice paf- 
Cone, e defiderio di farci apparire noi quel
lo , che non fiamo . G'.ò dunque è , che S» 
Francefco Saverio non folle Religioso della 
Compagnia , ma fidamente Chierico fecola- 
re . (26) Il qual colpo, fe ben fi mira , ca
de principalmente fopra la Compagnia • Im
perciocché , quel vedere , che i Sommi Pop-? 
tefici a sì gran pregio d’ eflfa , danno al Sa
verio titolo di Nuovo Appaftolo dell' Indie, per 
gloria di fantità , e per ifpUndore di meriti 
fingolarmente illuflre. Quell’ udire il racconto, 
che i medefimi fanno, di tanti regni , fin di 
là dalle Indie , dove egli , prima d’ ogni al
tro, portò la luce dell’ Evangelio : e che il 
numero di que’ barbari , che vi battezzò di 
fua mano , fi conta a centinaja di migliaia: 
che le navigazioni , e i viaggi» che vi fece, 
bafterebbono per circondar più volte tutta ]«, 
terra: e i tanti morti, che rìfufcitò; e l’ ap- 
poflolico dono delle lingue, che v’ ebbe; e \ 
continui, e grandi miracoli , con che Iddio 
fa ogni dì più celebre il fuo nome : quello,

di-

(26)  D i  Sant’ Ignazio nei Lupi, nelle memorie an
tedette, e de RifefTionifti fi parta con difpregio, per
ciocché fallifce ogni fperanza di toglierlo ai Gefuiti , 
G li  altri Santi fi niega , che fiati fieno giammai G e 
fuiti sii fondamenti che fanno propriamente pietà , fic~ 
come quelli , 1 che troppo chiaro dimoftrano non po
terli addurre , fe non da chi abbia perduto appieno 
ogni difcernimento, e buon fenfo .

1
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dico , è vedere nella Compagnia troppo più 
fplendore di quello , che ad alcuni gli occhi 
foffrano di mirare. Quindi poi è natoFagu'z- 
zarfi l ’ ingegno, che alcri ha fatto , per tro
vare almeno , onde poffa metterli dubbio in 
ciò 3, che prima s’ avea per indubitato. Dal 
che, fe non folfe feguko in molti di coloro, 
che più oltre non cercano, almeno in parte, 
quello che i feminatori di cotali menzogne 
pretendono, nè ad uomini di granfenno, nè 
a m e, farebbe paruto cofa da curarfene, fiq- 
chè ne faceffi, in quelle fcn’tture , pubblica 
menzione: fuccedendo talvolta meglio il ri
fiutare le troppo enormi , e manifelle calun
nie j con trafcurarle, tacendone, che con vo. 
lerle convincere, argomentando ; perciocché 
il Colo proporre il dubbio, appreso alcuni de 
più (empiici , genera talvolta fofpecto , che 
quella non fia cola sì certa , che pur non 
polla avertene dubbio . Ma fe a ciò tanto fi 
dqvelle avere alcun riguardo, il belliale ardi
mento degli eretici ne andrebbe trionfante « 
(27) Imperciocché, quali cofe più certe de
gl’ infegnamenti della Fede Cattolica ? e quali 
più impugnate, non che richiamate fidamen
te in dubbio , delle medefime? per opera di 
coloro , che litigati da alcun mal talento, 
qual d’ invidia, qual d ’ ambizione , e qual d* 
amore di libertà , li hanno afiòttigliato fi in
gegno con la malizia, e le hanno empiamen
te prefe a contraltare ? Nè perciò punto fi 
deroga all’ infallibile lor verità, perchè, o fi 
mettano in campo gli argomenti degli avver-

D 4 farj.

( 27)  Pongati mente bene a quella rifleflìone del 
Bartoli , e fi conofcerà quanto fia utile , anzi necefi'a- 
”  ̂ '''Tponder eziandio alle fiolidezze .
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i'arj, o con ragioni ben disputate, fi convin- 
cano di fallita. Ma d’ onde prenderò io pruo- 
v e , che rendano, più di quello , che da sè 
medefima è ,  manifefia , e certa, lina sì di
vulgata j e notoria verità ? Imperciocché v ’ 
ha certe cofe da loro fieffe tanto indubitate, 
e chiare, che fono, come la luce, la quale , 
a chi per avventura negafie di vederla , ap
pena v’ è altra luce, con che poterla moftra- 
re: onde medicar fi vorrebbe la potenza, an
zi che rischiarare 1* oggetto . Che S. Ignazio 
dunque delle al Saverio nelle Indie carico 
di Provinciale : che gl’ inviafle di qua Spelli 
ordini da efèguire : che, come a Suddito, gli 
comandane con elprelTo precetto d’ ubbidien
za , eziandio, che, lafciate le Indie , tornaf- 
fe in Europa. Parimenti , che S. Francesco 
fi gloriatte d’ effere Religioso della Compa
gnia , ciò che in tante Sue lettere egli fa ,  
e ne rende a Dio continue grazie : ch e, fe
condo il debito dell’ uffizio , la governaffe , 
accettando in ella nuovi fuggetti, cacciando
ne gl’ indegni , eziandio Superiori , e impo
nendo precetti obbliganti a colpa mortale: 
ché a S. Ignazio fcriveffe offerendosi a tor
nare dall’ Oriente a Roma , tanto Sol, ch’ e
gli , come Suo Superiore , gliel comandaffe : 
che rineovalTe ogni mattina i voti della Re
ligione : che nel Suo reliquiario portafie col 
nome d’/lgnazio tratto da una Sua lettera , e 
con un pezzetto d’ olio dell’ Appofiolo San 
Tommàfo , Ja formola della Solenne Sua pro
feritone, quale nella Compagnia fi f a ,  fcrit- 
ta di proprio pugno: non v’ è niuno sì ardi
to , che il nieghi. Or che l ’ effere egli fiato 
Nunzio Appofiolico , a ciò punto non dero
ghi , per averne evidente certezza, più non 
ci vuole , che leggere i brevi Appoflolici,

che
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che Nunzio il crearono . Perciocché * come 
in eliì è manifeffo, a tal fine folo gli furo
no conceduti , perchè fenza neflfun contra
ilo , e con certe fiacultà a tal’ effetto giove
voli , efercitar potefle in Etiopia , fe vi folle 
ito , e nelle Indie , que’ tninifterj , che fono 
proprj dell’ Iftituto della Compagnia : cioè a 
•dire, della predicazione, dell’ animinifìrazio- 
ne de’ Sacramenti , e di quanto altro fa per 
la falute eterna delle anime . Pur furono 
Nunzj Appoflolici , Salmerone , e Goduria, 
due'de’ primi compagni di S. Ignazio , creati 
da Paolo III. nel Marzo del 1540. fei meli 
prima , che dal medefimo la Compagnia fi 
formafie Religione : nè prima dell’ anno fe- 
guente partirono per pernia , dove erano 
desinati; furrogato con un’ altro Breve, Pa- 
fcalìo in vece di Codurio, che intanto morì: 
e non fecero elfi perciò la folenne loro prò* 
feffione in Roma? o per farla, chiefero nin
na licenza al Pontefice , o ebbero fopra ciò 
un nuovo Breve ? Che fe fi vuol dire , che 
il Pontefice Paolo III. nominandoli £fprefla- 
raente nella Bolla , con cui formò la Com
pagnia Religione , con ciò delle loro una 
tacita , e virtuale difpenfa ; perciocché con 
efiì ugualmente s’ annovera anche Francefco 
Saverio, adunque egli altresì n’ ebbe difpen
fa . Ma che farebbe, fe il Saverio folle flato 
Religiofo, e Profefìo della Compagnia , pri
ma che Nunzio ? E fulio indubitatamente « 
Ebbe S. Ignazio da Paolo III. Pontefice co
mandamento d’ inviare in Portogallo per le 
Indie , quali a lui fotte meglio paruto , due 
de’ fuoi compagni , in vece de’ fei , che il 
Re D. Giovanni III. ne domandava . Egli 
perciò elette Simone Rodriguez , e Niccolò 
Sabadiglia : ma perchè Iddio avea deftinato
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il Saverio Apposolo di quel nuovo mondo, 
mandò al Bobadiglia tale , e sì lunga infer
mità , che il rendè in tutto inabile a viag
giare , Quindi forzato il Santo Patriarca a 
prendere altro partito, in vece d’ elio, furro- 
gò il Saverio . Intimogli l ’ andata a' 15. di 
Marzo, del 1540. ed egli il dì feguente par
tì» Ma perciocché fi flava fu le fperanze, d’ 
aver quanto prima , per autorità Appofloli- 
ca» la confermazione dell’ Ordine, egli , pri
ma d’ ufcir di Roma, fcrifle in un foglio tre 
determinazioni della fua volontà , da dover 
valere allora, che la Compagnia folle auten
ticamente formata Religione. La prima era ; 
ch’ egli acconfentiva a’ tutte le regole , e co- 
flituzioni , che Ignazio , e i Tuoi compagni, 
nmafti eoa lui in Roma fcriverebbono ; e le 
dava per ben’ ordinate , e ne prometteva 1* 
intera oflervanza . La feconda : eh’ eleggeva 
Ignazio Generale ; la terza , che fin d’ allora 
fi obbligava co* voti Religiofi , per quando, 
formata la Compagnia, avrebbon potuto va
lere ; e foflituiva Diego Lainez , perchè in 
fua vece prefentaffe lo ferino, il quale, tut
to di pugno del Santo , abbiamo in quefto 
Archivio di Roma , ed io dal medefimo tra
ferivo qui l’ ultima parte , cioè quella de* vo
ti , trasportandola fedelmente dallo Spagnuo- 
l o , a verbo a verbo, nell’ idioma noftro Ita
liano . Similmente , ( dice egli ) dappoiché 
la Compagnia farà confermata , e ne farà 
eletto il Prelato , io Francefco , prometto, 
adeflo per allora , perpetua ubbidienza , po
vertà, e caflità , E così , Padre mio in Cri- 
fto cariffimo Lainez, vi priego, per fervig'10 
di Dio Noflro Signore , che , in mia amen
za , voi per me prefentiate quefla mia vo
lontà, co’ tre voti di Religione , al Prelato,
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<phe eleggerete ; perchè da ora, per lo gior
no , che fi farà , prometto d’ oflervarli , E 
perchè è vero , fo la preferite fottoterizione, 
fegnata di mia propria mano, fcritta in Ro
ma l’ anno 1540. a’ 15* di Marzo» Francdco-. 
Or dopo quello , veggafi > come la Compa
gnia era confermata con Bolla Appofìoìica, 
ben fette meli prima ■» che il Saverio avelie 
Breve di Nunzio . Quattro Brevi truovo io 
ne’ Regiftri di Paolo III, tutti gettanti1 alla 
Nunziatura di Francete© Saverio , e di Si- 
mone Rodriguez , ( che per amendue infie- 
rne tutti fi fecero. ) Il primo, fpedito a’ 27. 
di Luglio del 1540, e diretto a Giovanni III. 
Re di Portogallo , in cui mano flava darli 
ad amendue, o ad un foio d’ effi, o a niuno, 
ficco me piu gli folle fiato in grado , di rite
nerne in Portogallo, uno, amendu® , o niu- 
no . In quefio fi dichiarano Nunzj , e fi dà 
loro autorità di predicar l’ Evangelio, di fpje- 
gar le fcritture , ec. Il fecondo, fu fpedito 
a’ 2. d’ Agofio del medefimo anno ed ha 14 
aggiunta d’ alcune nuove facoltà , di riconci
liare eretici con la Chiefa , di difpenfare in 
irregolarità , e in cèrti gradi d’ affinità , e 
confanguinità, e fimili. Gli ultimi due fono 
de’ 4. d’Qttobre del medefimo anno; e altro 
pon contengono, che una calda raccomanda
zione , che de’ due Nunzj fa il Pontefice, 
all5 Imperadore dell’ Etiopia, ed a’ Re delle 
Indie . Or di qui primieramente è manife- 
fio, che il Saverio non fu creato Nunzio fu 
’1 / partire , che fece di Roma ? già che i 
Brevi , che tale il dichiarono , fi fpedirono 
fidamente , quattro , e cinque mefì, da che 
n’ era partito. In Portogallo poi , non gli fi 
diedero dal R e ,  a cui poco primaeran giunti 
da Roma , e a cui ( come ho detto ) era li

bero
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QrfonJìa. bero il darglieli , o nò , fe non nell’ ùltmit* 
hijì. sac.commiato, che il Sajverio prefe da lui, poco 

prima di metterfi in mare per le Indie; che 
ic iz  ^^eguì a’ fette d* Aprile del 1541. (ette mefi, 
Lucerna che la Compagnia era Religione » Cosi 
i.i.c. 10, affermano concordemente tutti, gli fiorici , 
Fìt. Xa-che hanno fcritto di lui ; e ve n’ è oltre ad 
wriiMaf-Q?fi , jn pruova, una lettera, che abbiamo in 
f ej !nhtj/f-quello Archivio di Roma , tutta di pugno 

*n ,e' ’12,del Santo, e fottofcricta dai P. Simone Ro- 
driguez, a cui era comune : ed egli in tan
to, avvifato della Confermazione della Com
pagnia, vi fece proferitone . Ma che occor
re ,  che io mi eftenda per ciò in altre pruo» 
ve, mentre ne ho evidente la dichiarazione 
del Sommo Pontefice? e non di qualfìvoglia 9 
ma di quello (ledo Paolo III. che Nunzio 
il creò. Egli dunque annovera Francefilo Sa* 
verio con gli altri nove compagni, fra’ primi 
Padri della Compagnia , nella Bolla della 
prima confermazione d’ efifa , che incomincia 
Regimìni milìtantis Eccleftce . E nella feconda 
Injunólum nobis, del 1543. mentre già il Sa
verio era nelle Indie, meffolo di nuovo, co
me da prima, inlìeme con gli altri, li chia
ma tutti ugualmente Religiofì della Compaq 
gnia . Curri itaque ( dice egli ) nos alias , 
poftquam diledi filii , Ignatius de Loyola , &  
Petrus Faber, &  Jacobus Lainez, &  Claudius 
Jajus, nec non Pajchajtus Broet , &  FRANGI - 
SCUS XAFIER  , rie Alfonfus Salmeron , &  Si* 
mon Rodericus , nec non Jeanne s Coduri , 
Nicolaus de Bobadilla , SOCII SÒCIETAT1S 
JESU  nuncupatee , Presbiteri , &c. La qual 
dichiarazione fece dippoi anche Giulio III. 
nella Bolla Expofcit debitum 1 fpedita l’ anno 
1550. in confermazione dell’ Iftituto . E fe 
ancor ne cerchiamo giudizio , e autorità di

F o n -
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Pontefici più moderni Gregorio XV» udì* 
e approvò* la Relazione , fattagli in Conci- 
fioro dall’ Eminentifs. Card. Francefco Maria 
elei Monte , nella quale egli pruova , e di
chiara il Saverio Religiolo , e fuddito di S. 
Ignazio , con le teftimonianze de’ pubblici 
atti della canonizzazione . Onde pofcia con» 
chiufe quell’ Eminentiffirao la fua Relazione, 
con quelle efprefie parole : Hac Junt , Pater 
Beatifftme, quce ex ligitimis Aftis hujus Caufa? 
dicenda fuerunt de vita , &  mori bus Servi Dei 
Francijei Xaverii , Societatis Jefu * E il me* 
defimo Gregorio XV» 9 e Urbano V i l i ,  nel
la Bolla della canonizzazione di S# Francefco 
Saverio, dichiarano Sant’ Ignazio fuo Prepo- 
fito, e Superiore . Sanilo vero Ignatio ( dice' 
la Bolla ) tunc Prapofito fuo ( mentre il Sa
verio era nelle Indie ) non nifi fiexis genibtis 
fcribebat . Finalmente ( ciò , che vale per 
pna pubblica definizione, efentenzaj da chiu
der la bocca a chi che fia ) per autorità di cui 
ciò appartiene , fi è polla nel Martirologio 
Romano la memoria del Santo , con quelle 
formate parole : In Sanciano Sinarum Infida, 
£. Francifci Xaverii , Soeietatis Jefu , India- 
rum Apofloli • ( 28 ) E tanto balli aver detto 
perchè fi vegga la mala radice , onde pullu- 
Jan sì grandi , e manifeile  ̂menzogne , no» 
perchè una verità da per sè tanto evidente, 
aveflfè verun bifogno di pruova *

Final-

( z 8 )  A  p r o p o f i t o  d i  S .  S a v e r i o  , c h e  pe r  d i l e g g i o  
i ’ A m o r e  de  Lupi fmafcherati c h i a m a  i l  gran Saverio- 
ne, fe ntafi b e f t i a l i t à  c h e  fi h a  n e l l a  c i t a t a  P r e f a z i o n e  
Ifiorko - Crìtica d i  q u e ’ L u p i  a C  3 j .  Chiuderemo ( c i  
1] d ic e  ) quejhz. nota con altra impojhtra che di-vota' 
mente cì fanno ( i  O e f u i t i  ) recitare ogni anno allì 3. 
Dicembre nella quinta lezione cklf uffizio Divino ,  avtn-
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S e t t i m a .  F i l i a l m e n t e  l à  m a l i g n i t à  d e  g l i  A p o f ì a i i j  

L a  m a n -  6  d e  g j j  ( c a c c i a c i  4 a l c u n i  d e ’  q u a l i  m e n t r e  

H i U a n o -  v ^ r ó  ^ e l l à  R e l i g i o n e  * d o v e  f l e t t e r ò  Nobi-  

itati ^ e f c^m i fed M9n fuenint ex nobis ; neque énìm 
d e g l i f c a c  pudet dicete , quod d'tcit Evangelica Jeannes ì 
c i a t i  p e r  d i f f e  i l  V e f c o v o  S .  A m b r o g i o  i 1* a m a r o n o  

l o r o  d e -  p0c0 p i ù  } d i  q u a n t o  f p é r a r o r i  d i  g i u n g e r e  a  

m e l 'u 0  * q u a l c h e  u m a n o  d i f e g n o  * d o v e  a v e a n  p e d o  l a

mi-

do lor prefa le R̂ iverenzl loro la buona fede della Sa
ura Congregazione de B̂ iti cori falft attejlazjonì gi'ufia il 
loro perpetuo cofiumé . O d i a f c o l ó  ! a n c h e  q u e l l a ?  S ì  

a n c h e  q u e l l a  . V e d e t e l a  l a  g r a n d e  i m p d f l u l à  . Eo ap- 
pulfus ( c i o è  a l l ’ I n d i e  S .  S a v e r i o  ) iìlico ruàrìarutìi 
gtntium difficìllìmìs ,  & varili lìnguìs divinitui inflrti- 
Hus apparuìt : M a  p e r c h è  c ’ è  i m p ò f t u r a  ? P e r c h è  i l  
S a n t o  in  u n a  f u a  l e t t e r a  ( l a  3. E p i f .  n e l l ’ e d i z i o n e  d e l  

T o r f e l i n o  ) .  c o s ì  f c r i v e a  . Noi Japonice fi feiremus $ jarà 
dudurri hanc liafiitatem non fine magne animarum frulla, 
ctluiJJ'emus . ; . ; . Fattìt Deusj Ut ad divinàrum expli~ 
iàtìoriem rtrùm japoni cam linguam condìfcamui ; . .  . .  In 
prafentìa in lingua hujus percipieridis elementis repuéra- 
fiimus . M a  q u e l l ’ A u t o r e  è  t r o p p o  t n i t é  c o l l e  R i v e 

r e n z e  l o r o  j  n è  d i c e  t u t t o  . N o n  f o l o  h a n n o  q u e l l e  

R i v e r e n z e  f o r p r e f a  l a  b u o n a  f e d e  d e l l a  S a c r a  C o n g r e 
g a z i o n e  d e  R i t i  j m a  a i i c h e  q u e l l a  d i  P a p a  U r b a n o  

V i l i ,  i l  q u a l e  n e l l a  B o l l a  d e l l a  C a n o n i z z a z i o n e  d e l  

S i  À p o l t o l o  p r e f l o  i l  F o n t a r t i n i  n e l  C o d i c e  d e l l e  C a 

n o n i z z a z i o n i  a  C  3 4 3 .  q u a l i  c o l l e  f t é f f e  p a r ó l e  d e l  

B r e v i a r i o  fi e f p f i m e  . Subito enim à Deo diverfarum ac 
ìncognitarum gtntium linguai ,  qtias non noverat , e do* 
étus j difertififime quafi in tìfdem tcrris educatus eJJ'et} 
loquebatur , Ù" accidera't quandoque. ,  ut eitm ad dìverfa- 
tum riatìonUm populos cóncionem habeniem , unufquìfqùe 
eodem tempore lìngua fua , in qua natiti erat q magnali# 
Dei loqutntem cum fiitpore j CSf ecfiafi audirei ,  Coque mi< 
racitlo multìtudo magna commota reciperet Verbum Dei. 
Ma f e m b r e r à  a f f a i  d i f f i c i l e  à  c r e d e r e  ,  c h e  i  G e f u i t i  

a b b i a n  p o t u t o  forprerideré a n c h e  U r b a n o  V i l i ,  i n  u n a  

B o l l a  d e l i C a n o n i z z a z i o n e  5 a l t r i m e n t i  p e r c h è  n o n  fi  

p o t r e b b e  d u b i t a r e  c h e  1 ’ a b b i a n  f o r p r e f o  a n c h e  n e l ' r a c 

c o n t o  d e g l i  a l t r i  m i r a c o l i - ,  e  c h e  è  p i u  d e l l e  v i i t ù ó f é

Iella
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mira; ma* ite le fperanZe a vuoto, e abbati- Épìjì.n. 
donata perciò la cafa di D io, di poi , a gui- 
fa di que’ due vecchi calunniatori , e giudici Serm Je 
di Sufanna, Ex amatcnbus accufatores effetti? 
come ne parlò S. Zenone , per difcolpar sè 
del non enervi rellàti, condannano lei , to
me luogo da non potervi!! flàre . Il Cielo 
i;on ha maggiori nemici de1 demonj , che ne 
cadéttero, nè le Religioni peggiori avverfarj 
degli Apoftati , che né fuggirono : perchè 
mettendole con ogni loro arte in difcredito, 
fanno s ì ,  che altri non falgà, onde efìi pre
cipitarono. Perciò , come , chi per filo mal 
governo ruppe al fianco d’ una ifola, vi rizza 
un tronco d'antenna, per infamia-del luogo,

più,

getta , e della Santità ? Come dunque falveremo là 
lettera del Torfellino flampata ? Ma immortal D io  ! 
un1 ragazzo di tre anni, potrebbe difcorrere còsi fcioc- 
camerite, come fanno coftoro , che vogliono edere i 
Rabbi della Prelatura Romana, de Cardinali, del Pa
pa , del Mondo tutto ? Quando fi tratta della taufà 
cì’ un Santo 5 la prima cofa che facciati è efaminarne 
gli ferirti : Dunque anche quella lettera di S. Saverio 
farà fiata dagli Efaminadori de Riti veduta , e palla
ta. E come dunque non hanno poi veduta la concrà- 
dizione che tra la lettera pafi'ava , e P miracolo delle 
lingue, che al Santo voleafi nella Bolla attribuire? 
Non l’ han veduta perchè non c’ è . La Bolla , e i l  
Breviario parlano del Santo nel primo fuo anivo nell’ 
In d ia r la  lettera parla del Giappone . Ora il dono 
delle lingue, come gli altri doni tutti miracolo!! non 
è già un dono permanente , e Dio  ben poteva darlo 
al Saverio nell’ India , e negarglielo nel Giappone 
lenza che lo Smafcheratore de Lupi fe ne po-te de far 
render ragione. Ma quefte cole fon già fiate dette e 
ridette altre volte ; che ancora al P. Mamachi venne 
già il pizzicore di fare 11 faccente fopra le lezioni 
del Breviario , Nondimeno eccoci alle prime , e la 
Congregazione de Rit i  ha da edere fiata forprefa d< 
G elim i.
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p iù, che per avvilo de’ paffaggieri , ancor’ ef- 
fi , travedendo l’ odio da pietà , con le pen
ne, e dove tanto non fappiano , con le lin
gue, avvifano, che chi non vuoi perire corn’ 
elfi , maledica quel/ luogo , e prenda altro 
cammino. Quafi, dove uno per fuo demeri
to naufragò , niun’ altro fia per incontrare, 
fe non ifcogli da rompere . Una gran parte 
delle calunnie, che ne’ primi fecofi fi levaro
no contro della Chiefa , e de’ fuoi figliuoli, 
fu macchina della malignità de’ fuoi Apoda- 
ti ; e conveniva fpeflo riipondere con le pa- 

iìh.4 tp.ì,role del Martire S. Cipriano : Hoc de Apo- 
fiatarum fièlis rumoribus nnfcitur ; neque enim 
pofiunt laudare nos , qui recedunt . Ancora in 
quella parte de’ falli fratelli , non manca al
la Compagnia, di chi rifentirfi; perciocché , 
per quel credito, che gli fcacciati , o i fug
giti da efia poflfono avere , dove vogliano far
ne vendetta, e nuocerle a lor talento , ven
dendoli , come tedimonj di veduta , di qua
lunque cola piaccia loro apporle , le fono, 
più, che niun’ altro eftraneo nimico, danno- 
fi . Io confefi'o lìnceramente alle carità vollre 

s h  ì37‘ ( fertile S. Agoftino al fuo popolo ) e me ne 
iia tellimónio Iddio , innanzi a cui fono , e 
parlo, e a’ cui occhi è feoperta l’ anima mia, 
che., da che cominciai a fervire a Dio , de
corile difficilmente ho trovato mai gente mi
glior di quella , che ne’ moniderj profittò, 
così nè anco peggiore non ne ho trovato di 
quella, che ne’ moniderj rovinò . Così egli . 
Perciocché fentendod intonare a- gli orecchi 
quella cocente parola di condannazione , Non 
cs aptus regno B e i , ordinaria cola è , che la 
facciano in tutto da difperati, cioè alla peg
gio; a guifa de gli antichi gladiatori , defii* 
nati a morir di ferro , e perciò infopporta-
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bilmente infoienti , perchè , Quid tìmeant 
■ non babenty 6 “ vebementer tìmendi funt. Leg- Au .̂' 4r* 
ge loro ordinaria è quella , che il medefmio33' tnj9' 
Santo, deferìvendoli per minuto , nella fpo-< 
fizione d un Ialino, regiflro, cioè , Abfterre- <Av.guft.in 
ve intrafuros , quìa ìpfi , cum intraffent , per- V'ail» 99 
durare non potuerunt. E entello sbigottire , e 
fpaventare altri, perchè non entrino ond’ effi 
cadettero, il fanno , ( Segue egli ) dicendo 
de’ particolari il peggio , che fanno , e del 
comune il peggio, che pollo no . Quale? UHI 
Invidi, Utigatores, ne mine m jufiinentes, avari lì7' 
U h  illud' ibi fedi : &  Uh ìlltid ibi fedi . In 
tal maniera, Non babendo, quod in caufa /Uce 
divifìonìs defendant , non nifi bomìnum crimina 
collidere affettare , &■  ea ipfa piu?a faljijjìme 
jaclant, ut adducant in odium , de quibus fin
gere  ̂ quicquid in mentem veneriti poffunt . Or 
quanto alla Compagnia,* frutti della maligni" 
tà di cofioro per lei fono flati, il libro inti
tolato, Hi fona Jefuitica, e quello , De triodo 
agendì JeJuitarum , ed oltre a’ fimili altri d* 
un medelìma (file, gli flampati di poi , da! 
certi efteriormente d ipelic i  , ma occulta
mente nemici , i quali fanno la Compagnia 
tanto rea, e condannevole , quanto colpevo
le ad e/Ti è paruta , per non averli, fecondo 
loro pretensone , efaltati , dove non v’ era 
merito, che li portafle. Se quelli, che (otto 
apparenza di riformatori , condannatori del 
noflro Ordine fi fon fatti , mentre vifler fra 
no* , follerò flati affanti alle preminenze , e 
alle cattedre , dove afpiravano , la Compa
gnia farebbe fiata una Religione, nell’ Iflitu' 
t° la più fanta , nel fapere la più profonda, 
nel governo la meglio regolata del mondo: 
ora, a lor dire, ella è uno Sconcerto d’ ordi- 
ni, e di difordmi, e , quel eh' è l ’ ultimo d’
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ogni peggio, biiognofa , che gli fregolati le 
diano regola , e che la correggano quegl , 
che per non foegiacere alle correzioni Tue , 
da lei fi ri tollero . (29) Chi fi mette col 
capo in terra, e co’ piedi in aria , vede tut
to'il mondo al rovefcio , e non è già ,_che 
nulla fa  di Tordi nato nel mondo , ma egli fa
lò è lo (travolto : onde , per mettere a ìor 
luogo i cieli, e al Tuo la terra, baila raddriz
zar lui, e con ciò Telo lì raddirizza il mon
do. Così dal non giungere ad avere un go
verno , o una cattedra , fi giunge a farne 
vendetta, fino a rivolgere indegnamente con
tea la Religione quel miferabile ingegno , 
che in ella efercitar non/fi /olle entro a’ 
termini del Papere , nè fi potè fuor de ter- 
mini del dovere . É forfè , gran magi il ero , 
o forza d’ oltramirabile feienza fi richiederà, 
per teffere un libro , lavorato di pezzi di 
lettere de’ Prepofìti Generali , e di canoni, 
e decreti delle Congregazioni univerfali, ac* 
cozzandoli infieme (opra un nuovo difegno; 
appunto con l ’ invenzione che S. Ireneo , in

fimil

( 1 9 )  Egli è d’ uopo di confertàre il vero : Alcuni 
Apollrati della Compagnia hanno feco p>ortato un odio 
irreconciliabile si alla Religione ftata già loro M adie, 
e si alla Cattolica Fede che hanno profert'ato un tem
po in apparenza . Ma contrarj tra quelli che dentro 
ai 17. anni di pruova efeono dalla ftefla colla dovu
ta legittima facoltà'; tariffimi fi troveranno quelli, chet 
parlano malamente de Gefuiti , e fe pur vi ha taluno 
che in tal guifa ne parli, dai coftumi fuoi abbaftanza 
verrà a render chiara, e rnanifefta la cagione, Del ri
manente quantifireho io conofciuto tra i l icenziati,  i 
quali non folamente pregiavanfi di aver avuto luogo 
un tempo in quella Religiosa adunanza , e non fola- 
mente la lodavano elli , ma foffrir non potevano di 
fentirla/da altri biafimau, o difonorata.
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furili cafo defcrive , di prender le-perle » i Ub-t.e.u 
diamanti , gli fmeraldi , i rubini , ed altre' inf n‘ 
firn ili pietre componenti la pre2iola immagi
ne d5 un’ Imperadore, e figurarne un ceffo di 
volpe, affinchè, dove negar non fi può , che 
quelle non fiano le medefìmé gèmme , cre
dere anco fi debba , che quello fia il medefi- 
mo volto. Fu nella Compagnia , o Religio- 
fo , o come anzi egli vuole, fpia de gli Ere
tic i,  Elia Hafenmullero : ne provò il vivere 
alcun poco tempo; che, per poco che fofié, 
avendofi intanto a fingere uomo di (pirico, 
ad un Luterano come lui , che ha l’ ànima 
per fale della carne , parve troppo molti fil
m o . Andoone in fine , e ne portò le Rego
le , per farvi fopra que’ be’ commentari , che 
poicia nella fua Hi fiori a J  e fui tic a , pubblicò.
Or fra le altre C  >fiituzioni , eh’ egli quivi 
efamina, e condanna, una è quella, che ab
biamo, d’ ubbidire a’ Superiori , come a Cri- / 
fio, in tutte le cofe : e la cita ben’ egli fe
delmente con le medefime parole del téfio , 
ma non lenza l’ arte propria d’ un fuo pari, 
già che l’ eretico, come difie Tertulliano,
Ex ventate accìpìt, quod ad mendacium fuum 
ftruat ; imperciocché egli fclarna quivi, com eTraHeam‘ 
a’ figliuoli d’ Ignazio non ballino le proprie 
fceleratezze Te anco non fi confacrano ad 
efeguire le altrui, quelle cioè , che a qualfi- 
voglia fuperiore tornerà in concio d’ ingiun
gere; perocché , chi s’ obbliga ( dice egli ) 
ad ubbidire in ogni Cofa , non n’ eccettua, 
non ri efclude veruna : fia omicidio , fia la
trocinio , fia (pergiuro * La qua! fciocchilfi- 
ma chio[a, fe abbia trovato fede , il fa  ̂ chi 
ha letto tanti libri di vitupero, e d’ accufe, 
ferirti contri la Compagnia , in una gran 
parte de’ quali , la total dipendenza dal

E z go-
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governo de'Superiori , che tra noi-fi piofeh 
la ,  fi chiama fuggezione da beftie , ubbidien
za da A  (tallì ni . ( 30) Tanto fi può ad mia- 
mia d* un’ Ordine , ulando del tuo proprio 
1(11 tote s appiedo chi non vede altro , tuoi 
che quei (olo , che fe ne cita con frode . Che 
fe l ’ tìafenmulìero avèlie interamente tramut
ila la regola, raggiungendo ciò , che irnme- 
filatamente profìegue dopo le (oprappoite pa
role, non avrebbe potuto darci al mondo per 
convinti dal nofiro proprio Iftituto , uomini 
di mal’ affare , cioè , alla cieca pronti all 
adempimento d’ ogni più rea volontà , cne 
cada in cuore , a ehi ci governa ; peroneme 
quivi efpreffamente il dice , che s ubai a fica 
a’ Superiori in tutte le cole , Dove non ft ca~ 
iiófce peccato . Altrettanto può farfi dal catare 
in (ìmigliante maniera , lettere , e avviti di 
Generali. Eifi fiatino > come alla vedetta in 
alto, e vegghiano , e confiderai! tutta d in
torno fi Ordine a sè commetto; indi talvolta 
alzan la voce, e fi fanno udir per tutto, or 
efortando , or’ avvertendo , or comandando , 
ma non afpétfanò à farlo, quando alcuna 
jnoffervanza fia già fatta comune , ancorché 
pure [gridandola parlino in comune . Egli H 
vuol, ch’ ella non entri, e fe in alcuna par
te pofe piede, fe'ne difcaccì ; perciò fe ne 
mandan pubblici avvifi , perche le; ne tiagga 
pubblico giovamento, a cui ne abbuogna, ni 
rimedio, a cui nò , di preiervativo . 1 1  me- 
defimò fi vuol dire delle Congregazion  ̂Ge
nerali , allora, che con falutevoli decreti , o 

■ nfio-

( ,0 ) Quefta è l ’ ubbidienza cieca, che Appongono 
nella Compagnia i Rifleffionifti , i L u p i,  V Autore 
tìejle memorie anecdote ; Autori , chf fi proiettar - 
C a tto lic i ,
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l'Iftorano, o fiabililcono , o migliorarla l’ of» 
fervanza , e il così fare , non è teftimonio 
di rilafiatnento, nè di (concerto , anzi unico 
mezzo per non ifconcertarfi j é non rilavare. 
E ch i fa quel, che fia debito di buon gover
no , e vede , che ad ogni picciol germogliò 
di mala erba , che pulluli in un sì gran cam
po , qual è una Religione (parfa per tutto il 
mondo, fi corre fubicò con la mano a dira
dicarlo , intende , che , nè ciò lì può fare» 
dove non è molto fpirito , nè può lafciarfi 
di fare, ove fi voglia, che,olendovi > fi man* 
tenga, o pericolando, fi ralììcurì. Cèrte co
le poi più rilevanti, che con precetti, é con. 
modi d’ infolito rigore fi vietano, quanto più 
gravi fono, o in loro (fede , o in altrui ri- 
fguardo confiderate, per le cohfeguenze, che 
ne derivano, al certo di tanto più pochi fo
no fiate: e non è , che perciò fàggiamente 
non fi operi, accorrendo con rifoluto prove
di mentoi a quello, che tanto non è male per 
efier male di pochi , quanto per efier danno 
di molti. In fine, tutto il corpo della Reli
gione, nello (veliere de’ difetti * fa non altri
menti , che un corpo umano , per srarfi del 
dito d un piè una fpina ; che al fentjrne la 
trafiggitela,- la lingua, che pur n* è sì lon
tana, e non è offefa, grida , cime j e r o c 
chio ne piange, e tutto il corpo fi tèrnià, e 
fed e, e s’ incurva , e inarca (opra il piè fe-* 
rito, e le dirà cerufiche ne fvellono la pun
ta , che vi reftó , e medican la ferita : così 
Tctum corpus ( dice S. Àgofiino ) contrabhur, 
&  fedet homo. Curvatur fpina dorfi , ut qna- 
vatur fpina, qua hafil in pianta. Omnia mem
bra. , quidquid poffunt , faciunt , ut de ìnfimo 
exìguo loco , fpina , qua ìnhaferat , educatur. 
Ma fe f  applicazion del rimedio è opera di.

-» t ì :
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tutto il corpo , non è già , che il male iia 
in tutto i! odi po , fenors in quanto Per con- 

Serm 7<? cordi# m charhutis ( come altrove dice i me- 
W T J ^ iè ù m  6ar.ro ) 1’ un membro p o r c h e  fa- 

no, coniente nel dolore dell altro infettilo, 
e re ne lagna, e ne cerca àttero . Ma_, lo
dalo Iddìo , che in fin tutti gli uomini non 

. fono 5i Corti di veduta, nè si poveri di len
ivo > che non fian per conofce e , come aite 
prò ora de’ calunniatori è , fingete ta medici» 
lYay perchè fi creda il male ; e non fian per 
vede:e , che più fa per ittima deda Compa
gnia, ì’ effe're ella tale, che ri vivere in ella 
con ambizione , è métti tolembile , che but- 

SfìJìM. v jVo neir inferno ( poiché .Quid ejt ,
Ciaufiralem redire ad pculum  , ditte il fide- 
fé .fé , nifi caelr habitat or em cadere in Ivjemum. ) 
che non per tuo dilcreduo , avere accozzati 
in un libro vai ] tetti del fuo Xfhtftto, adope
rati con maniera da farla comparir mouruo- 
fa, nel modo, che gli fpecchs concavi tcon
ciano in sì fatta g.uifa i lineamenti delie co
le che raffigurano, che un volto a Angio
lo, che loro fi prefemi innanzi vi compare 
dentro deforme, come un̂  ceffo di demonio, 

Seneca hi.Servata fmilìtudine in pejus . Sarav vi , etti 
q. nat giudichi, fe novanta uomini, fcelti da tutta 

la Religione, e raccolti da tutto il mondo, m 
quella ultima Coogregazion Generale , de 
i 64£. come i più abili per integrità di vita , 
per zelo d’ offèrvanza, e per pratica dell isti
tuto: dopo tanto pentare , e difeutere, vide- 
ro nelle cofe nofire , sì poco , che loro fa- 
celle bifogno la luce d’ uno , che a ora fu 
illuminato a vedere le macchie dell abito, 
che portava, quando fe lo gittò miferamente 
di dodo : e ’1 fenno d’ uno , che allora di 
ventò tutto Cale di fapienza , quando fi ri

volle
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volfe al mondo, da cui Iddio P avea ricava
to . Che fe intanto non mancherà , chi vo
glia leggete cotali Puoi libri , e giudicar di 
noi fu quello, che in efTl vedrà; ciò non fa
rà di maggior maraviglia, che quello, di che 
fi dolfe Clemente Aleffandrino che i Gen
tili per credere a lor modo, fi pervadevano , 
che uncoryo , gracchiando, profetafie, e non. 
credevano, che un3uomo discorrendo, dicefie 
il vero. Miferabilì, e infelici (dice egli) vi 
fate a credere, che una gracchia, e un cor
vo , gracitando , e crocitando favellino cofe 
mefie loro in bocca da Dio , e come nunzjdi 
Dio li riverite, e 1’ uomo , che non parla da 
animale, ma con ragione, e con difcorfo fa
vella, non che udiate , ma di vantaggio per- 
feguitate?

Quello, che mi è fiato lecito d’ accennare Per(ecu~ 
in pruova di quel , che di fopra ho detto , 
che la Compagnia , naicendo fui Monte de 
Martiri, ebbe la Croce in Afcendente , non aua 
è più , che una pane di quelle influenze , Com- 
ch' ella ce fignificò , ed imprefle ; ma pur pagina, 
tanto baffi all’ intendimento . O r’ avverto , 
che quelle doglianze di compalììone» che al
cuni talvolta fanno fopra le cofenoflre, men
tre ci veggono sì mal conci, come, che na- 
fcano da una cortefe pietà, non è però, che 
non fia da una pietà ingannata , come quel
la del buon Giacobbe, che piangeva fopra gli 
fquarci della velia del fuo Giufeppe, creden
do rompimenti del corpo , quelli, eh* erano 
oltraggi folo della tonaca, ed opera non del
le fiere de’ bofehi, ma de gl’ invidiofi fratel
li . E certamente, quanti incontri di perfe- 
cuzioni , e quanti oltraggi , e danni potran 
venirci di fuori , non faranno mai più , che 
firazj della velia , e* forfè anco per merito di

E * gua-
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guadagnarei maggiore affi Renza , e favof di 
Dìo , anche qui fu la terra. Noi abbiamo ofi- 
fervalo ( fcrive in certe Tue memorie il P. 
Girolamo Natale ) fin dai primo nafeere del- 
la Compagnia, che quando Iddio 1’ ha volu
ta innalzare , e farla degna d’ alcun nuovo 
favole, l ’ ha in prima abballata, e metta fiot
to le percoffie di qualche fiera perfecuzione * 
Sant* Ignazio ninna maggior tempetta teme
va alla Compagnia, che la troppa bonaccia, 
ni una più fiera perfecuzione , che il non ef
fe re pedegmtata . Fu una volta veduto con 
faccia di malinconico , e fofpirofo ; cofa no
tata per miracolo in lui, che fempre ebbe co
sì invariabile il volto , come imperturbabile 
l ’animo: e di quella infoi ita trifiezza era ca
gione il vedere, che in una certa Provincia , 
le cole della Compagnia andavano con trop
po lunga tranquillità , e con aura comune 
della corte, e del popolo; e di quello, onde 
gli altri di più corta veduta, facevano fefla , 
e ringraziavano Dio , egli, che da più alto, 
e più lontano feorgeva, era fuor di modo do
lente ; e difife, che fofpetrava molto , che in 
quella Provincia , le cole del fervigio di Dio 
non andaftero di buon fedo . E  non avea e- 
gli con ciò folamente il lume della prudenza 
de’ Santi, che gite io feoprifie , ma la lunga 
fpenenza di sè medefìmo glie n’ era fiata fe
dele maeftra. Imperciocché, quando egli cm* 
rava folamente sè fletto, e1! profitto dejl’ani- 
ìna fua, non, che vi fobìe chi il maltrattale, 
che anzi era riverito con oflequj da Santo ; 
quando ufeiva a trattare co’ proffimi, fi dava 
alle armi contro di lu i, e avea fubito pronti 
acca fato r i , carceri, catene, precetti di fìlen- 
z io , e pubblici caftighi di follevatore , Gran 
triegua è cotefia, che vi godete ( gli difife li

na
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M  volta un’ amico in P arigi, mentre , per 
non aver la lingua Francefe , non trattava 
pubblicamente co’ predimi, nè v’ era, chi gli 
rorcefie un pelo . ) Egli è vero , ripigliò il 
Santo ; il mondo ha fatto triegua con me , 
perchè io non fo guerra a lu i. Laleiate, eh* 
io polla ufeire in campo , e vedrete Parigi 
in armi, e me in battaglia . Qpefto medes
imo era il fentimento di que’ due gran Fran
ceschi , che ha avuti la Compagnia, il Save
rio, e ’1 Borgia: quegli tremava in veder sè, 
e la Compagnia lenza perfecuzìpni , quelli 
gioiva vedendola, e fperando vederla da) C iè
lo , Tempre \perleguirata. Dunque ella non ha 
a prendere fpavento di quello, onde anzi dee 
trarre argomento d’ edere ora la medefima „ 
che fu, quando nacque*, poiché verfo lei dura 
quel primo tenor di fortuna, che fin d’ allo
ra incominciò. Quel folo, di che le Religio
ni podon temere , fono ede medefime . Le 
fpade de gl’ infedeli, ci daranno de’ Martiri. 
L ’ odio de gli Eretici , ci proverà tanto mi
gliori , quanto da elìi più diverbi , e contra
ri . Le perfecuzioni de’ Cattolici , ci rende
ranno più purgati , e più cauti ; ci faranno 
più Tiretti fra nei, e più dipendenti da D io .  
Al peggio de’ mali , i turbini di fuori, ci po
tranno Scuotere , e sbroncare , ma con quel 
guadagna , che farebbe , ( come diceva il P. 
Baldadar Alvarez , ) fe una gragnuola di per
le tempeftade fopra una vigna , con una ro
vina la più felice , e con un danno il più 
preziofo del mondo . Di dentro folo può na
scere quel, che può nuocere ; come a dire ; 
Te 1* amor privato , padre delle divifioni , e 
«lacchi nator delle Tei (me , fnodade l’ordine , 
e fcatenade l’ unione del pubblico, mettendo 
lingua dì feparazione , dove le parti non li 
) " ma a'
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mantengono, fennon congiunte al lor tutto . 
Se il crefcere fopra gli altri , folle guadagno 
d’indufìria, non frutto di meriti. Se le ami- 
ci zi© y o I0 protezioni de'Grandi * guadagna* 
te a collo della Religione , fi adoperando 
eontra efì'a , in difefa delle proprie inofier- 
vanze j onde entraffe quella lagrimevole necel- 
fità di tollerare un male , perchè non ne 
venga un peggiore • Se per internilo di quei 
prò a che da certi fi cava , o di pubblico o- 
iio-re per gran talenti, o di private fperanzef, 
per atri proprio , lì chiudefiero gli occhi 
pia iì lor vivere , rallentando  ̂ con efli quel 
rigore di difeipiina , che pofeia da gli altri 

A di minor levatura , feveramente fi rilcuote . 
Or ut. 2$. j a  /£  ̂ c o m e  ,j Nazian-xeno dille, mea*.

sre fi ha dì fuori terapeila, i marinai fletti, 
mal' uniti fra loro, una peggiore ne lacererò 
dentro la nave; e firn ili* Al rincontro, dove 
un trattare incolpabile, e ira vivere innocen
te , Ila quel , che ci fofienga^, e porti , non 
avremo a temere , nè turbini , nè temperie, 
più di quel, che S. Agoftino dille ; fi faccia 
im’ ilola, la quale, (ebbene, perchè e intor
niala d'ai mare, non forge burrafea, che non 
percuota, e rompa ad alcun de1 luci fianchi, 
puh ella è sì ferma in sè medefima, eh eTun- 

hv.ìs Ntt- di potejl, franai non potefi • Quanto fin qui fi 
gitrẑ itb. £ {dritto, tutto infieme vuol confermarli-col 
3, cap. 4. gravj|pimo tefiimonio del P. H a  Luigi di 

Granata del facro Ordine de’ Predicatori , di 
cui anco altrove avremo a far menzione: uo” 
rao intendendllìmo delle cole di Dio , e un. 
des più ficuri maettri di £pirito , che fieno fio
riti in quell* ultima età . Ella dunque è una 
fua lettera , fcritta pochi meli prima delia 
morte del S. P. Ignazio , venutami ultima
mente alle mani , degna di riferirli tutta al
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diftefo : e 1' occafione dello fcnverla , ce la 
dichiara 1’ Autore della Tua vita , con le fe- 
guenti parole . Quanto ben meritato s’ abbia 
il P. F. Luigi dì Granata l’ amore, e l’ affet
to della Compagnia , bafievolmente il dimo
ili-a una tua lettera aunReligiofo della mede- 
ftma Compagnia , in una perfecuzione , che 
contro a lei Sollevò un certo Religiofo gra
ve, dotto , e vecchio , che procurò metterla 
in Scredito alì’Imperadore, e a tutto ifmon- 
do . Gli fi oppofe Frà Luigi , non fidamente 
con quella lettera , ma nel pulpito . In effa 
apparisce ls amor fuo verbo la Compagnia di 
Gesù * e la lì ima, in che Tavea: e più chia
ramente, la (ingoiar bontà, e candor dell’ a- 
nimo fuo . La lettera é la Tegnente . ,, Sa 
„  Iddio, con quanto mio dolore io abbia let- 
„  ta la lettera di V .  S. perchè ben vorrei 
„  io veder crefcere, e profittare le Riveren- 

ze vottre , ma non a così gran collo no- 
„  lira : concioffiachè in queflo negozio io te- 
„  ma il danno, di chi fa l ’ ingiuria ,. non di 
„  chi la riceve . Molto ben fo io che ftile 
„  di Noftro Signore è , far dolci le acque 
„  col fale , medicare la cecità de gli occhi 
3) col fango, fanar le piaghe con 1’ impiafiro 
w de3 fichi, multipllicare i figliuoli d’ Jfraelìo 
3, con la perfecuzion di Faraone , e il popo- 
„  lo Crilìiano con le guerre de’ tiranni. An- 
,,r z i , il più ordinario fuo modo d’operare è , 
,, valerli de’fuoi medefimi avverfarj a condor- 
„  re afine i tuoi difegni; come fè nella veri- 
,, dita di Giufeppe i che i fratelli Tuoi con 
„  ella pretefer di renderne fallì i fogni , e 
„  con ella gli avverarono. E appunto qua mi 
,, par, che abbia finalmente a terminare co- 
„  tefla nuova contraddizione, la qùale avye- 
,, gnachè miri a diflruggere la Compagnia,
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9, le ha nondimeno ad efìfere occafione di Créŝ  
3) {cere nell’ umiltà, e divenir Tempre più re- 
„  ligiofa , più efemplare , più circofpetta s 
J} più divota, e per conleguente, in maggior 
s, credito , e più amata dal mondo . Così 
„  quel medefimo , che quel Religiofo prende 
„  per mezzo da abbatterla , ufalo Iddio per 
9, rallevarla ; ( } i )  e più vero riefce, ch’ egli

la-

( 31) Quel Religiofo è il celebre Melchiore Cano 
forfè l ’ unico teftimonio, che citano gli avverfarj con 
verità cóntro la Compagnia, ma non aggiungono pòi , 
che da Reli gioii più dotti , e più Santi del fuo O r
dine fu contraddetto , e che i RR. Generali, e Capi- 
toli Generali con zelantifiìmi , e replicati ordini 
hanno procurato di eftirpare dalla Religione Domeni
cana, lo fpirito dell’invidia, e contraddizione, che V 
accendeva. Mai verun Autóre Gefuita ha offefo alcun 
Domenicano, e fempre quelli fono Rati i primi a met
terli in cosi fatte mifchie. Ben è vero che i centrar; 
ai Gefuiti , in quell’ ordine rifpettabile pochiflìmi fo
no, rifpetto al numero di quelli , che prefo hanno a 
lodare la Compagnia , e difenderla , e beneficarla . 
Leggali il P. Giufeppe Maria Gravina , ne fuol trat
tenimenti fui probabilifmo Tom.I. n. Zj-., e per tutto 

i l  Gap. 8. del Tom. III.
Ha avuto il Cano per domeftico contradditore il dot

to , e zelantillìmo P. Gio: Penna Dot.,  di Salaman
ca : Siugulari pittate , ac doSìrina vir , acri Jìndio , di
vini honoris ine enfiti . E ben che il dottiffimo , e piif- 
fimo Domenico Gravina Domenicano (gran lodatore, 
anche elfo de Gefuiti) procuri di fCufàre il Cano, col 
non eller ancora al fuo tempo confermata la Compa
gnia; lncufandus non tjì , fed ttucufanduŜ : non ha ofier- 
vato che il R. P. Romeo Generale appunto per raf
frenare il Cano recato ha per principal ragione , di 
non fi poter , nè dover /parlare della Compagnia , l 5 
eller Hata quella dall’ Apoftolica Sede approvata . Il 
Cano fu così contumace , che per poter riprovare 1 ’ 
inftituto della Compagnia, non ha dubitato contro P 
efprelìò Pentimento diS Tom'mafo, affermare che il Pa
pa può errare approvando l ’ inftituto d’ una Religione.

A  t a l
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lavora per le Riverenze volile , che non 
elle per P Ànticrifto ( coni’ egli diceva. ) 

93 Quanto a me, io tengo certo, che quegli, 
, di cui dille Giobbe , quis pomt ventis pon~ 

dus ? e che provvide San Paolo di quello 
Il flimolo della carne , a fin che la grandez

za delle rivelazioni noi levaffe in (uperbia, 
abbia altresì provveduto le Riverenze va- 

3 ftre di coteiìo flagello , a fin che la gran» 
dezza de gli applaufi, e de‘ buoni accogli- 

’  nienti del mondo non li facciano invanì- 
Il re .Raccordi fi , che i fimi nati , a certi 
", tempi vogliono dolcezza daria, a celti al- 
’ ’ tri, rigidezza, e gelo ; a fin che con l’uno 
3, germoglino, e vengano alti, con 1 altro fi 

profondino, e mettano buone radici . Del 
’ me*

A  tal conduce una paflìone ; eppure Autori si appai- 
donaci, fi allegano contro de Gelimi ad ogni tratto , 
come Autori di Fede degnifiìmi fopra tali materie ( i l  
figga ancora il Meyer de Auxiliis Lib. I. c. 1. )

°Due importanti rifleflìoni in regola di buona C ri
tica dobbiamo qui fare . Prima , che per celebre , e 
accreditato che fia un Autore , non fi deve citate in 
un punto in tui è Colpetto . Il medefimo Cano  ̂ nella 
fua dotta , ed eccellente Opera de Locis Tktologhìs ci 
dà una pruova convincente , quando tratta il mìsero 
dell1 Immacolata Concezione . Afferiice , che neflun 
Santo è flato della pia opinione , ed è certo che 44. 
Teflimonj chiari cita il P. Piazza a favore del mede- 
fimo ; Per la contraria Colamento 13. fi fono potuti 
allegare, e di quelli uno folamente è ben citato, per- 
che tutti gli altri o fono falfificati , o fi poffono in
terpretare diverfatnente . Il più mirabile e , che lo itef- 
fo Cario avvertendo,- che il Gaetano e mal ficuro nel
le citazioni de Santi Padri , apporta nello flebo luo
go alcuni tedi finti del tutto, ed alterati. Con ragio
ne ammira quello grave crafcorfo il P. Piazza in un 
Gaetano , e in un Cano , Uomini per altro di tanto 
merito, ma egli è proprio della paflìone, e della pre
venzione far travedere, e fidarli delle forgenti le più
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„  medefimo han bilogno altresì le piarne fpi- 
„  rituali, che Idi-dio mette nella fua Chiela s 
a, per glorificarli in elle: perchè, fic-come con 
„  le lodi , quando non fono eccedi ve, crefce 
„  la virtù , così la fortezza con le tribola- 
„  zioni. Rallegrili V .  R. che la Compagnia 
„  vada al medefimo .ftile della primitiva Ghie* 

fa: e guai a Roma, quando le manchi Car- 
„  tagine: e guai allâ  Compagnia , quando le 
„  manchino perfecuzioni , e battaglie . Quel 
„  d ì ,  che io priego la R. V .  è ,  ch’ ella con 

zelo di perfetta carità fuppliehi a Dio , 
„  che non ci punifca tutti per la colpa d’un 
„  folo: che quello è quel d ì ,  che temo più, 
„  che di nuli’ altro, ec. „  Così egli di L is
bona T ultimo dì di Marzo del 1556.

LaCom« L ’ altra cofa, che riguarda il tempo della 
pagaia di prima fondazione della Compagnia, è quella, 
Gesùna- c|jg \\ p. Simone Rodriguez -, un de_’ primi 

compagni di Sant’ Ignazio , lafciò fcritta in 
ria e' UQ bneve racconto , che di ciò fece , che , 
guardata Con-

come co- Pipette. (V ide  Piazza caufa Im. Con. A  <3 . li- Pro
fa iua ìus. P a S- tl6 - n- S- acl *3- ì & ulcima pag. AfHonis 

V I . )
La feconda riflefiìone è che un Autor fo lo, quando 

è contraddetto dagli altri , non fa autorità. G li  ftefii 
Santi Padri avvegnaché fidi cuftodi delle Cattoliche 
verità fi devono legger colla fìeff’a avvertenza ■ Ma nel 
ivoftro cafo abbiamo un più grave m otivo , a che for
fè il Cano in quei primi tempi non ha fatto la do
vuta matura rifleilìone; ma dopo tanti dibattimenti la 
devono fare i Signori Ritìeflìonifti, Lupi , e Anecdo- 
tafti, che in fanti luoghi malmenano V inftituto della 
Compagnia , ed è che incorrono la Scomunica .Latte 
fzntentite, e che reftano inabili a qualunque uffizio, o 
benefizio , e che il Papa Gregorio XIII. e X I V .  gli 
ha chiufo ogni olterfugio, che il loro probabiliorifmo 
potria efcogitare per liberarli dal graviamo peccar® 
mortale.
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eoncependofi la Compagnia in cafa di Nofira 
Signora, e nella più gloriola, e folenne del
le lue felle , i Padri , di coniane conienti- 
mento , la ptelero per Madre , e Protettrice-j 
e sè , e quella ppima loro offerta, e lefperan- 
ze in avvenire, ripofero in fua mano, confi
dando , che col favor d’ effa i loro difegiai 
fortirebbono felicemente a quel fine , che il 
avéan prefiffo per gloria del fuo figliuolo « 
Or chi per una parte mtra-j la divora, e fe
de! fervitù della Compagnia verfo la Madre 
di D io ,  e per P altra le grandi ricompeofe , 
che ne ha ricevute, intenderà facilmente * 
che fin d’ allora fi ffabilì unione d’ affetto , 
come fra Madre ? e Figliuoli , e fcambievol 
permuta d’offequj, e- di grazie, come fra si
gnora , e fervi . E a dire si vero ficccme 
certa cofa è , che alla Rema del Cielo piu 
cale dell’ onore del fuo Figliuolo , che non 
del fuo proprio , e i fervigi fatti a lui , ella 
accetta per Tuoi, e li paga , come foller fat
ti a luo conto , non è da dubitare , eh ella 
non raccoglierle con particolariffìmo affetto 
una Religione, che ciò, eh5è ,  tutta è ad off 
fequio , e a gloria di Gesù : la cui feue , il 
cui fanto nome, e le cui divine grandezze , 
tanti fuoi figliuoli (per uiar le medefimepa
role , con che il S. Pontefice Pio V . parlo 
della Compagnia in una fua b o lla la ic ia t i  
tutti gli allettamenti del fecolo , si fìretta- 
mente fi legano al Salvatore, che, conculca
ti ì telori, che la ruggine, e le tignuole con- 
fumano , e ilretti i lombi con la volontaria 
povertà , e con 1’ abbaiamento di sè , non 
contenti de’ termini del noffro mondo , fon 
penetrati fin nelle Indie dell’ Oriente, edell 
Occidente , dove 1’ amor divino ha sì fatta
mente infiammati alcuni di loro, che gli ha
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fatti prodighi del proprio faogue; onde, per 
quivi piantare più efficacemente il concici» 
mento di Dio , lì fono elpolii a volontario 
martirio; con tal frutto de’ loro fpirituali e«̂ 
fercizj, che han tirati alla Fede di Grido i 
regni interi : le quali tutte fono parole di 
quel fantiffimo Padre . Or fe , come ho dee» 
to ,  a pari palio vanno le grandezze della M a
dre, e gfingrandimenti del Figliuolo, e quan
to a quello crefce di gloria, tanto quella di
venta piu gloriola, al certo la Vergine Rea- 
tiffima troppo caramente accettò per fua la 
Compagnia , per mezzo di cui vedeva fin d* 
allora quanto largamente fi dovea {tendere il 
conofcimento, propagar la Fede , e ingrandi
re la gloria del fuo figliuolo , con un’ acqui
no fenza numero d’ anime convertite.

Affetti Ma oltre a quelli uffizj di fervitù , che fat> 
della ti dalla Compagnia al Figliuolo, fono dì co» 
ferviti! mune offequio anco alla Madre , avvi i par
che la ticolari d’ efifà , e quelli non leggeri , e non 

pochi. E primieramente, non è facile a dir
le A* ddtà  ̂ ’ quanto vaglia per accrefcere il numero 
Madre de’ divoti della Madre di D io , rallevare, co
di Dio. me dalla Compagnia fi fa per tutto il mon

do , la gioventù , in tal maniera , che non 
men , che le lettere , per ifiruzion dell’ inge
gno, apprenda la pietà, per coltivamento del
l ’ anima; e in ilpecie la divozione verfo N, 
Signora; confacrandolefì fin da principio con 
forinola dì particolare offerta, a fecvìrla mai 
Tempre , e ad averla in pregio , e riverenza 
di madre. A tal’ effetto fervono le Congrega
zioni , iftituite in tutti i Colle?) noffri , lot
to varj tìtoli delle principali folennità della 
Vergine. C h e , le ciò non valefle a più, che 
a condurle i piccolini , come Crì fio defide» 
ró , che con lui fi faceffe , pur farebbe non

r o~
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poco s poiché ogni feft  ̂ ella vede raccolti a 
lodarla, e ad udir le fue lodi , molte migli
l a  di giovinetti, e ne riceve gii ofTequj del
le lezioni de’ libri fanti , delle vifite degli 
fpedali della comunione , almeno ogni me* 
■ fé, e d’ altre tali opere, e penitenze, di che 
eapevole è quella tenera età. Ma oltre a ciò, 
Ja fperienza dimoftra, che quelli primi femi 
di divozione non muojono, ma mettono ra
dici, che durano, e orefcono, e fanno frutti 
di benedizione per tutta la vita, di cui l’età 
puerile fuoF edere 1* invìamento. E v’ è bea 
materia per un intero volume, (32) a chi fi 
prendere a feri vere i regnatati favori fatti da 
JNofìra Signora a* giovinetti delle fue Congre
gazioni, in teldihionio di quanto Angolarmen
te ella gradifea, e liberalmente paghi la lor 
ferviti*. Tali fono , liberazioni miracolofe da 
gran pericoli si dell’ anima, come del corpos 
mutazioni di coftumi, con maraviglia, e alle» 
grezza incredibile de’padri, e de’parénti, che 
ne difperavano. Artidi eroica fortezza, indi- 
fefa maflìmamente dell’oneftà. Vocazioni An
golari ad Ordini ReligioA , a’ qoali le Congre
gazioni mandano ogni anno gran numerò di 
fqggetti .• Apparizioni manifefte di Nofìra Si*

F goo-

{31)  Gran gloria per la Compagnia è il zelo ioti 
cui ha prò modo la divozione dellà Santiflìma Vergi
ne, e forfè i GefuitJ foli hanno fcritco più libri sù 
tale argomento , che tutti gli altri affieme . Parlando 
però della divozione che la Compagnia ha pe? que- 
fla gran Madre , e dei favori che da lei ha ricevuto 
nel folo indicare le c©fe a quefia reciproca corrifpon- 
denza appartenenti , ha fcritto un groffo Volume in 
quarto il P. AleÒandro di Gufman uomo di molta 
'dottrina , e dì lui fa menzione come di gran fervo di 
B io  il Meinelogdo della Compagnia ,
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gnora , abbacata per taluno , fino ainfegnàrgìi 
doroedicamente lezioni di grammatica ; e final" 
mente morti da Tanto , ira le bràccia della 
medefima. Or Te la Madre di Dio tanto gra- 
difce la Ter vitù di quelli fanciulli » quanto 1* 
è cara la Religione, che glie li fà fervi? Al 
certo» fe una delle ragioni » che Arrigo IV . 
adoperò col Parlamento di Parigi i per rimet" 
tere nel fuo Reame di Francia la Compa
gnia, cacciatane parte dalle calunnie > e par" 
te dalla forza della fazione Ugonotta » fu , 1’ 
edere in pochi anni ufciti delle noftre fcuo" 
le più di cento mila giovani , applicati » chi 
alle leggi, chi alla filofofia, chi alle materna* 
tiche» chi alla medicina, chi alla morale, o 
alla fcolaftica teologia , con sì grande utile 
del fuo regno » con sì bell* ornamento della 
fua corona ; non può di manco , che gran 
protezione non abbia dèlia Compagnia la Rei" 
sia de’ Gìeii, per favorirla, è per difènderla» 
poiché , per fuo fervigio , e per glofia del 
fuo Regno, fi alleva un’ innumeiabile nume
ro di gioventù j in tutti i regni del mondo* 
Niente meno di quefio? è fruttuofa la fervi
ti! , che la Compagnia fa a Noftrà Signora»' 
co’ tanti libri» che ha fino ad ora fiampati , 
quali per eccitare i fedeli alla divozione d* 
e d a , quali pèr dar materia di lodarla a’ fia
cri Oratori, quali per mantenimento d’aleuti 
fuo pregio Angolare , è quali anco per difen
derla contra i moderni eretici » impugnatori 
della fua glcrià . E. in ciò fi è ben veduto » 
èhe quando S. Ignazio, la notte dell’Annuti- 
aiazione di Nodrà Signora , fece la végghià 
delle armi innanzi alla fua immagine di Mon
ferrato, élla Faccettò pet Tuo Cavaliere, è dà 
lui prendendo, là fpàda » .che maìé avea voluto 
adoperare contra il fàcrilego Moro » impugna

tore
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Idre della fua Verginità j inquefia vece , altre 
gliene fomminiflrò di piu fina rem pera, e di 
miglior ufo : cioè à dire le penne , e le lin.» 
gue de Padri Canifio , Torriani , Ricéómoà 
Cottone é Pèlletarioj che fi guadagnò il glo- 
riofo foprannome di Dottor della Vergine* è 
d’ altri fuoi figliuoli a gran numero * i quali 
hanno valofofàmenrè combàttuto contro ad 
alcuni eretici di qùefla età * arditi di mette
te la federata lingua nelle glorie della Ma^ 
dre di Dio * pél ofcurarle. Al qual gènere di 
fervitù * per dir così* militare * pofìToiio anco 
ridurfi due bravè difefe , fatte per manteni
ménto di due fingolariffimi pregi di No'fra 
Signora. L ’ una fu del Padre FrànCefc© T o r
riani j grande , ed erudito Teologo * à per- 
fuafione delle cui ragioni fu fimeffa nel C a
lendario la feda della Prefentazionè della 
Verginè * che n* èra fiata ritolta * come no
vizio ritrovaménto * èd égli la dimofìrò efi- 
fer iolènnità d’ àntichiflìmà memoria , e di 
provata venèrazìoné in tutta la Chi e fa . E  
ben parve * chè Nófìra Signora volefTe eoa 
fegno di fingolàr ricompénfa dare a Vede
re s quanto accètto le folle cotal fervigio j 
chiamando da quella vita il Torriani * nel 
di medefifnó della fua. Prèfentàzionè » L* 
altra * del P. Francefco Suarez * ih pruova % 
anzi (per hoh poché contraddizioni * che in 
pubblicarla incontrò ) in difèfa della mag
gioranza de’ meriti dì Nofìra Signora * ad in
comparabile eccèdo foprà i meriti di tutti 
infieme i Predéllinàti » Del qual férvigio là 
tnedefima Reina del Cielo ringraziò il P 5 
Martino Guttierez s che kveà indòtto il Pi 
Suarez a fcriver di lei à

Or con quali ìeifimomanzé d’ affetto élla 
àbbia mofirato di mirare la Compagnia , cofi

F % fh§



81 Dìfccrfo delie p er fin izioni
j me fua Religione, e famiglia, fi può 'ottima* 

d®ir a- niente vedere da quello , in che ella fi ado* 
more del''però, prima per formarla , e pofcia per crq- 
Ja Ma Teoria. E quanto al primo, cerco è , che noi 
dre di dobbiamo in gran parte il nofiro Fondatore 
Dxo ver- vj]ja y ergiBej da cui, convertito che fu, eb« 
Comna ^è Prjma vifita, le prime grazie, e lapri- 
cnu . ma imprefiione della, faatità : e fegnalatamene 

te quel sì raro dono dì purità , che gli fyel- 
fe dal cuore tutti gli affetti , e gli cancèllo 
dalla mente tutte le immagini d’oggetti men , 
che anelli j e per fin , che vilFe , il rendè , 
come impafiìbile alle fuggefìioni di carne . 
I! qual dono, almen quanto alla fuflanza, di 
vivere in quella parte ìrreprenfibilmente - 
non fi fermò già in Sant’ Ignazio, ma fìtraW 
i'ufe , come eredità , nella fua Religione , ì 
cui figliuoli fembrano polli in poffeflfo dì 
guadagnarli con la fervitù , e con la divo
zione di Noftra Signora , una grazia sì ne- 
celTaria , a chi, coma elfi, tratta, e convel
la con ogni grado d’ età , e con ogni con-? 
d?z;on di pedone ; eziandìo in paefi di gen
te barbaramente ignuda , e dove la foiitudi- 
r;e de gli operai, e la libidine de gli abita
tori , farebbe di gran pericolo al cadere , fe 
la particolare affilleoza della Madre de’ Ver
gini ( il cui favore , chi meglio I’ intende , 
più fi procaccia ) non folle , in quello gene
r e , gran parte di quella, che chiamano Gra
zia della vocazione , ed è fuffictenza , anco 
abbondante , d’ ajuti per vivere , ed operare 
giufla la profellìone del fuo ifiituto . Quindi 
le affettuofe benedizioni lode, che uno de’ 
più antichi Padri della Compagnia dava lo- 
yeme a Dio , in ringraziamento per tre fin- 
molari miracoli della fua grazia , eh’ agli di
ceva di vedere in ella, e dee refi a ni e me

mo-
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morìa apprefTò i  pofteri, perchè ila loro d’ 
eterno incitamento a ìfetantenerlifi , e fono : 
Tanta varietà di nazioni , con tanta unione 
di cuori; Tanta nobiltà ? e fapere , con tan
ta umiltà^ e rkiramento da ogni preminen
za , e l'anta gioventù , con tanta onellà 
Crebbe dappoi Tempre S. Ignazio , e quali fi 
allevò alle poppe di Noftra Signora s riceven
done continue, e rilevanciffìme grazie. T e -  
lìimonio ne f ia , P efferglifi fatto ? per tutto 
it tempo, che ville, moltodomeftico il com
parirgli N. Signora , or fola, ed or col fuo 
Figliuolo, altre volte trattando famigliarmen- 
te con lu i, ed altre introducendojo alla di
vina Trinità , come Vedremo nel quarto li
bro, e Tempre con nuove aggiunte di quelle 
grazie, che feco portan le vifite di tal Signo
ra, in dimoftrazione di tanto affetto. Fra le 
altre cpfe, di che S. Ignazio fi provide per 
metterli in abito di penitente , due furono , 
e quelle le più care, portate da lui fopra il 
petto, e ricoperte col facco, che velli v a . L ’ 
ima , un Crocififfo d’ un palmo e mezzo , 
che, o gli folle per divozione rubato , o egli 
il dongtfe per gratitudine , rimafe in cafa 
Pafquali, e quel Giovanni, che ho raccorda
to più volte nel primo libro , lei tenne , co
me un teforo di cala fua . L ’ altra , fu una 
immagine di Noftra Signora a pennello , e 
quella egli portò feco; infeparabi! compagna, 
da che fi convertì , fin dopo fondata la R e
ligione, Privoffenenondimeno una volta, per 
conlolazione, ed ajuto del P. Antonio Araoz 
iuo parente, che jn$l fi riduceva a partire dà 
lui : onde il Santo , che cortefillimo era_s 
Kon fofferendo di vederlo dolente , trattoli 
del feno la detta immagine , ghe la donò -, 
con quel featimento , con che altri darebbe
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86 Difcorfo delle perjecuzicni 
il cuore, e sì gli aggiunfe, che non la delle 
a veruno , e lapeffe , eh’ egli 1’ avea portata 
feco, da che mutò abito, e vita, fino a quel 
dì , e in tanti bilogni dell’ anima , e in tanti 
pericoli del corpo n* avea provate infinite 
mercedi d’opportuni flimi fovvenimenti. Tan~ 
to gli ballò dire, per eccitamelo a divozio
ne . Ma non fu permeilo goder gran tempo 
la detta immagine al P. Araoz ; perciocché 
in quel medefimo viaggio, che faceva in If- 
pagna, ito per certi affari a Lojola, D. M a
rina nipote del Santo , vedutala , le la voi- 
le , almeno in prelìanza , fino a tanto , eh8 
egli al ritorno, per colà ripaflaffe, e percioc
ché mai più , fin che ville , non vi tornò ,
T immagine fi rimafe libera alla nipote . El
la poi , vedendoli già d’ 80. anni , perchè ,  
morta lei , non rimarueffe un tal teforo in 
mani , che noi pregiaflero , corri’ era degno , 1
mandolla a’ Padri della Compagnia del Col
legio di Saragoza. In detta immagine Nolìra 
Signora Ha dipinta in atto di addolorata, con 
certa fpada al petto , i colori fono affai Iva- 
niti, per lo lungo portar, che la fece il San
to Padre : e canto più è in venerazione , e 
lì im a, quanto più da lu i, e con sì gran gio
vamento, fu adoperata. Ma il principale a- 
juto, che Nollra Signora delle a S. Ignazio , 
fu nel fondare la Compagnia . Imperciocché 
le Golìituzioni, e gli Efercizj fpirituali, (33)

due

( 33 ) Vogliono i RiflefTìonifti , e i Lupi {ereditare 
gli  Efercizj fpirituali di S. Ignazio , e con mille far- 
cafmì vani deridendo }Ia Santità del P. Malagrida , 
che qualch' anno prima gli avea dati a qualcuna delle 
Perfone giuftiziate in P o rto g a l lo ,  donde fi credono 
lecito il  poter concludere, altro in quelli non conte
nerli falvo che un magiftero d5 in iquità- Veramente

, au-
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sìdia Compagnia di Gesù. 8’j
due fingoIarifTìme pai eì  , delie quali la pri
ma è ,  come la radice, la feconda P alimen
to j Onde vive , e. fruttifica que-a pianta , 
Tappiamo., che furono in gran parte dettatu
ra di particolari ifp-taziqni, che, mentre egli 
fcriveva furia, e l'altra di. quelle- opere , eba 
be dalla Vergine, che perciò fpeflo gli com-. 
pariva. Onde Paolo III, fayitlìtno Pontefice, 
che in legger la forma dell’ Jftùuto della 
Compagnia , diffe quelle memorabili parole , 
Vigitus Dei efi bici poteva ugualmente dire , 
che, col dito di D ìo ,  v’ era accora la mano 
della Madre di Dio» Nè mi pare fuor di ra
gione avvertire , che il luogo , dove nacque 
Ja Compagnia, che fu il Gesù di Roma, era 
prima dedicato a Noftra Signora, detta della 
Strada. Corrifpondendo il fuonafcere in R q->

F 4 ma],

fnche in ciò hanno da rallegrarli molto , nel vedere ,  
p e così bene lì accordano nei Pentimenti, e nelle maf- 
lime cogli Eretici, dai quali folo fu data già una si 
jndegna taccia. agli eferciz j , nè alcun. Cattolico che io 
sappia 3 nòli è arrivato finora a tal eccello di sfronta» 
rezza. E poi Jg prima volta che in Poitogallo gli e- 
fercizi di S Ignazio fono flati contradetti ? Veggafl 
il P. Ro/hgnoli al capo VI. del fuo aureo 1 ibrettq. de- 
/rittp lic^ome 19 avvìi© dalle folcimi approvazioni 
de la Sacia Sede intitolato : JSìotìxje m em o ra b ili. d e g l i  

f p ì r ì t u a l i .  Quantunque molti agliEfercizj fiauo 
tati contrarj ,• ma al più per pur detrarre à Quelli, 

contentati fi fono di trattarne P Autore, eh’ è S . Igna. 
zio. da Pelagiano , per avere fotto fuo nome fatto paf- 
aie un Opera non da sé , ma da alrri prima ideata, 

e comporta ; Pure fe tutto quel libretto fi lega, fi co- 
nocerà, quanto il Demonio di macchine abbia adope- 
Jaki°- Per atterrarli , e quanti acquifti preziofi
abbia fatto per quelli il Paradifo . Comi neia appunto 
ia luaOpera , affermando per Autore degli Efercizj S. 
Ignazio, fotto il magiftero di Dio , e della Santifllm*



S8 Dìfcorfo dèlie Perfezioni 
ma, al fuo concepirli in Parigi, in manieri, 
che r  uno, e 1’ altro fi facefie in cafa della 
Vergine : lenza che, pareva, che altrove me
glio non fi potelle ricevere la Compagnia di 
Gesù * che in cala di Maria . Quanto poi 
agli accrelcimeìiti d’ efia : fe lì tratta dello 
{fenderla in varie parti del Mondo , ne da 
fubito tefiiroonianza del favore in ciò avuto 

' da Nsftra Signora» SanFrancelcoSaverio , al 
quale, prefa la Madre di Dio per guida del 
tiro viaggio aMontanillimi Regni del Giappo
ne , perchè non reftaffe luogo a dubitare , 
eh’ ella {Iella il conducete a quella àppofto- 
lica impfefa , guidò sì fattàfeente la fua na
vigazione per qué5 burrafcofifiìmi mari , che 
appunto quel medefimo giorno della fua glo- 
riefa Affunzione , in cui , quindici anni pri
m a , la Compagnia era nata a’ tuoi piedi, lo 
fece metter piè nelGiappone, e quivi aprire 
la prima porta alla Fede , alla Compagnia , 
al zelo di tanti Martiri , che fino ad ora vi 
fi fon fatti . Niente meno ajutò il P- Con- 
fa Ivo Silveria a portare in Africa la ^Compa- 
gnia, e la Fede , fino a convertire il Re dj 
Monomotapa, e la Reina Madre’, il che egli 
fece per mezzo d’ una immagine della Rema 
del Cielo, che gli diè maravigliofe forze per 
quell’ imprefa . Moltifiìmi poi fono quegli , 
Ch’ ella, eziandio con apparizioni, con efpref- 
fi comandi, o con grazie miracolofe, ha chia- 
inàti alla Compagnia , o aiutati ad entrarvi, 
perchè la baccifero crescere, non folo in nu
mero di (aggetti, ma in ifiima di fantità 5 e 
di lettere i Così alla gran Madre di Dio dob
biamo i due Santi, Stanislao Kofika, e Lui
gi Gonzaga ; ( J4 ) e quel venerabile uomo il

P. Ber-
7 1 7 ) Volontieri mi prevalgo deH’occafione, chèfflì
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K  Bernardino Realim , e qnelF akro opera
tore di tante maraviglie il P. Gmfeppe An
cata i e il primo fra noftri affunto ai Patri
arcato d’ Etiopia , il P. Giovan Nugno B « -  
ret^o , e Tommafo Sanchez , quello s che si 
dottamente ferine del Matrimonio j e parte 
della Somma; e SebafhanoBarrada, krutor* 
anch’ egli illuftre, e Diego Ledefma, ed al 
tri come etti, de1 quali a pieno fi dira > °Y® 
il tempo,'in che viflero , tara loro luogo in 
quèfl”  Hioria. Or per finire quejfe d.greffio- 
ne.” Tante pruove avute di si afFettuofà. pro
tezione della Reina del Cielo lopra la Com
pagnia, fua, e del fuo figliuolo » hanno fem 
pre dato grande animo a’ fuoi Generali ,
Fare a lei ricorfo nelle tempefte , che le 
levano contro , e i {uccellinoli han maî fal
lite le fperanze : e ce ne tiene ancor oggidì 
viva la memoria un piccioì tributo* che dia 
mo ogni giorno alla \ ergine , d alcune 
aioni, che furono una volta preghiere di tri 
bulazione, ora fono debiti di ringraziamento , 
e motivo di confidenza. Quindi le Pe
ttorali fcritte a tutta la Religione da alcutu

preferita il Battoli , col far menzione dell Angeli,aO S. 
Luigi Gonzaga , di ricordare all’ Autor de Lupi , 
correggere da qui innanzi la fua empietà , tocche non. 
•piti fe la prenda, ficcome ha fatto coi Santi , portan
do in tal guifa la guerra perfino al Cielo . 1  amaca- 
li che r  empio Autore deride , fono itati da favai i- 
mi Prelati rlconofciuti , e ficcome tali approvati . A 
un buon Cattolico tanto baftar deve per chinar la te
tta , e fottometter il fuo giudizio . Ma la ivozione 
al Santo è tanto yniverfale 5 1’ eiperlenza e e u- 
grazie &ì corporali , che fpirituali è  tanto comune > 
che meglio fia i l  non dare a coito to fopra ciò vento* 
rifpofta.
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9 °  Dì [corfa delle- perfecuzìoni
fuoi Generali, (3?) con caldifllmi inviti ad 
amare, come Madre , e a fervire , come Si* 
gnora, la Reina de gli Angioli , per mante
nerci quella protezione, eh’ ella moftrò d’ a- 
vere della Compagnia , quando al P. Martino 
Guttierez la fece vedere tutta raccolra, e al
logata (otto il fuo manto q ^̂ r ripigliamo il 
iìloec.

( 3S) Mi fono abbattuto nelleChiefe de Gefuiti, ed 
ho olìervato, che nella Meda aggiungono la Colletta 
?illa Santiflìnia Vergine 3 ho poi faputo da loro , che 
i l  firn Reverendidìmo P. Generale ha ordinato che 
con divoti chequi , fi procuri da quella Madre pieto
sa patrocinio nelle prefenti loro tribulazìoni . Stare
mo ora a vedere chi la vince : Se F Inferno coi fuoi 
partigiani, o la Regina degli Angeli? Eh che la Com
pagnia ha una Madre Amòrofà , che veglia , e faprà 
bene di quelle perfecuzioni, cavar il maggior bene di 
^Ueiu fuoi cari Figliuoli «

C A T -
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L A  Q U A L E  IN PR IM A  C O N T R O  JU R IE U  ,

0 SIA T iv1 VERAMENTE

P I E T R O  G I U R I E U ,

Ora eziandio contra de’ fuoi Capi-fquadra, ed einp| 
ieguitatori, dall’ Autore riconofciuta, ed alquant^ 
accrelciuta, e più diligentemente ripulita, di bei 
nuovo appare al pubblico.

Con che il Santifs. Sìg. N.

INNOCENZO * L  P. MASSIMO ,

ILD E FO N SO  V E SC O V O  D I M A L A G A

A ’ fuoi Santiffimi Piedi fupplica

Ut muta fidrtt labia dolofa. Pf. 30. verfic. 15»
Et objìruatur os loquentium iniqua. Pf. 6z. v. 12»

Stampata per la terza volta in Barcellona per Opere 
di D, Vincenzo Sabater Senatore nel Reale 

Coniglio di Catalogna.



A  V  V  I  S  O .

I quello Opulcòlo a lungo ha trattato si Padre; 
Filiberto Balla in tutta la fua terza Lettera

{pag. 2$^.) Eufebio Eranifìe , eh’ è 1* ultima del 
primo Tomo» ne fece ancora menzione , e nel fuo 
Tomo III alle pag. rèi. 162. V  edizione autentica 
di Madrid tiene un.’ Antiporta coi tìtolo ; Catboìica 
Querimonia. Matriti» Anno MDCLXXXVL II Frontif- 
pizio iatino è limile a quello da noi prodotto , ec
cettuate le ultime tre linee, Stampata e c . ; e nel 
tergo vi li legge dii mano propria del!’ Autore : II- 
dèpbonfus Epjfcopus Metlacitanus. Vi mancano la de
dica , e le approvazioni , ed incomincia, Cubito dalle 
paroie: Sanflìjjìme Pater; e nella ntìftra traduzione, 
pag. 101» Saìiìimmo Padre, ec. Nel fello è affatto fi1 
mìle alla lleBa Edizion di Madrid , lenza che nem
meno fi fia alterata parola alcuna . Delle Copie au
tentiche, che fono tutte dall’ Autore di proprio pu
gno fottoferitte fe ne trovano parecchie in Italia , 
e fra le altre in Venezia appreffo i RR. PP. Do
menicani deile Zattere, appreffo i R R . PP. GefuN 
s i , ed anche preffo il Sig. Antonio Zatta.



P , Fr. ILDEFONSO DA S. TOMMASO

V e s c o v o  d i  M a l a g a  &e,

SIGNOR, MIO CLEMENTISSIMO,

I llustri ss. S igisi

N I u n a  cofa potè mai effermi riufcita 
più a grado , che allora quando per 
degnazion yoftra, ficcome fiete corte- 

fiffimo , avete voluto farmi dono di quell’ o* 
pera in vero chiariffima , efimia, in brieve 
grandiffima , in fine voflra , maffimampnte 
avendomi voi in effa porto , con che io vi 
corrifponda . Un libro mandato mi avete» 
cioè un trionfo della verità » ed una {ingo
iar vittoria della maldicenza , vale a dire la 
difefe della a me cariflima Compagnia di 
Gesù. Per altro, acciocché conofciate, quan
ta feracità abbia quello libricciuolo ricavata 
dall'Autore , ecco , che a voi lo metto in
nanzi moltiplicato in più , pofciacchè reiet
to grano è caduto in terreno nen ifterile, 
ma il germe deile palme in altre molte fi è 
fpiegato , affinchè avendo per l’ addietro il 
Teatro Gefuitìco, indegno libro, parto infame 
d’eretici polla in ifceaa dinanzi a moki la 
Compagnia, come alla Criftìanità nocevole, 
di nuovo appaja con quella voftra Cattolica 
Querimonia moltiplicata, quanto effe alla Fe
de, quanto alla Religione, quanto alla Cffie' 
la tuttaquanta abbia giovato , giovi , e fia 
per giovare . Quello libretto ftampato fenz-a

Me-

A L V  ÌLLVSTRJSS., E  REVERENDISS. SIGI?.



54 Cattolica Querimonia.
Mecenate voi m’ avete mandato , io dopo là 
ftampa gliel* ho procacciato ; ma non altro * 
fuori fedamente , che Voi * Perciocché qual 
altro Protettore havvi 3 cui brami là mia 
Compagnia di avere 3 fe non Voi medehriio » 
il quale a  ̂ ogni potere lenza macchia , è 
rugai onde quel Teatro avea gridacchiato ef~ 
fere difforme , P avete al purilììmo candore 
èon univerfalé applaudimento richiamata & 
D i quèitò lolo è a queìfo. libretto la Società 
tenuta , che j chi in appretto afTàlìralla  ̂ già 
fià in lofpet.ro di veracità ; cosi limiglianté 
ài la dottrina dell’ Angelico Mae Uro Veduto 
àbbìàm pure da un lldefonfo dà S. Toramà* 
lo ufcir la Compagnia di Gesù. Di vero per 
lei tono quante linee, altrettante vittorie * 
quanti detti, altrettante corone • Conciòfiia- 
chè dunque niuno di tanti trionfi vi polla 
far plaufo, emrhi piaciuto j che que’ trofei § 
1 quali avete innalzati alla verità , que5 me- 
delimi fatti rii'.Iti a voi prefentaflero l’oleniié 
pompa i II veltro medéfimo librieciiiold folo 
di per fe é lodatore efirnio , degno di V oi,  
e mentre vi liete affaticata per l’ ohor del 
Vero $ avete Terminati in ciò gli allori dell’ ina 
gegno j dell' eleganza * del robufto Itile , e 
della trionfatrice penna voftra * e prelTo i 
poderi fermato un monumento d i ; voftrà fe* 
gnàlatiffima pietà. Al quale , acciocché moti 
manchi giammai, anzi Ha nelle bocche, nel
le mani $ e ne’ cuòri di tutti § ho procaccia
ta la terza edizione per celebrare la vitto
ria Vofirà , è della Verità à gloria del no* 
me voftro , àd onor della Chiefa , a fotte- 
gtìo della Compagnia , ad ornamento dèli’ 
età iiottra ; Fàccia il cielo , che la fletta 
Venta , a cui per Tempre avete ritornata là

V'itài



Cattolica Querimonia.
vita , \Toi eternamente confervi * è faccia 
beato é :

Barcellona li a. Aprile xé>8/* -

* Di V i S» illufirifs»

, Bevotijfimo Servitoti 
D é Vincenzo Sàbateftì

tenfura del R .  P. M. Fra G i o v a n n i  N o l a s c Ò 
Ri fon Definitor Generale nella fua Provincia 
di Valenzà del reale 3 e militar Ordine della 
B , V, M. della Mercede , dèlia redenzione 
degli [chiavi , Rettore del Collègio del S. P. 
1SI. Pietro ìslùlafco della Città di Valenza * 
Prefetto degli ftudj del me de fimo 3 Maejìro di 
Filofofia nell1 univerfità di Valenza , Òott&ré 
di Sacra Teologìa dell' una b e dell' altra fa 
coltà s Cànfore , e Cattedratico proprietario 
emerito nell' Arcivefcòvadó di Valenza' $ E fa- 
ini nat or finodale 3 Procurator Generale delle 
Baronìe di Algar 3 ed Ejcaìes j e General 
Viftatore nel reai Convento di Parcella- 
na * ce*

T ) E r firigolar degnazione , ed ordine dell’ 
JT Uluftriflìrno Signor D. Gllegario di Mon
ferrato Arcidiacono maggiore , e Canonici 
dèlia Metropolitana di Tarragona > Giudice 
del Breve Apòflolico in quello Principato 
della Catalogna $ e Cancelliere del reai Se
nato ©Ci con lommo piacere , e giubilo ho 
letto 1’ atirea ópéra p è  libro pieno d’ erudi
zione, e zeJoj il quale ha per titolo: Catto- 
Uca Querimonia 3 efpofto al pubblico dall* Iliu*

ftrif-
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ffriftìmo , e Revereftdiffimo Signor D« Fr. 
Ildefonfo da S. Tommafa Vefcovo deila Chie- 
fa di Malaga , Configliele del Re , e non 
hovvì cola veruna ritrovata , che non meriti 
rifpetto, e non fia degna delia mano di tan» 
to Autore, e che offenda i dritti della Rea0» 
le Maeftà , il perchè lo reputo degno della 
pubblica luce, affinchè vengano ̂ confale le te» 
nebre degli empj fectatori, e Sventate le 
pofture degli eretici , la venerabiliflìma Rê - 
lìgione della Compagnia di Gesù , in cm e 

T  i®’ Pimmacolata legge del Signore cfp.reua, ,che 
cónvene le anime, e ammaefba nella fapien- 
£a i parvoli, dopo tanti folcili nembi pm lu- 
minofa appaja , ed a tutti Tempre fia pamele 
l ’ intatto onore di sì gran Vefcovo , e nnasao 
dubiti, ch’ egli è fragranza di Crifìo. Dal Tuo 

2.Cor.», nafcimento sì adoperarono gli _eretici per 
ofcurare la relrgioiìTfima, e 1 apientmima Com
pagnia di Gesù , e fu Tempre Tcopo dei loro 
furore non per altra cagione , fe non perche 

SaPi 2 diametralmente contraria alle lor opere, per» 
chè a quello fine fu da Dio mena al mon
do , cioè di riparare le rovine di Lutero , e 
Calvino , e delle altre pedi * Geme negli 
Eretici il Demonio mirando , che perde m 
gran parte l’ oglio , e la1 fatica nell acciecare 
\ peccatori, mentre quelli illuminSti in gran 
maniera dagli infuocati pacìari , da,U! opere?

dall’ efempio de’ Profeffojfi della Compagnia 
di Gesù, vengono ( mediante la Tua grafia ) 
a Criilo ; e così poffo adattare al predente 
quello , che iafoiò fcrìtto San Leone Papa, 
cioè che non tanto di Erode , quanto del 
Demonio fu la rabbia all’ edere da'Prìncipi 

si€m. s- deirOrieàtè , adorato il poc’ anzi nato Ge  ̂
■de epipb. su. * Sono quelì^ le di lui parole : Freme il
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Demonio nel Tiranno Erode, e geme , che 
gli fia tolto il regno della fua iniquità in 
quelli, che vanno a Griffo . Chiara è l’ ap
plicazione. Siccome dunque il Diavolo padre 
degli Eretici celava fotta la regai porpora il 
furor contro del Signor Gesù, così-gli Ere-,- 
dei, che figliuoli fono del Demonio, i quaìr ' 44* 
chiama lupi Criffo Signore , infruniti contro 
la (anta di lui Compagnia non Colo fotto le 
veffimenta di pecora ( perciocché non vo
gliono fpogfiarfì della propria vede della 7
lignità, ma andare al di fopra vediti di quel
la della fantità ) ma coperti eziandio della 
veffe dell’ efimio Paffor del gregge Criffo 
diedero alle ffampe facrileghi libri , pieni di 
detrazioni a sfregio della Santiffìma Com
pagnia di Gesù fotto il patrocinio del nome 
dell’ ili uff ri ffj mo Yefcovo di Malaga , zelan
ti filmo, e vigilantiffimo Pallore dell’ anime, 
come ne fanno fede le Chiefe di Ofma , di 
Piacenza, ed ora di Malaga , alle quali pre- 
fìedette , qual norma poffa da Dio davanti 
a’ Prelati ,* e proclamano lo fìefìb Vefcovo fa* 
pientiffìmo, efemplarifilmo , ed illuffre per 
nafeita non per aequiflare autorità al vero, 
ma per aprirli la via alle menzogne loro, lo 
che bea pondera lo fiefto facondifflmo Auto
re di queft’ Opera. Ma già afcolto, ch’ ei di
ce col Profeta : Coloro s che mi lodavano, a s hn ■ 
danno mio giuravano; e così è c iò ,  che ap
parentemente lodano , ma in realtà fcredita- 
no, come offerva 1’ Abulenfe fu quelle paro
le Detraxerunt terree , quam infpexerunt'apud Num % 3 
fJìoslfrael. Dice così: ,, Detrarre è (mino ire : J '
»» quando alcuno toglie parte dell’ altrui fa-  ̂ 4C. 
r» come fe alcuno non poteffe al tutto 
„  diffruggere l’ altrui faina , sì dice che vi 
sa detrae. Così furono cofforo, perchè di ve-

G ,, ro
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,> ro parlarono di effa con qualche vantag- 
„  gio, cioè che fcoirea latte, e mele1, e vol- 
„  lem ruttava detraile in qualche parte. ,, 
Per pari modo procedono in quefto ca'o Ju- 
rieu , e l’ Autore del Teatro Gefuitico ; efal- 
tando 1’ llluttriffimo Vefcovo rendono ciò 
eh1 è di Celare a Cefare * ma a lui detraggo
no , mentre fpogliano sì gran Signore della 
velie nuziale , eh’ è la carità « 11 perchè fa 
palefe l’ autor di quell’ opera , che non fono 
fua fattura cotali libri , che fotte la difefa 
del fuo nome fono fiati lavorati nelle tene
bre dell’ inferno . Onde mentre laveggo in 
luogo di fpada armata 1’ una , e Pallia ma
no di penna a difendere la gloria di Dio 
( per cui ingrandire, ed i(fendere la preclà- 
rifilma Compagnia di Gesù in ogni dottri
na, ed in ogni opera buona Tempre s' affati
ca ) quale la (fatua (aera a Giulio Cefare, 
che tenea levata nella fua delira la fpada, e 
nella Anidra la penna , con a piè quefta 
ifcrizione Ex utvaque Crffar ; ritenne P illu- 

• flriffima fua Signoria in quella operetta (co
pre il lupo con efecrànda arditezza vefiito 
della fua vede pontificale , dica con Ofea: 
Libererò la lana mia , e ’l mio lino , con 
cui copriva la dHui vergogna , e finitezza, 
e porrò fine alla fua millanteria . Ceffi l’ in
degna giattanza degli Eretici, prevalga 1*in
legna di no (Ir a (anta fede, e la famiglia de’ 
Gelimi piena del zelo di Dio fiacchi fotto 
de’ piedi a maggior gloria di Dio le cervici 
degli empj fettatori . Alla quale promovere 
giudico, che quell’ opera per ogni parte com
piuta , fi a imprefTa mille volte. Così fecondo 
il mio tenue giudizio Tento , (alvo fempre il 
migliore.

I»



la  quello Regio Convento di S . Eulaiià 
primo dell’ ordine reale, e militare del» 
la B, V. Mi della Mercede della reden
zione degli Schiavi della Città di Bar» 
Cellona il dì 3. dèi Mele di Marzo del» 
Fanno Ì68ji

Fra Giovanni Nolafco 
Rifon Maefiro di Teologia*

3, Marzo 1687•

Imprimatur »

Monlerrate Canee!.
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Cenfurà , ed .Approvazione del M. R, P. M* 
Fr. A gostino A rellàno, Maefiro delle arti 
liberali, Dottore di Sacra Teologia, già Cat~ 
tedratico delP Accademia di Huefca j Priore 
del Convento del S. P. Nt Agofìino dì Sara,  
£ozid} Éfprovinciale della Provincia d* Ara
gona ± Cenfòre delle firopojìzianì dì fede , ed 
Ejaminator Sinodale nell’ Arcivefcovado 4 } 
Saragozza 4

P Er commilfione delFIliuOrilììmo D. Pao
lo Retg Laureato in Sacra T eo lo gia , 

Canonico della Santa Chiela di Barcellona j 
Ufficiale , e Vicario Generale deli’ XUufhifli- 
ttìo $ e Reverendiffirho D. D* Fra Benedetto 
Ignazio de Salagar Vefcovo di Barcellona  ̂
regio Configliere , ho veduto con non meno 
accuratezza , che piacere quello libro , che 
ha per titolo Cattolica Querimonia ec. dell’ II*

G * Ih-



luiìri ili rno, e Re ve rendi filmo D. D. Ildefon- 
fo da San Tommafo Vefcovo di Malaga . 
Quale però fia di quell’ Opera il mio lentia 
mento , dirollo in brieve, quantunque bra-1 
merei farlo ampiamente . U  Autore è per 
calcita commendabile, per eccellenza di vir
tù , e dottrina efimio , per amore della 
fchietta, e pretta verità eccellentiffimo. Egli 
fi propone un* ilìufire fcopo, cioè d abbattere 
le infane dicerie degli Eretici , di lavare le 
macchie, con temeraria impudenza appicca
te al pio, e religiofo Prelato , e di vendica
re la Compagnia di Gesù , contro cui infie
rirono gli Eretici con più che frenetico fu- 
j'ore , e cui lacerano con nefanda procacità 
con calunnie , ed onte , dalle maldicenze 
contro di lei avventate . Per ogni dove 
adunque fi efamìni quelt5 opera ella è tutta 
oro, tutta gemme, in tutto preziofa ; d’ oro 
per la pura, e nitida vena ; di gemme , per 
la vaghifiìma varietà, che 1’ adorna; prezio
fa per la ricca erudizione , che la diftingue. 
Oh faccia Iddio che in tutto l’ Oroe Crniia- 
no fpeffo fianchi, e logori quelto libricciuolo 
le flampe , acciocché mentre vien difefa la 
Religione della Compagnia di Gesù, la qua
le mi fia a cuore , la corrotta temerità , e 
facrilega sfacciataggine degli Eretici gema 
fotte il pefo de’ torchj , fi dolga , fi slaccia 
fino all’ eftrema fua diftruzione, Per la qual 
cofa a mio parere pure degno è il libro non 
dico della terza , ma ancora della millefima 
edizione, e di edere fotte gli occhj , e fra 
]e mani di tutti i faggi • Nel quale ficcome 
nulla havvi contrariarne alla fede ortodofia, 
ed agli ottimi cofiumi , così ogni cofa affat
to? e per gran maniera difende la Cattolica

toc Cattolica Querimonia *
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Dottrina , pietà , religione , e verità dagl! 
afta Iti.* e dagli attentati degli Eretici,

Barcellona . In quello Convento dei S. P« 
N . Agoftino il dì a8. Ma^zo 1687.

Fr. Agoftino de Arellan©

Il dì 3 *. Marzo 1687.

Imprimatur.

Rètg Vie. Gen. e Uffie®

S A N T I S S I M O  P A D R E .

E’ poc’ anzi alle noftre mani pervenuto lift 
certo libretto i piccolo di mole sì , ma 

per malizia gigantefeoj libricciuolo dico , fe 
vengano noverati i fogli , picdioliftìmo , ma 
per livore fmifurato * e fommàmente ebbro*» 
briofo 5 ed infame * indegno della luce , fic- 
come lavorato traile tenebre dell* inferno « 
Suo titolo è Praflica morali$ Jefuitarum , Pars 
fecmda . Pratica morale de* Gefuiti s Parte fe
conda é

. Nella prima fua fronte è efprefìfo il nefa« 
rio proponimento dell* indegno Autore, e per- 
ciò Anonimo, e la paflidne fi vede d* ingiu
riare, e diffamare la religiofiftìmà , e fapien. 
tìffima famiglia della Compagnia di Gesù i 
lâ  quale ebbe nella Ghiera maravigliofo ftà- 
feimento, ed a riguardo delle circoftanze del 
tempo, non lenza miftero, e fpeciàle previ
denza , con che Dio la ficurezza foftiene 
di fua puriflìma Spofa . Imperciocché quan
do forfè Lutero , ed altri Novatori , allora

G  3 fo n -
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*5.- fon doli a 1’ Aitiffimo , il quale quella fos 

la contro quel folo oppofe > e fel cemenr 
— ' te diìreia lì moltiplicò contro la varietà de* 

rno'tipìici errori de’ Moderni, ed ha aggiun-* 
to nell’ efìirpazione della relia il bramato Ico- 
po di luo IftFuto » Per lo che sì grave , ed 
odio!a è agli Eretici , che ad ogni potere fi 
sferzano di (chiamarla, e rovinarla con mal- 
vagj attentati, dicerie, impofiure, detrazio
ni , e contumelie *

L ’ Autore del libro ben conofcendo tanta 
fua fcelleratezza arrofia di feoprire il fuo no- 

,4. me i e così male adoperando , ha in odio 
la luce » e quantunque ayeffimo udito dire ? 
eh’ ei fi chiamafle Jurieu , dopo poi la pri
ma imprefiione di quella Querimonia , due 
cole inlìememente abbiamo feoperte , cioè 
che non Jurieu , ma Pietro Jurieu è il no
m e, e che pure non è cofìui 1’ Autore della 
Pratica Gefuitica . Qualunque però fiefi 1* 
Autore del vipereo parto , e 1'  origine , da 
Ini , e gli altri Eretici comunemente , e 
Bayle in ifpezialtà e Giurieo hanno fucchia- 
to il veleno

y. U n ’ ampio fepolcro è la lor gola , e colle 
• menzognere lor lingue operando ad inganno 

nella Pratica morale de’ Gefuiti efultano , ed 
infulcano alla vera .Ghiefa di Dio -, e lingo- 
larmente Piero Giureu quel infigne Eretico 3 
già nella Francia preffo il Sedano Minifiro 
della fazion eretica { così appellano i Calyi- 
niiìi i Parrochi loro, e Pallori dell’ anime t 

7> ovvero anzi lupi rapaci ) principalmente dico’ 
in quel libro >, che ha per titolo in Fi ance» 
f e , V  E(prit de Mr. Arna,ud, libro invero a- 
rumato dallo fpirito diabolico.

Ora quefio Giurieo per parie di madre, a 
quel che ne Tento, difeende daH’audaciffimo,

e per-



e, perverfifGmo Caìyinifia Pietro Molineo » 
Dappiù de’ tuoi maggiori hallo nell’ 
e nella nequizia trapalato.

Non ha potuto la Francia te 
parto, che avea dato alia luce, 
figlio infido , e perciò ricoverc 
(della quale dirò non dilacconci 
che di Roma una v >Jta i! gran Le 
nea dietro agli errori di tutte genti ,

Cattolica Querimonia. io$

re fec<r"iT
fiódrire un m a r*) A 
in 0 1 L a n S !  ̂ A *J , J  

ìnté' , ciò 
T e 'Servi. df>

che fi folle prorodo per gran punto di Re Tet.^tr 
ligiope di non rifiutare veruna fallita ) . D i faui. 
con più f  anco configlio , e con più finodata 
licenza infierì contro il Signore e la Com
pagnia di Gesù . Pél ciocché in quella fola 
Babilonia d’ erede fi potea cotaf lingua aguz
zale- e come in (icuro munnipio, e come da 
ficu rifinii a rocca vomitare le bestemmie , e 
fcaricaie le lue batterie per far guerra coi  ̂
Santi, e rollo in parte ficu.a l’ empio arie 
tare la Chiefa. 3‘ ?!

Niuno più ardito , ninno p»ù dannofo alla 
Chieia ha graziato il nome Cattolico con 
detti , e con ifcritri . Permoccbè 1’ ha fatto 
a mifura di quella facondia , che ha fortiro, 
delle parole pesfuadenti l’ umana fapienza , e i. Sor, 
di quella loquacità , che lo ha reio fra Tuoi a. 4- 
ragguardevole, e l’ ha fatto parere predo gli 
firanleri sfrenato, e fpregievole.

Quello sfaccsatiflìmo uomo in quel fuo fpi- 
rito d’ Arnaldo fi volge contro 1' uman gene
re tutto quanto , e non perdonando nè alle 
cole (acre, nè alle profane, nè allo fiato Ec- 
ciefiafiico, nè al civile, morde il fuo Sovra
no, il Re Chriflianifiimo, ciafcun capo del
la reai famiglia, i famigliali, e Mitiifiri dei 
Re con tanta viltà , ed impudenza , che nel 
fuo afilo eziandio d’ Ollanda , appena figuro 
di fua perfona non gli è venuto fatto di

G 4 ren-
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render fìcuro quel moiìro dì libro « Imper
ciocché anche i fuoi eretici fono fiati d’ av
vilo, per l’ orrore, onde ne furono comprefi, 
che meritafìfe d’ edere profcritto .

Giurieo adunque forfennato , e per la pelle 
deli’ erefia farnetico, reo pure convinto , ma 
non confetto , di ragioni sfornito , mentre a 
lui mancano le parole a rifpondere ha ricor- 
fo a’ detti mordaci , ed alle ingiurie a guifa 
di pazzo che dà di piglio ai falli.

Prende anfa di cotaì freneha , perciocché 
fi forma da alcuni Dottori cattolici argomen
to della credibilità deila fede della Romana 
Cbiefa dalla maravigliofa di lei efìenfione . 
Perciocché ettendo nelle più lontane , e più 
ripotte regioni del mondo chiaramente appa
rita la di lei verità , quantunque i fettarj a 
cagione del commercio e dell’ ambizione ab
biano trafcovfo ogni angolo della terra , tutta 
volta ha dimofirato il fatto , e 1’ appalefa 0- 

■ gni dì ch’ eglino vanno dietro l’ oro foltanto, 
e pongono la loro fperanza nel danaro, enei 
tefori, ninna confiderazione avendo in alcuna 
parte dèlia Criftiana Religione; concioffiachè 
non abbiano pur la menoma fpefa defilata 
od in armare una fola mifera navicella, odia 
alimentare un folo Minifiro a propagamento 
della Religione; ed i Cattolici ogni cofa pp- 
ffergata , la vita ancora , non altro cercano 
fuori che la gloria della croce , e di portare 
il nome di Gesù al cofpetto d'e’ Regi, e del
le nazioni, ogni cofa efiimando qual fango , 
per guadagnar anime a Crifio.

Da quella penetrante, fodiffima , ed effica
ce ragione punto Giurieo avvampa delle fiam
me di fua maligniffima febbre, e prorompen
do in delirj dice : Le precipue , e più fante 
converfioni d’ anime , o fia miflìoni che co-|

tan-



santo vantano i Cattolici Romani, quel le fora 
no , che adoperano in lontani paeti a cofio 
di tante fatiche per la predicazione di Crino 
con tanta profu fi on e di danaro ec. come li 
può vedere nelle (acre fpedizioni, che li fati- 
no da* PP. della. Compagnia diGesu nel gran 
regno della Cuna, ed in altri climi. Ma que
lle fono dei tutto odiofe, e detefiabiii pretto 
gli fìetfì Cattolici ancora , e formano giudi
zio di loro , come di facrileghi , di puri po
litici , e pieni di pafiione , e pubblicamente 

i quello giudizio oianifetiano. Dunque T argo
mento degli a v ver far j non conchiude, anzi 1 
oppoflo convince. . .

Prova laminore dal fatto, e cita in t.eiti- 
monio il Teatro Gesuitico, rapportato non in 
qualunque maniera, ma folto 1'ombra della 
protezione, nome, è dignità di Ildejonfo da S. 
Tommafo dell’ Ordine de’ Predicatori, elevato 
a Ve {'covo di Malaga nella Seconda parte della 
Trat. Mor. de'Ges. Il cui principio dopo la 
prefazione dice così, ma nell’ idioma Pance- 
f e ,  e con caratteri particolati.

„  Qual fi a l’Aucor del libro intitolato Tea- 
3, tro Gsjuitico , e quale fia fiata l’ occafione 
,, di dado alla luce , già è manìfetto , che 
„  lì fu quel dotto, e favio Religioni dell Or* 
„  dine di S. Domenico lldefonjo da S. Torrt- 
„  mafo , il quale discendente di fiirpe reale 
„  per (uà elezione ha intraprefa quella ma- 
„  niera di vita , potendo menare làutamente 
„  Tuoi dì nel fenolo col titolo di Marchese 
„  di Quintana , il quale è uno fra i primi , 
,, e facolto.fi' Grandi della Corte di Spagna • 
3, In appiefio fendo fiato Vefcovo di Piaceri- 
,, z a , a quella Chiefa ha prepofio quella  ̂ di 
„  Malaga ; la quale ora governa , inferiore 
5, però di annue entrate, e ciò dì 30000.  ̂du

cati ,
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33 caci , e più . V die tempre così dentro il 
j ,  Chioitro religipio , come nella dignità del 
3, Vefcovado con eguale efemplare virtù . 
n Balli queir elogio del Perfonaggio in tetti.

monianza di quelle cole, che fono per di- 
„  re, non ef tendo ventini i le , che per tona di 
„  tal dtfcendeoza , iilufire per chiarezza di 
,, na al.' , e di virtudi ornata abbia voluto 
„  f porre al pubblico menzogne a sfregio de’ 
„  Gefuiti „  ;

Noi non facevamo per alcuna maniera, 
quale fi fotte mai 1’ occafione , che cotefto 

■ pfzi. 4. mascherato nemico , di cui melati fono i 
22, parlari , e pur fon dardi , avea finto, c? 

avette indotto a comporre il Teatro G*fuitica, 
che ne appropria, e rettilmente luccicandola, 
finalmente , in mentre che era ancor fotta 
del torchio queda nofìra Cattolica Querimo* 
ftia , abbiamo rinvenuto, che lo fletto Auto
re in un altro libretto intitolato Pratica mo- 
raje de'Geluiti primapartey ha voluto imputar
ci quell’ occafìòne .

„  Le altre cote, dice , fi fono ricavate da 
„  un libro fpagrmolo, che ha per titolo Tea- 
„  tro Gesuitico , il quale invero è un' Apolo- 
>, già, che s’ indirizza ad InnocenzoX. Itam- 
„  para in Coimbra l’ anno 16*4. Ma percioc- 
„  chè quello libro non è abbadanza noto in 
3) ogni parte del mondo , ed alcuno per av- 
,, ventura darà in dubbio di dargli la fede,
„  che merita, fe non fi venga fegnatamente 
3, in cognizione dell’ Autore, e dell’ occafìo- 
3, ne , da cui fu a pubblicarlo fpinto , foddi- 
3ì sferaifi brievemente all’ uno , ed ali’ altro 
j? dubbio,

„  Prefe occafionedi comporlo daunaScrit- 
.5» tura del Dottore D. Giovanni dell’ Aqui- 
3, la , in lingua Spagnuola , a fine di confu-

» tar~
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tarlo, e difendere gli Autori ivi citati „  .
Ci lufinga con encornj di adulazione pieni, 

p con traditrici Iodi > e nel modo , che ufa 
chi fpende moneta falfata , fi ammifchiame 
alcuna vera , per prendere più di leggieri a 
gabbo i poco avveduti , non altramente tra 
alcune coTe, che dal vero non fi sfontanano, 
attaittime ne rammenta del tutto falfe.

Imperciocché dice F attuto , e fimulatore , 
phe noi abbiamo Toppretto il nofiro nome , 
non perchè avvifafibmo , che fi potette nella 
Spagna tener la cofa celata, poiché dice, che 
abbiamo palefeménte Tempre protettato ette- 
re opera nofira il Teatro Gesuitico . Onde fe 
avelie dovuto il libro Ilare rifìretto dentro 
de’ confini della Spagna, è chiaro ad ognuno, 
che non avremmo giammai taciuto il nottro 
nome \ ma perchè fi fperava , che dovette 
trafcorrere oltre , vinti dalla grande noflra 
modeflìa, ed umiltà abbiamo riputato conve-. 
nevole velare l’ opera con finto nome.

Delirio in vero ridicolo! Coietto arditiHì- 
mo lodatore ci dipinge , come un mottro di 
due capi, così che non ischiffiamo d’ appari
re pretto la nofira genté pubblici detrattori, 
ed infami maldicenti, ma pretto gli ttranie- 
ri procacciamo d’ ettere tenuti e mcdefti, ecL 
limili.

Per acconciare con infinto candore la tri- 
fiittìma, e veramente tetra faccia del libro „ 
e colori mendicati apprefentarla , dice , che 
dalla famiglia di S. Domenico abbiam fatto 
pattaggio alla fede Vefcovile d’Ofma in luo
go di D.Giovanni diPalafòx, quindi a quel
la dì Piacenza, appretto a quella, di Malaga.

Confetta , che il predetto Teatro Gefuitica 
è fiato dal Tanto Tribunale dell’ Inquifizione 
nel libro dell’ Indice profcritto , e che quart--

turi-
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ìunque chiaro foiìe , e collante , èdefe io 1* 
Autore del libro dannato , ciò non fu a me 
d alcun olìacolo ad edere elevato alla Catte
dra. Bpifcopale .E c c o  giunta, Santiflìrao Pa
dre » la maiignita alla fommità del voftro tro
no Pontificale, concioffiachè pretenda con fa- 
cniega temerità l’ empio impodore di predi
ne ere, che il pubblico Autore del detto fi- 
bedo contro la Religione della Compagnia 
cu viesù non Colo andò impunito predo H 
Romano Pontefice , ma fu onorato col pre
mio della dignità del Vefcovado * E perchè 
Ci0 . f 011 Per tent r̂e di munire 1* inde
gno libello coll’ autorità Apofiolica , benché 
tacita.

Palla innanzi , quale lotti! ferro , che 
penetra inlenfibilmente, s’ appiglia al matri
monio ae’ Marchefi di Quintana nodri Geni
tori , e mentre per Io fplendor de’ Natali ci 
commenda , a pieno meriggio non vede , e 
aboacinato precipita in un baratro di menzo
gne, tra le quali, per tacer d’ altre , quefita 
ungolarmente fi vuol avvertire. E id ice , che 
la marchela mia Madre poco appredo al fuo 
matrimonio redata vedova , ricoverò in un 
Monmero, e ne svelò alcuni fegreti. O ftra- 
no portento della natura ! Appena slattato 
perciocché non avea aggiunti i tre anni, fo
no rima-fio fenza la madre, e già mi fa capa
ce d entrare nefegreti materni. Egli è dun» 
J1]? ve,roTV che dal fallò non procede fe non 
laìuta . La qual taccia è ancora apertiffima- 
mente dovuta, all’ entrar , che fi fogna, di 
mia Madre inMonidero, fapendofi da ognu- 
no eh ella per configlio de’ Medici della C it
ta di Velez viaggiò ai bagni diAlama, e che 
Il 12. Agodo del 1654. chiufe i fuoì giorni 
in Granata? in privata cala . Quelle fon co

te



fe notittjme in Ifpagna; Ma per accreditare 
pretto gii firanieri le fue fole ha ftimato d” 
aprirli la via con quelle finzioni , e non ha tfai. 
voluto fapere il vero per far bene.  4.

Sempre piu appare , quanto egli s* avvolge 
in tenebre, perciocché dice, che noi abbiamo 
fatto l’ elezione della Religione Domenicana 
in Malaga, ne’ cui confini fono i Grandati s 
i feudi, e le terre , a cui abbiamo rinunzia
to , Ma quanto vada lungi dal vero cotefio 
nuovo Geografo, niun uomo di lenno non fe 
n’ è avveduto, conciottìachè i predetti Stati 
parte fieno nella Gailizia , parte nella Gatti
glia vecchia, e quafi in fico oppotto a quella 
Provincia Betica.

Finalmente in gran maniera ci vanta d’ al
to rango nella Corte Reale , valenti coll’ o- 
pra , e colla voce nel carico pattorale , e di 
virtù adornati. Ma con qual verità? Noi ar- 
roffìamo . A qual fine ? Il diremo appretto.

Da tutto ciò conclude : „  Egli è_ in vero 
„  incredibile, che confiderati i meriti , e le 
„  virtù di tanto Autore, fi polla cadere nel 
,, menomo fofpetto della fede delle cole fcrit- 
„  te nel Teatro Gefuitico, però non accade d’
„  aggiugner altro

Tutte quelle cole , Santittimo Padre , ap- 
partengono al fatto , per le quali contro de 
nequitofilfimi Seduttori > brievemente quelle 
cole di moflreremo ,
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$. I.
Gh Eretici fono tempre nemici non foltì 

delle (acre adunanze de’ Religiofi, ma ai Per
sonaggi dei più facr -fanto carattere.

$. IL
Che noti fi vuol diffimulare cogli Eretici* 

ìiia combatterli aaimofameate.
$. IIL

E ’ Tempre coftume. degli Eretici fare A u - 
tori dei libri della loro Érelia Prelati, e per- 
ione pie.

§. IV.
Sj confuta il Giurieo , ed il di lui Praticò 

Morali fi a convincendolo con tìfica evidenza 
a impofiura *

C  $ - V ; ,
Con un argoménto ad hominem * fono mo

ralmente convinti Giurieo * ed il Pratico 
Morale.

. $• V i .  ^
Si contraddicono i nemici fpàcciandomi ad 

Un tempo virtuofo, e derràttore.
.  4 §• V IL
Contiene un fupplichevoJe ricorfo a V  

Beatitudine.
Ora dunque, Beatiffimo Padre : „  Vefiirò 

>, per lorica lagiuilizià, prenderò per cimie*
» ro un franco giudizio , cioè fincero , noni 
» colorito, privo d’ ogni finzione, e diffìmu- 
„  lazione, come legge il Greco f 

,, Pronunziate dunque lentenzà fopra i miei 
nemici, cioè condannate , abbattete i miei 

"  afialitori, perciocché contro di me fi fon 
, ,  levati teflimonj iniqui, e fi è da sé me- 
,, defima tradita l ’ empietà. Impugnate P ar- 
„  mi , ed imbracciate lo feudo > elevatevi a 
» imo ajuto „ .

§ . h
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Gli Eretici fono Jemprè nemici non folo delle 
/acre adunanze de’ Religioni , ma dei Perfo- 
naggi del più facrofanto carattere *

I. L ’ Angelico Maellro parlando contro gì’ 
impugnatori delle Religioni svela ogni mac- 
chinamento degli Eretici nei combattere le 
facre adunanze de’ Religiofi , ed hà (coperto 
ogni nafcondiglio, dove appiattati lanciano le ^  
faette a truc dare i retti di cuore . Sono co- \ f  
fioro figliuoli illegittimi , la cui bocca è di Tfai.it. 
maledizione e d’ amarezza piena > e la lor 
delira affila le iniquità, e quali faette, le fa 
trapaliate . ,, Perciocché fono minìftri del s rh
,, Diavolo, e perciò s’ affaticano di macchia- opufd 
„  re la fama de’ Santi in tanto, che non fo- i9. in 
,, Io di per sé colle parole tra i prefenti tìif- pr*f>
5> famano i Santi di Dio , ma mandano an-
,, cora per tutto il mondo lettere , percioc- 
,, chè non bada loro inghiottire la propria 
„  iniquità, ovvero danneggiare i vicini , ma 
„  ciò , che una volta hanno prefo in odio ,
„  s’ adoperano di fcreditare in tutta la terra,
„  é fpargono behemmie in ogni canto,,. Im
perciocché non fono paghi della lor maldi
cenza , ma vogliono fino ai tardi pofteri eter
nare quelloì che fingono a danno de’ buoni «
„  Uopo è dunque ufare contra d’effi lo fief- Tb.
„  fo mezzo , i quali fpedilcono pel mondo fbìtl'
„  lettere piene di menzogne , e d’ inganno,
„  e contaminano le orecchie degli afcoltan- 
jS ti „ .  E per quello chiamiamo in teffmo* 
mio i fecoli, e facciamo pubblica colle (lam
pe la verità, affinchè Tempre fi a alla pofteri- 
tàpalefe, cotale furiofa frode decim ici. Per

chè,
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chè  ̂ avvegnaché mendicano così apertamen
te , che fono meritevoli anzi di difprezzo , 
che di rifpofìa, n’ è partito dover queOe po
che cofe mettere in ifcritto per i preferiti , e 
per Ì pofteri . Perciocché ci hanno d’ ogni 
tempo de’ faggi, e fio Iti, e noi fiamo debito- 

M  R.om.ti a tutti, ed abbracciamo il configlio d’ Ifo« 
c. i. Ì4. crate , il qual dice . Prenditi guardia  ̂ dalle 

calunnie , comecché falle fieno ; 1 più non 
hanno contezza della verità , e accolgono la 
nuova impreffione.

II. Ora i’ Angelico Dottore difvela ciò che 
volga per Inanimo cotal malvagia gente , e 
quali che avelie fcorto addentro negli intimi, 
lenfi diGiurieo, e de’ fuor pari, ne dimcfìra 
la loro acutezza• CoociofiQachè effi non poi” 
fono fe non di mal animo, e con finiftro oc
chio i tanti fagri frutti mirare, che raccoglie 
ne’ grana] del Signore la Compagnia di Gesù, 
quanto animofamente fi levi incontro degli 
Eretici, con quale fortezza, con quanto feli<- 
ce riufcimento gli fconfigga.

HI. Adurque per impedire e fraftornare 
quelli fpi rituali vantaggi , noi potendo colle 
ragioni ottenére , tentano di farlo con diffa
mare gli Opera] del Signore . Perciocché fo
no convinti dalla dottrina loro , e dalla fpe- 
rienza delie imprefe fatte in tutto il mondo. 
Rirnanea dunque quello folo ai maligni per 

M&tt. 3. corrompere la femente dell’ Evangelica pre- 
zs'r[ donazione , di feminarvi fopra la zizzania, 

collo fcredirare i banditori della parola di 
Dio . „  Due cofe meditano i reprobi contro 
5, de’ Santi, in prima di annientarli , fecor,-* 
„  dariamente fe tanto non poffòno, di toglip 
,, erne la fama pretto gli uomini , acciocché 
p non pollano far frutto in loro „  e cita S. 
Tomroalo S. Iacopo , il quale degli Eretici

par-
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E parlando dice. Monbejlemmianoejfiìl buon ti0‘ *, 1* 
me, che Jt è invocato [opra loro ? Qual è mai 
quello buon nolifte ? altrè non è nè in cielo , 
nè(in terra, fuori che il nome di Gesù, a phn 
cui piega ogni ginocchio., Sotto di quello no- c. *.\0\ 
me milita la di lui Compagnia, la quale voi 
cosi fpregiate , e deteftate , che pretendete 
ichiaritarJa dalla terra, così che non v’ abbili HifTm 
più memoria di lei . Befiemmiate dunque il 
iuo buon nome, cioè la fua fama , i fuoi e- 
fercizj, le fue opere , con cui a diritto fi è 
acquifiaco sì buon nome, di maniera che tra 
le adunanze religiofe è falita a grido eguale 
delle primarie-

IV . Fingono grandmine fcelleratezze, e le 
att ribui fcono ai Religiofi , e vorrebbono di
viderli , e fepararli dalla comunione , e di
vozione de’ popoli , perchè non giovaffero ad 
alcuno, e perchè divifi cadeffèro ; e non po
tendo disfare la dottrina, che predicano, lìc- 
come quella , eh’ è nella fana intelligenza 
della Sacra Scrittura fondata ; fanno onte 
agli Beffi Predicatori , ed apponendo loro 
una dilicata , e licenziola maniera di vita, 
quello fenza fcernimento mandano ad effetto 
buccinando , e fcrivendo checché loro venga 
alla bocca, ed alla penna. „  E non avendo, 
s, ( dicea Agofìino ) che foBenere nella cau- A«g.Ep* 
„  la di lor divifiorie, non cercano altro , fe 137.
,, non di addurre delitti altrui, e que’ mede*
„  fimi in molto numero fpacciano con ogni 
„  fallità, e perchè non poffono oleurare la 
„  Beffa verità della Divina Scrittura , fanno 
„  odiali coloro, da cui viene predicata , de’ 
j> quali pollano fingere qual che fia cofa loro 
?» ^a“ a. ne^’ animo . „  Concioffiachè adunque 
i Padri della Compagnia con gran valore an
nunzino la parola di Dio , ed in ogni parte

H  del
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del mondo traggano ogni dì barbare nazioni 
all’ ovile delia Chiefa , difprezzino, e confu
tino i fogni degli Eretici, abbattendo da per 
tutto l’ iniquità, qual maraviglia, che contro 
d’ efiì vomitino tante impazzate calunnie per- 
verfifiìmi uomini?

V . M a , avvegnaché fieno da difprezzarfi , e 
tenerli del tutto a vile le cole , che contro 
la Compagnia di Gesù a loro talento produ
cono , e fognano , e tutte fi vogliano avere 
e deceltare quai vaneggiamenti , non efien- 
dofi nè prefio gli Eretici , nè prefio i mali
gni, ed i giocolieri favole concro la Compa
gnia, cui nella faragine loro dì novelle non 
ammalino j e racconcino infiemej tutta volta 
di quello non li dee far poco conto , che ne 
vadano impuniti , nT» portino la pena di lo
ro arditezza , e non è già lecito difiìmular 
le menzogne . „  Non sì dee poi tener lìlenzio 
,, alle calunnie non per difendere noi me- 
„  defimi in contraddicendo , ma per non 
,, permettere , che fi difenda la bugia , e 
„  ne fentano danno gli opprefiì . . . . . .  L ’ ado-
,, perarli con ogni tìudio a fventare la bugia 
„  è coia confacentefi agli uomini faggi , ed 
„  a coloro , che fono giufiaraente attenti a 
,, le ,  e cercano la lìcurezza di molti , dicea 
}> Bafilio. ,, PrelTo il volgo , e tra gli fiolti 
gittano radici le menzogne , e la vincono / da 
che puote addivenire, che non fia lalutevol- 
mente accolta Ja parola di Dio , anzi fenza 
frutto fia feminata per lo difprezzo di colo
ro , che 1’ annunziano , e perciò l’ angelico 
Dottore afferma dovsrjt alla coloro temerità 

far re faenza .
VI. Perciocché il difendere da macchia F in

nocenza della vira è obbligazione de’ Catto
lici non lieve, affinchè io zelo della Religio-
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ne non fi attiepidifca, e non fi chiuda la via 
alia verità , ed alla purezza della dottrina 
Apoftclica Romana . „  Perciocché ( lìegue j>. rk. 
3, S. Tommafo ) fi adoperano di annerire hopufc.i?. 
5, vita di coloro , a cui non pure è neceffa- «• *©■
,, ria per fe medefimi la ^iufta cofcienza, ma 
j, la fama eziandio per poter giovare a prof- 
„  fimi colla predicazione .

V II. Dichiara quella verna il Dottore angeli
co con varie autorità della Sfrittura, e comu
nemente coli* efempio di San Giovanni , il 
quale minaccia di por freno alle fmodare di
cerie di Diotrefe, -ohe non facea fine di dif
famare gli apoflolici minillerj . Se io verrò „ £>3'** 
dice, riprenderollo deW opere , eh’ ei fa grac- Ca)m 
chiando contro di noi. Le Opere , eh’ ei facea I0“ 
erano colie parole, perchè le parole di Dio- 
trefe miravano , come le vofire , a diftorre 
le genti dall’ udire gli Apofioli , ed a fine 
che fi follevalTero contro loro, e veniffe me
no la pia affezione a credere , e a dar l’ en
trata alla verità, mentre per 1* udito contro 
gli Apolidi , ed i Predicatori venivano ri
petute le pe(fime opere loro attribuite. Per
ciocché fono quelle opere fatte dal crudelif- 
lìmo mormorare , e però S. Tommafo dice 
non fi dover più [offrire la loro crudeltà, .

V i l i .  Quattro tono le cofe, che macchinano 
gli Erecici a danno degli uomini fpirituali, che 
fi fono dati a Dio , e fi mettono nella via 
della perfezione per avanzarli, la cui dottri
na, ed efempio cotanto importa alla Chiefa 
di Dio . ,, Effì colla loro detrazione in z>. rh. 
3, quattro modi fanno contro agli uomini ubi prox* 
3, fpirituali ; amplificano^! male, fe ve n’ ha;
3, avvertono ciò che è in dubbio; fognano il 
3, falfo; feontrafanno, e guadano il bene.

H  z IX.
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IX. imperocché (e per l ’ umane fragilità alai* 

ria coia non in tutto alla profeflion  ̂Religio- 
fa conforme fanno gli uomini a Dio confe- 
c ia ti , sì fattamente la magnificano , ed in- 
grandilcono gli Eretici , che ghigne a voce 
di banditore alle orecchie di tutti così ac- 
crefciuta, ed ampliata, che piu fono da con-? 
iiderare i fornimenti, che le arme Stendo-? 
no il male di un folo a tutti ; perchè fe al
cun religiofo è tacciato di qualche delitto , 
degli fletti delitti aggravano tutta la Reli
gione, e tutti i fuggetti, ed ufando il nome 
della Comunità fpacciano commetto da tutti

, ciò> ch’è flato fatto da un folo • ,, Stendo» 
p. Th.  ̂ no il male per riguardo alle perlone, cios 
ibid.'  ̂ avendo l’ ardire di addolcare a tutta quan~ 
?° ,5j ta la Religione ciò che fi fa da uno , o

„  da due , comecché le cofe che fi fanno da 
„  alcuni non fieno da incaricar® a tutta la 
„  congrega.

X. Suppoflo adunque che alcun de’ Padri del
la Compagnia in particolare abbia mancato, 
come mai recate sì velenofa ingiuria a tutto 
il Collegio , e ne macchiate tutta quanta la 
Società, mentre che in quella fiorentifiìma 
famiglia è in grandittimo vigore tra l’ altre 
virtudi la giuftizia punitiva , il cui cprreggi- 
mento prova chi non cammina con tutto il 
ritegno? La cui vigilanza nè anco le più 
leggieri cofe diflimula , affinchè non invec
chi la rigida oflervanza del primitivo iflitu-

s. rh. io ,  e la chiarezza dello fplendore „  Non 
ibid.& 3J rompiamo già a cagione de’ cattivi pelei le 

'fi-, -dttg.  ̂ reti del Signore; non adunqueper quello 
„  è da diffamare 1’ adunanza dei Religiofi, 
„  fe alcuni del loro novero commettono pec- 
,, a t ì  eziandio gravi . Altrimenti per pari 

' « giù*
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g5 g.uifa iì Collegio degli Apoftoli meritò bia* 
„  fimo per quello, che fi dice in S. Giovanni 
3Ì c. 6. uno tra voi è Demonio.

XI. Voi dunque non conchiudete dirittamen
te ; perciocché fuppotìo , e non conceduto, 
che voi non fenza ragione riprendiate alcuni 
Padri della Compagnia di mancamento per 
delitti commetti di loro propria fragilità , 
perchè affermate effere guafla tutta la mafia 
della Religione , e macchiate un* aduaanza 
d’ uomini fantifiìmi così fpirituale , efempla- 
re, e fplendente d* ogni maniera di virtù? 
La quale tanti fapienti in ogni genere di let
teratura, e di fcienze ha prodotti, e prcdu* 
ce continuamente ad infegnar la fcienza del- 
la falute al popolo del Signore., coficchè dalla  ̂
prima puerizia incominciando fino all’ eftre* 
ma vecchiezza fiendendo le fue fatiche non 
fi riffa dal formare gl*indotti, dal rafforzare
i faggi j dal (ottenere i cadenti colia dottri
na, coll’ efempio , e colla collante , e perpe
tua edificazione, ed opera fenz’ avere a {chi* 
fo lo fquallore delle carceri , lenza ritrarfl 
dagli fpedali pieni di languènti a rifico an
cora della vita , fenza finalmente tralafcia* 
re le opere della carità sì fpirituali, che cor
porali k

XII. Ma y o ì  ponete alla ridicola, ed ingiù, 
rìofa voflra operetta il titolo , 1* uno Pratica 
morale de' Gefuiti, P altro L ’ Efprit de Monjieur 
Arnaud , che tutti abbraccia , tutti morde# 
tutti ttrazia.

XIII. Danno per accertato ciò che è dubbio « 
Ogni detto dubbiofo , aereo , che fènzà fon
damento fparfo nel volgo di qua , e di là è 
recato, e ciò che hanno nelle taverne udito 
dire a qualche flaffìere , come che d’ incerto 
autore, noi mettono in dubbio, ma tetto per

H  3 corto
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certo Papprovano , e lo divulgano afleveran- 

'ihid ' temente contro tali Re ligìofi, ch'eglino cercano 
sag. 20. i l°r0 interejfi, non quelli di G. C. . E quella 

appunto é la calunnia, chegl ininuiffimi av- 
verfarj contro la Compagnia di Gesù a pie
na bocca vanno dicendo , la quale tanti fe- 
coli addietro gli Eretici, da cui l’ hanno tol
ta ,  hanno mella fuori. Chi ciò crederà mai, 
fe non è della iielTa fatta di quelli miferabi- 
liffimi omiciattoli ? Come poflòno cofioro 
penetrare i f greti de’ cuori? Da quali prin
cipi ritraggono, che la vana , e propria glo
ria , e non lo zelo di Dio muove i Padri 
della Compagnia ad efercitare il carico della 
predicazione? Forfè perchè li veggono di buò- 
nifiìmo grado incontrare tante fatiche , fot- 

„id cor. toporli , ed amare tali pericoli per terra , e 
e.ii. 26. per mare, ne’ viaggi, nelle battiture , nelle 

carceri foprammodo, e fino allo fpargimento 
del fangue ? Da tanti eroici atti , i quali 
avendo fotto gli occhj negar non pofifono, 
argomentano, e ricavano , ch’ effi cercano la 
gloria loro, non del Signore ? Udite l’ An- 1 
gelico Dottore, che flato tanti fecoli innan- 

ubìproX', Zì a v0* la voflra detrazione . „
F ° „  Danno ( gli Eretici ) per certo , ciò eh’ è 

„  dubbio ad infamia de’ Religiofi , quando 
,, prefumono giudicare de’ fecreti de’ cuori,
„  molte cofe cotali dicono, in cui fono ma- 
„  nifellamente convinti giudici temerarj ,
„  amando di gridare, e biafimare; in quello 
„  fi ufurpano ancora ciò, eh’ è del folo D io ,
„  cioè il fapere l’ occulto de’ cuori.

X IV . Da quale divinità avete avuta rivelazio- i 
n e , che i Padri della Compagnia per vanità , od 
altro malvagio fine foflengono preffo gl’ infe
deli il carico della predicazione? Perchè tac
ciate loro piuttoflo , che gli altri Religiofi

allo
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allo ffeffo impiego inrefi, avendo voi la ftef- 
fa riverenza verfo tutte le perlone (agre ?
Forfè perchè conofcete a prova , eh’ eglino 
con Speciale applicazione voi combattono, e 
quelli dei voftro gregge , e con grande riu- 
feimento fanno progrefFo tra le genti fpar- 
getjdo la divina parola ?

X V . Nè a voi pare baffevole T attribuire 
qualche fallo as Padri della Compagnia ma 
quelle cofe inventate , che loro cagionino 
maggior avverinone , ed odio , per dimo- 
flrarli fofpetti , ed odiofi prefio tutti . Per
ciocché voi lì accuface d’ avarizia, dì fu per- 
bia, di fofpetta famigliarità, e d’ altri reati , 
le quali cole fono tanto dal regolamento 
della Compagnia lontane , quanto le voftre 
detrazioni dal vero . Seguita S. Tommafo, 
a quel che pare, profetizzando. „  Non fono opufe.
„  contenti di fingere qual fi fia malvagità, 19- 
,, ma fingono le più gravi, con cui renderli 
„  fofpetti, e indegni dell’ umana focietà , ed 
„  in odio a tutti ; e per oppreffarli intiera- 
„  mente colla loro detrazione , li aggravano 
,, di q.ue’ mali , che fi pofiòno nella Chiefa 
,, trovare peggiori , perciocché dicono , che 
,, fono falli Apoffoli , ladri , ed affaffìni , e 
„  peneri acori delle cafe.

X VI. Non è egli vero , che voi fpacciate
per fallì Apoftoli i Padri della Compagnia, 
mentre affermate che non predicano nella 
Cina con purezza, e fincerità la divina dot
trina , e che acconciano 1’ Evangelio all’ ido
latria *, ed accoppiano infieme Griffo , e Re Ad Cot, 
li al ? _ _ v ó-

XVII. Non affermate voi , ch’ eglino co ì 
addolcilcono la dottrina del Vangelo , che 
non fanno pur menzione de’ precetti della 
Chiefa, pei* renderli amabili, defiderandofol

l i  4 tan-
1
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tanto d’ effere accetti alle perfone, per pene
trare nelle cafe , cercando i loro intereffi , 
non quei di Dio?

X V III. Non li diffamate voi , quai ladri , 
e facrileghi , quando dite , che per le lufin- 
ghe del piacére * per l ’ amor della lautezza , 
e delle ricchezze , a fin di appagare i defiderj 
del fecolo , ed ottenere i più alti pofti han
no fcorfo il regno della Cina? Che quali for
iero nazionali, ed idolatri, vanno veftiti con 
mollezza , ed ulano le veffi più faftofe, e 
gli ornamenti de’ Mandarini , il che è così 
lontano dallo fiato di Religione , e di peni
tenza, che profetano ? Che fanno contro il 

Fp ad Config,io ^  ^i Girolamo a Paolino prete , il 
Taui. ne f a avvertiti di fchifare la molcìtu-

fref. ap..^'ne degli uomini , e le cirimonie, e le Ta
xi. Th. lutazioni, ed i banchetti quali catene di pia- 

th.c.s9, ceri: mentre s’ intromettono ne’ profani uffi- 
z j ,  e civili del Palazzo , e fra i cortegiani 
della Imperiai Corte della Cina > e fanno da 
Minifiri , innoltrandolt contro la femplieità 
evangelica, dove non fi conviene, per amor 
di guadagno.

Ma queflo apertamente fi dimofìra 
ij ialfo ( udite le parole di San Tómmafo ) ;
» perciocché molti Santi uomini fono vi (Tu ti 
}> con R e ,  e Principi; conciofììachè Giufep- 
„  pe ville nella Corte di Faraone , di Cui è 

dett0 ne’ Salmi: Hallo fatto padrone di 
Tua cala , e loprintendente a tutti i fuoi 

,» averi, affinchè fòrmaffe a fua norma i Mi- 
,j niftri j ed infegnaffe la fua prudenza ai 

« ”  Gonfiglieli ( come fi fa nell’ Impero de:Ja
■ 7*12' , > Cma y .  Mosè pure fu allevato nella Cala

j, della righa di Faraone , e dicefi che fu 
j, iffruito di tutte le Scienze ,  e del regola^
»  mento degli Egizj . Il Profeta Natan an>

/ »  cora
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dora è annoverato tra famigliali dii Davi
de, e di Salomone ; Daniele ancora nella 

„  Regia di Babilonia fu fatto Miniftro ge- 
,j nerale di tutte le Provincie del Regno,
,, ed egli ha prepodi agli affari dell a Pro- 
„  vincia di Babilonia Sidrach , Mifach , e 

Abdenago . Dello poi Daniele era intimo 
nel gabinetto del R e , e come dice la Glof- 
Ta, Tempre a fianco del Re , famigliare d’ 
onore. Neemia ancora fu coppiere dei Re 
della Perdak Mardocheo pure fu fatto dei c> J 1U 
Grandi nella Corte d’ Affuero. Nel nuovo 
Teffamento altresì d’ alcuni Santi sì leg
ge , che viffero nelle Corti de’ Re . V*a(iphtUp> 
[aiutano i Santi , coloro fingolarmente , c. 4. a .  
che fono della Corte di Cefare . Di Sebà- 
ftiano ancora fi legge , che fu dei primi 
di Palagio nella Corte di Diocleziano * Si
milmente Giovanni, e Paolo furono deila 
famiglia di Coflantino Augufto . E narr a)hi protogi 
Gregorio, ch’ ei dormiva in Palazzo terre- Mora. 

dove molti fratelli del Moniffero con

»

no
vera carità uniti l’ hanno feguito . Non è 
dunque illecito ai perfetti uomini , ed ai 
Religiofi lo Tiare nelle Corti de’ Re . Per 
riguardo loro cercano sì di Tiare uniti a 
Criflo colla contemplazione , ma per ri
guardo degli altri fono talora coffretti a 
dividerfi dalla difiata contemplazione , ed 

„  avvolgerli ne’ tumulti degli affari . Così 
3> adunque e hanno nel defiderio la quiete 
„  della contemplazione , e contuttociò per 
,, la falute de’ profilali portano la fatica dell5 
„  azione» Onde Paoloi Da due parti, dice ) adphitìp 
„  mi lento far forza bramando di difcioglier- ». *3- 
„  mi, e d'e fiere unito a Criffo, pure acon- 
„  liderazione di voi rr.i è meffieri di fegui- 
?, tar la mortai vita. Gregorio àncora dice;
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„  Quello Tuoi ettere 1* unico conforto d’ un 
., anima , che ami con ardo*e il tuo Spo{o, 
,, fe perciocché gii è ritardata, la vifione , 
j, altre anime fieno giovate dalie fu e paro* 
,, le , e avvampino di fiamme d’ amore pel 
„  ce lette Spofo » Da quella necettìtà avviene 
5, che i Santi alcuna volta s’ intromettano 
,, cella moltitudine, e procaccino la grazia, 
s, e 1* ulanza de’ Grandi non allettati dall’ 
,, umano favore , o dalia potenza , ma per 
„  poter trarre più gente a falvamento ; per- 
,, che come dice Agoftino ( Confefs. lib. V il i .  
„  c. 4. ) ettendo conofciuti da molti , fono 
, ,  anche pretto a molti di maggiore autorità 
„  per condurgli a falute: e a molti precedo- 
,, no, che pcfcia gli feguiranno . Mapgior- 
„  mente fi vince l’ inimico, quando fi. vince in 
,, pei firn a d’ alcuno, cui egli maggiormente 
,, poffiede, e per cui mezzo pofifede più altri 
„  ancora. Maggiormente poi occupa i fuperbi 
,, il titolò di nobiltà, e col mezzo di elfi più 
,, altri per ragione della loro autorità. Per- 
,,  ciò dimoiati dalla carità procacciano i Santi 
,, l’ ufanza dei Nobili , e de’ potenti a fine 
,, di potè e per mezzo loro giovare alla fal- 
„  vezza di più perfone , e dove quello non 
„  faeettero, farebbono meritamente da ripren- 
,, de^e .

XX. In fra tanti efemplari facri dall’ An
gelico Dottore addotti, co’ quali evidente
mente convince, quanto monti, che i Mini- 
Ari evangelici fi guadagnino la grazia , e 1’ 
amor de’ Principi , affinchè ciò vedendo i 
Popoli all’ efernpio del Sovrano sì conformi
no , fermiàrrioci alquanto fulla ttoria di Da
niele, la quale tra l’ altre così acconciamente 
accenna S. Tommafo.

X X L  Perciocché Daniele per comando
del

33
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a, del Re fu vellico della porpora» e cintagli Dm 
„  al collo la collana d’ oro , fu pubblicato , 2?< 
„  che il terzo luogo avelie nel comando del 
3, regno di Baldafarre „  cioè che dopo il R e ,  
e la Reina fofife il fecondo , e come altri 
ipiegano, che fia fiato uno de’ tre al gover
no univerfale deftinati , ficcome piacque' an
che a Dario , il quale pofe {opra i Satrapi#^, 
tre Capi, de’ quali uno era Daniele.

XXII. Or di buon grado li refe Daniele, 
non ricusò le velli , e le divile di Re , la 
porpora cioè , e la collana d'oro , nè fi_ ri- 
traile dall’ edere acclamato tra’ primi Mini- 
Uri , e tenere il più alto pollo tra i fupremi 
giudici , e fplendere nel reai foglio tra i 
Grandi. E avrà alcun fronte per la mutazio
ne della vede volgare nella più fignorile , e 

-per l’ elaltaraento dal pallio alla toga di dir 
Daniele imprudente , o fuperbo ? Tolga Id
dio, che anzi è più che manifefto , eh’ egli 
ha piuttollo da?a grandiffima gloria a D io, 
concioffiachè con ciò ha cercato , ed ottenu
to d’ introdurre la vera legge di D io , e fier- 
minare l’ Idolatria.

X X III.  Perchè dunque fono da riprendere 
i Padri della Compagnia , ancora che dimo
rino nella Corte d’ un Re idolatra ; e dia
mo , ch’ eftì cangino abiti , vedano la porpo
ra, e non fi ritraggano dalla carica dei Man  ̂
darini data loro dai R e ,  fe come Daniele in 
quello provedeva alla legge vecchia, cosi per 
pari modo i Predicatori dell’ evangelica legge 
con felice riufeimento vi proveggono?

X X IV. Imperocché ciò che fu permeilo a 
Daniele Profeta del Signore puriffimo , e 
fantilfimo , non farà gradevole a Dio tra 
Minifiri evangelici? Concioiliachè a Danie
le interiormente aufiero, e penitente non fu

a da,n*
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a danno 1’ edema vede di porpora , i>è\ 
Ja collanar-d’ oro , con cui fu a lui data la 
potelfà cenforia , perchè quefie cofe efierne 
tutte erano desinate a difléndere la vera 
legge i quindi non è nato che gli atti inter
ni li feemaffero della devozione , e della 
mortificazione . Imperciocché fra *1 dì s’ ingi
nocchiava, e adorava , e s’ umiliava innanzi 
al „  fuo Dio, ficcome anche per 1 ’ addietro 
,, avea cofìumato,, Nè all' accettevoledi lui fa* 
grifizio i palagj, le dignità ,ed i fovrani minilfer) 
del Regno sì opponevano ; dunque non è nè anco 
da credere, che i medelìmi non sì accordino 
co’ Miniftri della legge di grazia, anzi è fuor 
d’ ogni dubbio temerità prefumere cotali cofe , 
avendo più abbondevoli ajuti ad annunziare 

, in ogni parte il nome di Dio.
X X V . Imperocché hanno davanti agli oc- 

chj Daniele, il quale ha ottenuto il Decreto 
di propagare , e d’ annunziare la Religione 
dopo aver vellica la porpora , dopo eflfere 
flato dichiarato da Baldafarre Governatore} 
e Minifiro del Regno . Di più ottènne da 
Dario fimil decreto . „  Allora il Re Dario 
„  fcnfie a tutti i popoli, alle tribù, alle na* 
„  zioni abitanti in tutto il mondo : Sia con 
„  voi , e crefca la pace . Si è fatto da me 
„  Decreto in tutto 1*Impero* e Regno mio; 
,, Tremino , e temano il Dio ai Daniele . Ver- 
,, ciocché effe è il Dio vivente , ed eterno ne’ 
„  fe coli, e non farà difftpato il fuo regno , e la 
3, (ua podejlà farà eterna . ,, Quali lo fieli© 
ordinò ad iftaoza di Daniele Nabuccodono- 
for . Lafcio fiate , che per opra di Daniele 
lì feoperfe la frode, e l’ inganno de’ Sacerdoti 
gentili , come appare dalla facra fìoria , nè 
vi fi opponea la porpora , e la verga cenfo
ria, anzi affaiffimo vi giovava , perchè Da*

niele
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miele confeguiffe tanti ingrandimenti delia lua 
Religione.

XXVI. Nè fi cangiò in Daniele lo fpirico 
del Signore col cangiar delle yefti , le quali 
guadagno!!! pel dono d* interpretazione ,' che 
gli diede lo Spirito Santo per ifvelare la ve
rità , e profetare nelle cole più malagevoli, 
che dai venefici gentili non fi poterono 
{volgere.

X X VII. Volgiamo il difcorfo a Padri del
la Compagnia : imperciocché avendo elfi mol* 
te cofe {piegate di Matematica a’ Principi 
della Cina , non quelle che fono fuggette a 
fallo, ma quelle , che lecitamente , e lode
volmente fi pofifono invefiigare, ficchè quella 
fcienza è in grande ellimazione tra i Ciiiefi , savìn 
e molte volte i Profeffori di effa falgono al hiji fon* 
Mandarinato per quella via squali altri Da tif. in 
nielli li fono aequifiata la grazia degli Impe- wtpsi*. 
xadori, hanno ottenuto 1’ aiuto , e la prote- u r'\  
zione reale.  ̂ “ f  ' 8

X X V III. E perchè ? per volgere ciò a fuo 
vantaggio, e per follazzarli in lautezze, e de
lizie? Nò certamente , ma per ottenere di- 
verfi referitti, e decreti favorevoli alla Reli
gione, come fi rapporta nella Storia de’ Pon* 
telici, eh’ elfi in fatti ottennero un referitto 
lommamente commendabile a fofìegno della 
Cattolica Religione , il quale in quelli ter- . 
mini fu affiliò fulla porta di loro abita- ubTp** 
-ZÌ° ne’

Qui dimorano fant* uomini 
Venuti dall’ Occidente ,
Qui fi predica la 'vera Legge 
Di Dio abitante nel Qielo.

XXIX. Ora badate , fe quelli decreti fieno 
limili, e quali fratelli di quelli 9 che ottenne

la
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la modeflia, e fatuità di Daniele per ordine 
di Dario Re di Babilonia . Pubblicamente 
hanno amminifirato il Bactefimo , e tratti 
dalla novità v’ hanno affifìito quafi tutti gli 
abitanti, e fi è data permiffione di fabbricar 
Chiefe , fpargere la parola di Dio , temere, 
e adorare il vero Dio , come fi vede dalla 
anzidetta Boria . Anzi si prefr.me, che alcu
no degl’ Imperadori fia fiato immerfo nel fa- 
gro lavacro di regenerazione ; ficcome non 
mancano di quelli » che fono d’ avvilo , che 
Dario abbia bevuta la vera Religione di quel 
tempo della Sinagoga dall’ ufanza di Danie
le porporato, ricoperto d’ oro , Giudice po
tente, ma interiormente devoto , macerato, 
e con tutta umiltà al vero Dio fottomello. -

X X X . Voi opponete di nuovo , che i Pa
dri della Compagnia nelle lor Chiefe tengo
no palefemente locata, e appefa 1* immagine 
dell’ Imperadore con ifpeciale adornamento, 
ed in venerazione, e fregiata di quello elogio 
fotto la pittura (colpito, che ne chiede la fai- 
vezza , e perpetuità di fua vita. Viva in eter
no VImpsrador della Cina. Per quella amore- 
voje cortefìa di parole voi accagionate i Pa
dri della Compagnia d’ idolatria e li tacciate 
d’ adulazione. Voi affermate, ch’ eglino piag
giano l’ Imperadore, e adulando fanno facri* 
lego onore ad un’ Idolatra, e perciò immeri
tevole , che un fomigliante onore vengagli 
fatto da’ fedeli, non che da’ Sacerdoti , e da’ 
Religiofi .

X X X I. Qjii di vero, ficcome In tutte Pal
tre cote , move lo fpirico t u o ,  o Giurieo, 
fpirito di contraddizione , e di falfità . Per
ciocché non per fuperftizione venerano con 
quell’ onore il loro Imperadore i Cinefi . , ,  
» Concioffiachè i<n ogni tempo de’ Gentili,

dice
/
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5) dice il chiariffimo Navarrete , trovali alcun ^
„  quadro fatto a nome dell’ Imperadore, e rìn tr f 
„  legnato con caratteri fprirnenti l’ affetto, e c.y.n.7 
3, ’l desiderio, che viva a mille, e indie an~
„  n i . E quefto è locato (u alcun defco , ed 
„  i Magifìrati a certi tempi vi piegano da-

vanti il capo , ne offrono candele , fiori »
,, odori ed altre corali coi e ,  che, ne’ iagri’izj 
5, fi fogliano offerire , così che fi vuole quel 
3, culto eftimato meramente politico , o ci- 
„  vile. „  A  che vai fogando di un certo al
tare nelle Chiefe de* Padri della Compagnia 
fpezialmente ornato , e facro al nome dell’ 
Imperadore, e di Sagriitano , e di Miniftro 
a quell'ufficio particolarmente poito . Impe
rocché , concioffiachè i gentili medefimi con 
quella venerazione non oltrepaffino il culto, 
e l’ onore politico, in vero non fai che grac
chiare , e fcoprire 1’ impudenti dima tua_ ftol- 
tizia, mentre fai comparire , che i Padri del
la Compagnia non folo feguano la fu per di
zione de’ gentili, ma una nova ne ritrovino, 
ed introducano.

X X X IL Ma qual cofa è più in ufo nelle 
Chiefe de* Cattolici , che de’ fuoi Principi, 
di coloro /ingolarmente , che hanno il titolo 
di Protettori tenere , ed onorar le immagini 
con culto non Eccleliallico , ovvero di Du
lia, ma meramente politico , anzi naturale, 
dettando la naturai legge d’ edere grati a’ Be
nefattori ; ed affinchè per la debolezza de la 
memoria non venga mencia gratitudine, n’ è 
addivenuto, che non fi trova quafi alcun tem
pio , dove non iflieno fcolti , e dipinti gli 
Penimi, ed altre divife di nobiltà , le quali 
gli ampìiffimi Eroi ne prefentano , ed i be- 
nefìciffimi fondatori , e tacitamente le loro 
imprefe ne commendano , e le pie fpete, a

foli e n-
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fofientamento, e patrocinio de’ Miniftri ma
gnificamente profufe. E con tutti quelli legni 
è dovuto 1* onore , che fi fa a’ Principi, e 
Signori non folo buoni, e moderi, ma ancor 
di Idoli.

XXXIII. A  che dunque maravigliare, che 
i Padri delia Compagnia , i quali hanno ri
portati tanti benefizj dagli Imperadori della 
Cina, avvegnaché gentili, ed idolatri , quali 
intigni benefattori , nelle lor Chiefe a fpefe 
imperiali alzate , e dall’ imperiai patrocinio 
difefe venerino, e ne fcolpifcano le infegne 
per monumento fpeciale di lor gratitudine, 
e ne implorino la prolperità , e la lunga 
vita.

X X X IV . Afcolta Daniele levante la voce 
dal Iago de’ Iioni , che rifponde alla voce di 
Dario Re gentile, ed idolatra, ma protettor 
dell’ innocenza, e della Religione dello fieflb 
Santo Profeta , il quale avendo fentito gri
dare il Re con pietà, e benignità: O  Daniele 
fervo di Dio ec. così rifponde: Vivi in eter
no o Re ; e come acconciamente nota la 
glofia . Onora chi /’ onora , e pagagli 'vita

'eterna .
X X X V . Mira Daniele uomo incolpevole, 

e Santo , che con culto politico ha onorato 
il filo Benefattore gentile, ed idolatra , e lo 
ha efaltato collo fiefio elogio, con che i Pa
dri della Compagnia efaltano f  Imperadore 
della C in a , comecché infetto dello Hello ma
lore dell' Idolatria , che Dario. Ora dunque 
vedi letteralmente trovato nella Scrittura 
Santa , come laudevole, ciò , che tu empio, 
mordace quali nelle medefime circoflanze dan
ni e torci a finillro fenfo.

X X X V I.  Di qui è chiarimmo , che il tuo 
occhio , è fceleratiffimo , è cattivo; perchè

Pope-
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l ’ opera della Compagnia di Gesù nella Gina è 
buona, e che. lodevolmente s’ impiega negli 
dudj agronomici per difendere, in ogni par- 
re la Cattolica Fede , e così afEcurare grato 
accedo, e benevolo trattamento predo i C i
ri eh , ed i loro Imperatori . Afcolca il' San- 
tiffimo Signor Nodro Papa Innocenzo , che 
regge felicemente la nave di Piero ( cui fia 
in piacer dì Dio di confervare giuda i nodri 
voti ) acerrimo combattitore in ogni parte 
del mondo de* nemici della Cattolica Fede, 
afcolta « Temi contro la tua fac ri lega ardi
tezza dalla bocca Pontificia la, fpada vendica
t ic e la  doppio filo, che e a  difesa della Com
pagnia di Gesù , e a rimprovero del vedrò 
fpirito , o maldicentidìmi , nella lettera del 
Sommo Pontefice , la quale dopo la prima 
edizione di queda Querimonia nodra ne han
no i Padri della Compagnia di Gesù di Ma
laga prefentata, così fguainata fi vede ,

A L  D I L E T T O  F I G L 1 UO LO

F E R D I N A N D O  V E R B I E S T
Vice-Provinciale della Compagnia di Gesù-,

I N N O C E N Z O  P A P A  XI.

XXXVII. T"V I letto figliuolo , falute * Ca- 
, . jL J  gione di predo che incredibi
le letizia hanno recato le lettere, colle quali 
dopo le divote modre della figliale vodra ri
verenza verfo noi ne avete prefenrati due 
doni dt cotedo amplilfimo regno della C  na, 
cip fono qn Medale Romano nell* idioma 

îne j  ’ e. carte adronomiche all’ ufanza 
pure de Onefi da voi maedrevolmente deli-

I neate
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neafe per acquifiare alla Cattolica Fede il 
favore d’ una nazione in ogni arte liberale 
coita, e ad ogni virtù maiavigliofamente in- 
chinata. Ma di fommo contento fopra tutto 
n’ è flato d’ intendere per le medefime lette
re , quanto deliramente , ed acconciamente 
abbiate volto l’ ufo delie profane fcienze alla 
fallite de’ popoli Cinefi, ed all’ ingrandimen
to, e vantaggio della Fede Criiliana col mez
zo loro ribàttendo le falle àccufe , e calun
nie , colle quali alcuni contro dei nome Cri
stiano infierivano , ed aprendovi la via a tal 
grado di grazia preffo il Re della Cina , ed 
i fiioi configlieri , che liberato voi dalle gra
vi moleflie, che lungamente con ànimo tor
t e , e grande avete foflenute , avete richia
mati i compagni voflri Miffiqnarj dall’ e*fi
glio e ritornato la flèlfa Religione non /fola 
all’ antica libertà, e decoro , ma portata a 
migliori fperanze Tempre piu. Perciocché co- 
fa non havvi , che coir ajutante grazia di 
Dio non fi pofla fperare , maneggiando voi , 
ed uomini a voi fimiglianti la , carda della l 
Religione, ed effóndo il Re d ingegno si 
aperto j e d’ animo alla Criftiana Religione 
così propenfo, ficcome oltre le altre cole fan
no vedere quelle , che colla fua autorità , e 
configlio voflro ha ordinate contro degli Sci- 
fmatici, ed Eretici , avendo per* 1* oppofito 
abbracciati i Portoglieli Cattolici con ogni 
in offra d’ amore, e di umanità. Rimane,che 
meritamente al molto bene che avete fin’ ora 
fatto nel follenere il carico a voi commefìo, 
con nuove pruove ogni dì di zelo rèligiofo, 
e della voftra falda deftrezza aggiugniate 
colmo maggiore . A  che vi dovete promet
tere ogni cofa dalla carità pontificia , e da 
quefla Santa Sede, non avendo noi giufìa il

no-
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lìofìro carico pastorale cofa più a grado, chs 
il crefcere felicemente , e propagarli de’ ^Fe
deli in quella nobiliifimà , e fiorentiffima 
parte del mondo , la quale quantunque da 
noi da quafi immenfo tratto dì terra divida, 
ci rende tutta volta là carità di Grillo vicina 
anzi prefente ; a cui fpinta continuamente 
bendiamo gli occhj , e le cure di noftra fol- 
lecitudine all’ eterno Calvamente de’ popoli 
Cinefi. Frattanto facciamo buoni augurj alle 
Voftrè tante fatiche, ed imprefe , e de’ voftri 
compagni , èd in fegno del paterno amore, 
con cui Frigniamo nel Signore voi e tutti i 
fedeli del Regno della Cina , vi diamo coli 
tutto l ’ affetto l’ Apoftofica benedizione.

In Roma 3. Dicembre l’ anno 1681.
X X XVIII. Ecco il maggior luminare nel 

firmamento della Chiefa, che diftipà, e con
fonde il caligìnofo tuo fpirico , e de’ tuoi pa
ri colla eloquenza del fuo fplendorè . Qual 
cola più chiara? qual replica?  ̂ Niuna affatto, 
fe non che ammutifca il maligniflimo.

X X X IX . L ' Angelico Dottore ficcome hà 
{coperto i vizj tuoi , e de’ tuoi fomìglianti, 
contro te , ed i tuoi fimili pronunzia la fen- 
teuza lafciando la vendetta dà prenderli alla 
Divina Cxiulìi2ià nella eternità delle pene* 
Ora in pena è lo fcoprimento delle Fallita » 
e la manifeftazione del tuo cuore . ,, S ’ apri- 
„  rebbe campo di replicare molte cole con- 
„  tro i predetti detrattori, ma li riferbiamo 
„  al divino giudizio , potendo effere la lor 
,, nequizia a tutti mànifeflà da quelle cofe, 
„  che hanno empiamente dal cuore tratto 
„  fuori Conformemente al detto del Signore. 
„  Come potete dir cofe buone, effendo mal
li Imperciocché fecondo quello, di che 
„  è pieno il core, parla la bocca.

I z XL*
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X L. Noi poliamo ai prefente dire de’ Pa

dri delia Compagnia di Gesù , quello che 
d 1 fle di Daniele il Re di Babilonia , che per 
niun* altra colpa Todio fi concitava de’ Gran
di di Babilonia , fuorché pel zelo deJl’ ofter- 
vanza della vera legge di Dio . Non ritrove
remo , dilfero, per queflo Daniele alcun' appiglio 
je non per ventura nella legge di Dio. Quanto 
acconciamente dir dovrebfaono della Compa
gnia di Gesù i Grandi di Babilonia , voglio 
dir gli Eretici, che tengono nella Babilonia, 
cioè nell’ Inferno il primo luogo . Non ritro
viamo contro quefta Compagnia alcun appiglios 
[e non nella legge di Dio.

„  XLI. Come leggiadramente fpiega la 
,, gloffa! Felice convenzione, nella quale i 
,, nemici non trovano colpa, che cufiodifee s 
„  così i predetti malignanti nella legge di 
,, Dio, la quale cuùodifcono i Religioli, tro- 
,5 vano occafione di detrazione , mettendoli 
j, in difprezzo,,.

XLII. Il mezzo , che avete eletto a mac
chiare la fama della Compagnia la rende più } 
chiara ed illuftre , non avendola danneggiata 
le zanne deiioni infernali, cioè degli Eretici, 
e come dice l’angelico Maeftro : Rendono com
mendatili anche coloro, contro cui parlano \ per
ciocché ne dimoflrano l' innocenza . Lo ftefìfò 
fente S. Gregorio. ,, La detrazion da’ mal- 
,, vagì è lode della nofira vita , perciocché fi 
,, appalefa, che noi abbiamo qualche fantità,
„  fe incominciamo a lpiacere a coloro , che 
„  non piacciono a D io , , .  Ecco un’ evidente 
dimoftrazione a difefa della Compagnia di 
Gesù , la quale non puote con altro più etri» 
cace argomento commendare i feraci M unì 
frutti di fu a predicazione, e 1’ innocenza dei 
fusi coflumi, .che colle accufe e colle impu

gna-
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gnazioni volile, e d’ altri , i quali dova Sen
tono il dardo, ivi fremono.

XLIII. Guai a coloro , che fcrivendo fcrifle- y. io. 
ro contro giufiìzia, così fi lamenta Ifaìa tanto ». 1. 
di te , o Giurieo , dolendoli , quanto degli 
altri detrattori della fieffa farina . Ed Ori- 
gene rapportando quello teflo , dice : „  Ufi InMa.th> 
„  quello teflo chi vede far narrazione , e tXt 3Ó.
,, quali Ipugna empierla non di parole pota*
„  bili , nè di vino rallegrante il cuor dell*
,, uomo, nè di acqua di ri fioro, ma d’ alcun 
,, contrario, e nocevole, e potabile aceto in- 
,, tellettuale , e quella fpugna pongono alla 
„  penna di loro fcrittura , e quanto a sè ,
„  danneggiano Gesù con cotal bevanda. „  Im
perocché che altro ha fi illato la tua penna , 
fennon acerbifiìme contumelie di Gesù , men
tre con tale fpugna amareggiarti la di lui 
Compagnia , 1’ hai con tale aceto efacer- 
bata ?

„  X L IV . Del refio come a noi appartiene 
„  di rifpondere............ alle maldicenze , ed

alle ingiurie, che fi fanno a Gesù ,,?
„  X L V . Perciocché quella non è cola da 

„  diiputante ? ma plebea , ed indegna d’ un ^
„  filofofo , e fegno di furore , dice contro ìn ^
„  Ceifo Origene

E perchè non dicefi contra Giurieo , per
chè non contra I* altro Autore della Pratica 
morale, mentre l’ uno e 1’ altro tentafie col
la penna di comunicare il velenofiffimo (pi- 
rito chiufo in petto? Egli è però vero , che 
non macchi 1*onor della Compagnia, cui af
fali , ovvero il decoro , ma dimoftri la tua 
malizia, e contro di te medefìmo ufi le ar
mi. „  Perciocché non chi afcolca , ma chi Si Cŷ  
„  fâ  P ingiuria è milero , ( dicea Cipriano ) ep. ss- 
3, nè chi dal fratello è percoffo , ma chi il nmn.

I 3 „  per*
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„  percuote , pecca nella legge . Quando i rei 
,, fanno onta agli innocenti, la rilevano quel* 
„  li, che penfano di farla „ ,

§. ir*

Che non fi vuol dìfiìmular cogli Eretici, ma com
batterli animofamente «

I. Noi in verità ci rimarremmo dallo ferì- 
vere contro Giudeo, e contro cotali , con ra*« 
gione avvifandocì , che non gioveremo alla, 
di lui falute, perciocché hanno in natura gji 
Eretici la pertinacia . Ottimamente Agoffi- 

■lLno fcrivendo a Pendano: ,, Se io voleffi , di- 
x* n ce , contrapporre maldicenze a maldicen- 

„  ze , che altro faremmo , che due maledici 
„  colicchè chi ci leggede , altri deteftando- 
,, ci ci rigetterebbe con favia gravità , altri 
„  con piacere per la mala volontà ci alcole 
„  terebbe ? Io quando ad alcuno o in voce , 
„  o in ifcritto rifpondo, ancoraché da contu- 
,, meliofe accufe irritato , quanto Dio mel 
„  concede , frenati , e ritenuti gli {limoli 
„  della vana indegnazione badando all’ udito- 
,, re, ed al lettore procuro non d’ ederedap-* 
„  più nelf ingiuriare V avverfario , ma più 
„  faggio nel ribattere Y errore „  . Noi non 
ìfperiamo d’ edere falutevole alla tua infer
mità , nè di giovare all’ ammenda , amando 
tu piuttollo di perire nel tuo peccato , che 
chiedere perdono a chi dei , e dove tu noi 
chiegga fei infanabile .

IL Niente però di meno a tal maniera di 
calunnia , la quale offende non folo perfona 
determinata, quanto pia, ma ancora dà fcan- 
dalo a tutta la chiefa , mentre fingere , che 
il gr a. vidimo e faniflimo idituto delia Com- 

■ x ra-
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mcnia è macchiato , e dì macchiarlo , non 
conuo di voi, nè a mia ditelal> come p-erfo- 
na privata, ma a difefa della Ch»efa, e dei ^  
la Religione corretto fono a rifpondere fé- - - 
condo la voffia dolcezza , e combatterne 1 4- 
empietà, affinchè non vi paja d edere faggi. 
Imperciocché fe tu avelli fatto ingiuria a me Tf( 
o Giurie© , ovvero tu , o Autore della Pra 
tica morale, io l’ avrei certo fopportata, e ti 
perdonerei, qualche li folle la tua oflfefa, ma 
per impedire lo fcandaio de’ buoni , e dei 
malvagi , eflfendo podo dinanzi a tutti a 
S  e («(lenendo per uffizio il « w te re  
di perfona pubblica, acciocché non Oa impu
tato a negligenza, ora è opportuna , e necel- 
faria a me 1’ auflerezza , ed una fama te.o- 
cia. Nè è crudeltà ma pietà Dio , dicea 
Girolamo contro Vigilanzio.

III. Conviene dunque armare controdivoi, 
malediciffimi (piriti , lo Itile , e voi iconfon- 
dere con fevera mano. Impercioccnc, qui - 
fuor d’ ogni taccia 1’ effe re leverò . Percioc
ché quella durezza, e auflérita non e da n 
volgere a vizio dello Scrittore, ma alla con- 
dizione del fuggetto. Conciojftache e dovuta 
maliziti una falubre mordacità di canta, come 0puj c. j e 
dice Asolino. Si ufa contro de demonj que- èiimin. 
ila efecrazione , quando contro degli E r e t i c i ^ -  
fi dringe la penna , perciò acconciamente . 3Q 3 
chiama Catterino: Canne del Diavolo, per cui ^  
parla, ed affaffina la più parte de mal acm - ^ ^  
«.'Dunqueperchè ammutinano le labbra in- Cor_ 
sannatrici, e li fcopra il veneno degli alpu. 1 „ 3. 
chiufo nelle lor labbia, affinchè non ifpaccmo 
la menzogna , non riterrò le m i e  labbra da 
difciorG contro de’maled'tci, che biafimano i 
nodro Minidero. Così efpreflamente ìmegna 
quegli , che di tutto è Maedro , 1 Angelico
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Dottore, il quale fe tprezzi come Santo, rì=* 

-»« ì .  q. conofcerai almeno come dottore all5 efficacia 
2̂. art. delle ragioni .. „  Alcune volte , ei dice , è 
s- >j mefìieri di ribattere J’ ingiuria fatta , iin- 
cor̂  b golarmente _ per due cagioni. Primamente 

3, per bene di chi ingiuria , cioè a fine, che 
3, ha repreflo il fuo ardiménto, ed in avve- 

ture non fi attenti a tali cofe conforme- 
5, mente al detto de’ proverbj z'6. Rifpondi 
3, alio fiolto fecondo la fua /foltezza , perchè 
,, non gli paja d’effer faggio» Di poi per be- 
3, ne dim oiti, il cui avanzamento viene im- 
„  pedito per lè onte a voi fatte: quindi dice 

n°m. 9. „  Gregorio : Quelli , ]a cui vita è propofta 
tnZtfch. ,, qual efemplarq ad imitarli , fono indebito, 

,, fe polTono, di por freno alle dicerie di eo- 
3, loro, che ad elfi detraggono, acciocchènon 
,, fi ritirino dall udire la loro predicazione 
3, quei , che la roteano afcoltare , e per tal 

guila perfeverando ne’malvàgj cofiumi non 
3> curino di ben vivere „ .

ÌVi Di qui fieguémanifefiamente, che non 
ir vuol tollerare nulla, nè lerbare una tacitur- 
ruta importuna, quando con diffamatori fcrit* 
ti vengono ferire le adunanze lacre, e le re* 
ligiofe famiglie, anzi le perfone /acre, anco
raché per sè fole , alle quali tutte dee efifer 
cariffima la fama , e quando la difendono , 
non tanto a sè priyatamente, quanto agli al
tri preveggono , a’ quali coll’ efempio, e col 
comando prefiedono * nè loro potranno gio*. 
vare, mentre fono dagli infamatori macchiar
t i ,  fe non fanno conto del credito. Per tan
to tali perfone polTono non folo oiiellamen- 
te ,  e Tantamente rifpondere a libelli infama- 
torj , coi quali fono affaiiti , e rifpingere i 
nernici, ma ancora fono tenuti a confutarli , 
de indennizzarli ;  perchè vuol eflere la loro

fama
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fama cuiffodita , perchè non divengano inu
tili a coloro , per cui giovare fono dal loro 
iftituto desinati, o perchè non cadano in fa
lcetto di mal efempio prefTo 1 pufilli .

V . Diverta è cerco Pobbligazione. di difen
der la fama fecondo la qualità delle perfone, 
ma generalmente parlando è uopo rifpondere 
alle Icricture infamatorie . ,, Perche il filen- S . Be.

?£>. Sozio è un certo tradimento della verità, nè 
dell’ umiltà fi è il tacere , perciocché chi de e » 
sdegna con vera ragione di Sgomberare le medlc
falle oppofizioni efercita una empia umil- Tet
tà , ed è abbominevole la prefonzione di 

3, trafeurare la fama , e non togliere il neo 
„  della fafpizione,,.

„  VI. Per tanto fe feorgerete , che in al- 
3, Cun luogo noi attacchiamo, o mordiamo 
■3, coftui ( Giurieo } od altri, non avendo noi 
„  in altre occafioni quello coflume, e lo chia- 
5, mi amo ingannatore , o ciurmadore , uotn 
3, da nulla , feimnnito, giocoliere ec. perdo- 
3J nate , poiché la ileffa neceffità , che ne 
3, anima contro le dottrine di quella conte- 
,, fa 3 ne ha mefìj in tale anfietà di far ve* 
3, dere , che fono affatto lontani dalla noftra 
3, dottrina i di lui mrfferj, che colla vemen- 
5j za ancora del noffro parlare, e contraddire 
,, facciamo conofcere !a noftra libertà. ,, Così 
Epifanio nella prefazione del Panario, e fal
la fine così feguita. „  Vi priego, o lettori, 
„  che fenfiate la mia battezza, e debolezza , 
,, e pufilianimità , eh1 è rimala fhipefatta dal 
„  molto veleno delferefia , e contro ( Giu. 
,,  rieo , e gli altri pazzi ) fi è rifentira , e 
„  trafportata mentre lo chiama fcellerato , 
,, impoftore, ingannato, ingannatore, perchè 
3> pel molte difgufto , e tormento del veleno 
5, ( comecché tale non fia nofiro coflume *

di
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„  di ingiuriar con piacere ) Clamo itati co- 
\  fuetti ad affalirlo con cotali parole per
’ fraftornare alcuni da! credere per ventura, 
„  che fe non rendiamo p u b b l i c o  il nottio  

„  fpiacere di ciò ,  v’ a b b i a m o  parte adottai 
„  do il finiftro concetto di coftui.

„  V II. Perciocché la bile , e 1 acrimonia 
„  fparfa nell’ orazione è come fole, e adorna 
, i lentimenti deli’ animo , ,, dicea * 
Sebafìeno a S.Gregorio Niffèno , il 
dubbiofo , fe avelie ecceduto m qualche mo
do afpro ufato nella fua Scrutina, c e, ,. 
mo infranto, e la peffna * 1 1 ’ avvedano, gh 
avea tratto a forza. Rinfrancando . q 
F animo di lui dubitofo, afleverando, eh egi 
dovea (degnarli contro Eunomio , * ^
non foto in ciò, eh’ era confacentefi a raffer
mare la pervertirà di. fuo dogma , ma ai • 
nello {caricare villania fui vSanto Ve coro 
Bafilio lìrignea la penna, cosi dice. ,, •
„  tunque fienó per forte di noi per [nati a - 
„  tramente, quali che Clamo di tal natura di 
„  {offrire con animo quieto, e tranquillo co- 
„  loro , che con arditezza contro di noi li 
„  levano , e fogliamo finché ù punte , mar 
„  moderazione «••••• ForCeche impetra 
, effere riputati tali Padirarli non a rigo t 

„  do noffrò, ma di voi? Perciocché in ta i 
„  cofe merita forfè più perdoao il mentirti, 
. che il portarfi moderatamente. ” . . .  r 

VII. Per non fembrare dunque fcipiti ulia- 
mo del fale, con cui il noffro ragionare con 
dito potrà riufoire a giovamento . Perche, 
come dicea il Santo Giobbe , Come fi potrà 
mangiare ciò , che non è dal /ale condito . Vo
gliono le ferite eiler col Caie fregate , a n 
chè irritato iì dolore , poffa ciò tener luogo 
di medicina, e di gaftigo . IX.
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IX. Nè a ciafcun capo rifpondero, che fia 

contenuto nel libello infamatorio-, sì percioc- 
che noftro proponimento è principalmente 
dimottrar J'impoSura , con che ci è sì detg~ 
fiabile fcelleraggine appiccata , sì perchè „  i 
,, particolari delitti , che ci fx oppongono, 
,, quali fatti in certi determinati tempi 5 e 
„  luoghi da’ noftrì compagni ( parlo colf E- 
„  minentiffitno Sforza Pallavicino della Com» 
„  pagnia di Gesù ) in quella difputazione 
„  non appartiene di ribattere V  Perciocché 
,, ove fi piatifce di fatti , con telìimonj , e 
,> depofizioni anzi che con ragioni lì vuol 
„  procedere, i quali telìimonj, e depofizioni 
,, non producendo gli avverfarj, ma arrogan- 
„  doli gli fletti, che quali acculatori , e però 
v nimici dichiarati fi fanno contro la Com- 
„  pagnia , V autorità ancora di telìimonj ?? 
non è mellìeri di dìfenfore.

5 . H I ,

:0r fempre co fumé degli Eretici fare autore de’ 
libri della loro Ere fio, Vrelati e perfo ne pie „

I. Antica ufanza degli Eretici fi è velare 
la loro impudenza , e palliato il nome deli® 
autore ne’ libri loro ufarne uno d’ altrui , 
perchè fe i Cattolici fi avvedeflero, che avel
ie compofio il libro tale, o tal’ altro Eretico, 
ninno di vero avrebbe!! , che ne leggefie la 
prima facciata. Imperciocché i pii, ed attfen- 
natì leggitori gitserebbono toflo alle fiamme 
il libro, Per tanto a fpargere il veleno della 
Dottrina veftono l’ abito di Scrittore Cattolh 
co per acquiflarfi venerazione , ed in dorato 
vafo apprettano mortali bevande 9 cioè danno 
libri fregiati di titoli di gran nomi « facen

done
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done astori ì più venerabili Padri , emendo 
ripieni, e imbevuti di perniciofifiìme menzo
gne i Yenghiamo alle cole particolari.

IL Giovanni Maffenzio , il quale così al 
noftro prò polito fcrive, che fembra faccia non 
una fioria, ma una profezia, racconta , che 
un certo trattato , o lettera fu dagli Eretici 
fuppofta, e imputata ad Qrmifda Papa con
tro certi Monaci della Scizia , ed ertendo P 
attentato del tutto facrilego , e (copertoli, 
che la lettera era (lata finta dagli Eretici, 
così le ne querela. ,, Non avendo gli Ereti* 
5> ci potuto render ragione di loro malvagità 
,, fi volgono alle maldicenze , e addolcando 
„  le proprie nequizie a coloro , che fentono 
,, erter nemici di lor empietà avvilano d5 
,, aprirli cón quefto la via ad ingannare i 
,, (empiici.

III. Imperciocché fanno ogni cola con fro- 
j, de, per potere diffamando, e {ereditando i 
„  Cattolici ritenere la loro vergognofa con- 
„  dotta . Fingendo ancora contro di loro certe 
„  fritture a nome di quelli , che fi reggono in 
,, al,to fiato nella Chiefa ; in quanto portano 
„  irritare contro di quefli facilmente gli ani- 
„  mi di tutti. Per lo che, pofciachè li fpac- 
„  eia in ,ogni parte da’ nemici una certa let- 
3, tera, quali dal Romano Pontefice divifata, 
„  in cui molte cofe fi trovano fenza fonda- 
„  mento ìnfietne unite contro i detti Mona- 
3, ci , ho riputato rjeceffario alle dicerie ri- 
,, fpondere d’ erta lettera, e dimortrare i me- 
„  definii Monaci innocenti di tal colpa. „

IV . Non accade maravigliarli dell’' arditez
za dì Giurieo , e dell’ autore della Pratica 
morale , che con tale fallità fi faccia contro 
la nofìra povera perlona, e ci aggravi d’ ave
re ferina una lettera , o un libello contro i

cari f-
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cari filmi Reìigiofi delia Compagnia di Gesù; 
mentre con eguale temerità contro dei San
to , e Sommo Pontefice Or m> fida, i Tuoi av- 
vérfarj colla rnedefima macchinafonofi contro 
altri Reìigiofi (carenati . imperocché moven
do lo ftefio fpirito del Demonio le penne di 
tutti gli Eretici , e non invecchiando per 
volgere di fecoli fua malizia , colla (iella 
franchezza, e non minore fallica rompe con
tro di noi il perverfiHìmo uomo, colla quale 
fi levò allora contro del Santiffimo Pontefice 
la malignità delia refia.

V i E quantunque fiamo perfuafi , che nin
no dia fede a quella faififfima fuppofizione, 
tra coloro mafiimamente , che hanno (peri- 
mentaca, e conofcono la noftra ingenuità . „
„  Imperocché non fi dee facilmente crederemo.Man. 
„  ( profiegue ) che quella lettera fia di co- ibid.
„  lui , del quale fi vede il nome nel titolo,
„  principalmente non ritrovando in efifa pun-

to di raziocinio , e legamento , ma tutta 
„  parendo di accufe , e maldicenze fenza 
,, fondamento ripiena , le quali fogliono 
„  da rancore nalcere di animo contrarian-
m *̂  • j,

VI. Tuttavia non è da permettere, che fi 
ufi noftro nome a proteggere tante iniquità, 
conciofiiachè fia tale lettera, o libello contro 
de’ religiofìlfimi fuggetti della Compagnia di 
Gesù ridondante, e pregno di tatìtecalunnie, e 
maldicenze, che fcaricò Gìuriso , e ’l Pratico 
Morali fi a contro di loro , che tutto ciò , che 
fi velenofo animo dell’ uno, e dell’ altro non 
ha potuto a (no nodrimento ritenere, ve l ’ ha 
volitato . E mentre „ in quello adopra , e T>~ 
» mani feda la (ua lingua ingannatrice , ma- unhhiu- 
„ ledica j^amplificatrice , giulJarefca , difiplu- cubr. in

ta, e viperina, nella quale s’ ode il filchio hof. ,et.
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33 dell’ antico ferpente, in cui parla, chi par» 
,, lò già nel ferpente ; „  come dicea Pietra 
Polefenfe: tutto quello con pari diffolutezza s 
e colla loro ufatà nequizia fu di noi hanno 
royefciato*

YIÌ. Più libri addogarono gli Eretici ad 
Origene , i quali nè feri he , nè fognò , non 
per altro , afferma i! Linrrefe , fe non per 
dar fuori, e fpàrgere ne’ popoli acutamente 
lotto il velame di tanto Dottore i loro falfi 
dogmi , acciocché per la venerazione di sì 
gran Maefbo feco li recafifero nelle lor cale, 
e amatTero gli uomini 1’ indegniffima dotcri- 

Vìnc.Lì- na di tal vede ornata, nè temefféro il rifico 
t>n' e‘ * con tal frode coperto. ,, Ma ciò è, che dob* 

,,  biamo ora avvertire, e che fe non e fio , i 
,, libri però fatto il nome fuo di volgati fo- 
„  no di grande fcandaìo , i quali coperti di 
„  molte ferite di befieniraie , non Come d* 
„  altrui, ma come quafi fuoi fono letti , ed 
3, amati, così che pare , che fe nel concepir 
„  l’ errore non vi ebbe parte Origene, a per* 
„  fuaderlo però è valevole l’ autorità d’ Ori* 
„  gene.

V i l i .  Adunque avvegnaché 1 autorità no  ̂
fìrà fia diftante dal credito d’ Origene, con- 
tuttociò , quantunque indegni, fiamo nella 
Chiefa di Dio nella Gerarchia de’ Vefcovi,, 
é tra i Prelati di Spagna con tranquillo fuc- 
ceffo, fenza turbamento de’ Sudditi, foflenuti 
dal divino ajuto ( teflimoni ne fono quelli di 
Ofma, Piacenza^e Malaga) per lo fpazio di 
venti quattr’ anni feriamente fiamo inrefi à 
pafeere con falutar pafcolo il gregge del Si
gnore. E nella illufire famiglia del S. P. Do
menico prima d’ effere alla nutra elevati, 
dopo tutti gli lludj e dopo di aver feduto 
Profeffori in tutte le cattedre di Filofofia ,

è Teo.
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e Teologia , onorati della laurea del Magi* 
fiero non lenza frutto, e amore degli Scola
ri ( de quali ora nè veggiamo affai efìfere 
Maertri ) e de’ Sudditi ci fiamo adoperati <
E perciò Giurieo , e F Autore della Pratica 
morale pare che abbia voluto a ftabilire i fuoi 
errori, e Ipargere le fue menzogne , le non 
metterci a parte, abufàrfì almeno della noftra 
autorità, la quale riulciffe a molti d’ incita* 
mento almeno a dubitare della verità delle 
menzogne , onde è ridondante quel libel
lo , che a noi , come ad Autore , attribuì* 
fcono, . .

IX. Se noi voleffimo annoverare tutti gli 
fcritti, che gli eretici hanno pubblicati fotto 
il nome di Scrittori Cattolici, certo ci man
cherebbe , e penna , e catta . Poiché lenza 
fcernimènto , e con tutta infolei zà, ed inve* 
recondia hanno dato, e danno tutt* orâ  alla 
luce infami parti del lor cervello afcriven- 
doli a Padri più preclari , che non hanno 
mai generato , o conofciuto tali figliuoli per 
celare frodolentàmente la loro adulterina ori
gine, ed infamia non ad altro fine , che d i 
ingannare fotto sì gran nome , e vendere 
piombo dorato in luogo di vero orci. „  Nuo- 
,,  vi ogni dì ( parlando degli Eretici dice il ' ^
,, noftro Sifto Sanefe ) mettono fuori pani nen° ìn 
,, di libri adulterini, furrogati, di mano fai 
,, fata , e illegittimi , ponendo nella fronte Bìbiiot. 
,, dell* opere lenza verun giudizio, e rifpétto facr.rat* 
,, falli nomi, e titoli d’ illuftri autori. ,, Non m - 
è quello, che fatto avete, o Giurieo, e tu, 
o Autore della Pratica morale nel leatro 
Gefuitico, ed onorate le di lui abbominazio- 
n i , e parti viperini avendo pollo nel fron* 
tefpizio , che noi ne fiamo 1’ Autore ? Ecco

da
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da tanti anni addietro {'velata nel Sanefe ìa 

volila impudenza.
X. E perchè meglio quelle iniquità fi {co

prano, feguira Siilo Sanefe fegnanda a parte 
a parte alcune importare , onde furono ag
gravati i primi Padri della Chiefa , fiotto la 
cui autorità sì adoperarono di fpargere , e 
d’ introdurre i falfi dogmi per fiedurre i po
poli , e propagare i loro errori abufandofi 
della pia affezione , con che aficokano i fe
deli la voce, e venerano la dottrina dei loro 
Pallori . „  Con quello artifizio in vero ne 
Jy hanno fuppofii tra i molti parti fpurj le 
s, quifiioni fui Genefi di Filone Giudeo , le 
„  quifiioni di Giuflino filofofo , e martire a 
,, gentili , le quifiioni di S. Atanagio ad 
„  Antioco, la parafrafi d’ Origene fopra Giob* 
,, he , ed i commentar) del medefimo fulìo 
„  Hello libro, di più i commentari di Arno- 
3, bio Rettore fopra i falmi , le Omelie di 
„  Eufebio Emiffèno fu gli Evangeli, la fpie- 
„  gazione d’ Ambrogio dell’ Apocaliffe , i tre 
5, kbri di Girolamo fu i proverbi , ed i tre 
,, falle lamentazioni di Geremia , gli otto 
3, libri d’ Eucherio fulle fìorie del Genéfi, e 
s> de" Re , e con quelle altre opere moltifli- 
„  me, fingolarmente afeetiche de’ Padri an~ 
s, tichi, delle quali i dogmi , lo fide , ed i 
jy tempi fono più lontani da’ titoli , e dal 
„  nome che portano s che il cielo dalla 
s, terra. „

XI. L* Epiffola d’ Iva fu attribuita a S. Epi
fanio , e contro di lei fi querela Epifanio 
Diacono nel Concilio fecondo Niceno.

XII. I Nefioriani ufurpato il nome di 
Teodoreto ai molti loro defilamenti hanno 
procacciato autorità.

XIII.
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XIIL Nella fella Sinodo di Coflantinopoll 

per dare fol tanto un’ operazione a Grillo, gli 
Eretici hanno introdotti diverfi trattati fotto 
il nome, di Vigilia Papa iridiritti a Giufti- 
niano Imperatore, ed a Teodora fua moglie, 
ed uh altro fótte il nome di Mena fantifll— 
ino uomo indirizzato allo fiefTo Vigilio. Im
perocché quelli libelli fono chiamati infarna- 
torj nel detto Concilio ; dopo Telarne de’ qua
l i ,  e la fcòperta della fallirà , concorde voce 
fu del concilio tutto, e tutti fclatnarono con
cordemente i Padri . „  Anatema a llib ro , 
»> ch’ è detto di Mena a Vigilio, ed a chi un» 
,, que T-ha finto . Anatema ai libelli , chi 
,, diconfi fatti da Vigilio a Giulliniano , e 
,, Teodora di fanta memoria : Anatema in- 
s, fieme a coloro , che hanno falfificati gli 
5, atti del Santo , uni verbale quinto Con- 
,, cilio. ,, Sé adunque le lèttere eie’ Sommi 
Pontefici , e le lacre parolè , e gli atti de‘ 
Concilj fono dal fiato eretico macchiati , è 
contaminati, qual maraviglia , fe gii Ereticf 
moderni, e gli empj vogliano colorire i loro 
ioghi col falfare il nóme de” prelenti Velco- 
v i , e col munirli di finto patrocinio.

X IV . Non ridette ne’ primi fecòli della 
Chiefa quell’ iniquità» effendofi fiefa anche fi
no a noflrì tempi . La ufa quel noltro Gfall- 
Ollandefe , il quale non baiamente, colla no- 
iira autorità indora il tofeo de’ lupi liquori, 
perchè fi polla fotto quello ingannevole ve
larne fenza tanto orrore inghiottire , ma col 
nofìro nome, e cognome tiene ancora indub
bio gli animi della gente penlahdo feco lle£- 
fa, che fia autore di tante iniquità il Vefeo- 
vo di Malaga . Leggali nello Hello luogo il 
medefimo Siilo Sanefe • ,, Con quelli afTai 
,» più grave , e maggior danno recarono gli

K  empj

6. cono., 
Confi. 

a&. ia.
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empj Eretici , i quali per acquifiar _ fede 
„  alle loro erefìe coll’ autorità d’ infigni au- 
5, tori, hanno pollo in fronte a’ libri di ne- 
,,  fandà dottrina da fe pubblicati i cari no- 
3) m i , e cognomi de’ Cattolici Padri , allet- 
„  tando con quella guila d’ impollura a fe 
3, gli avidi, ed incauti leggitori, a cui ven- 
,, dere per ambrofia e nettare , feccia , ed 
,3 efcrementi, e per rimedi , ed antidoti mor- 
3, tali veleni coperti di mele ,, : e dopo altri 
efempj recati conchiude : ,, Con tal; frode 
33 hanno le prediche italiane di Bernardino 
„  Ochino Apollata , ed eretico  ̂ voltate in 
„  prediche di Tommafo dell*Ordine de’ Pre~ 
„  dicatori Vefcovo di Giullinopoli . „  Ecco 
o Giurieo, ecco, o Pratico, onde appuntino 
avete tolto il modello, da un'Apollata, Ere
tico, da Ochino , che addoffa un libello ad 
un’ altro Tommafo Domenicano, e Vefcovo , fic- 
come voi imputate il Teatro a Tommafo Do
menicano ,  e Vefcovo di Malaga „

XV» Qual maraviglia , che contro de’ Ve$- 
/ fcovi tifino quella frode gli Eretici , fe con- 

ff.c.va. tro Dio , e *1 Unto fuo Vefcovo de’ Vefcovi 
fi levarono? nè ciò fidamente megere dime-» 
rava con noi in terra , ma poiché fu da noi 
dipartito , e contro di lui già regnante in 
cielo portarono la lor bocca ; imperciocché 

t f i  2 ^attribuirono a Grillo Signore il libro della 
magia Icritto a Pietro, e Paolo, la qual te- 

ljf> merità riferifee Àgollino effier tale ; „  Da 
i.fecL'f. >> deriderli meritevolmente anche dai fan- 

evan*.',» ciulli, che ancor puerilmente nel grado dì 
tap. „  lettori hanno cognizione delle lettere cri- 

»f- ,, lliane. „
6. Confi. x V I .  Clemente Romano afferma , che Si- 
raP •16- nion Mago , e Leovio pubbllicaronq fotto il 

nome di. Grillo libri pieni d9empietà, e d’ er
rori .
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fori . Che poi non 1’ abbiano perdonata a 
Grido Signore affido In trono , appare dalla 
lettera * che liniero da lui mandata dal cie
lo, e caduta in terrà * della quale fu autore 
Adalberto , e fe ne fa menzione nerConcilio 
•Romano fotto Zaccheria in quelli tèrmini. ,> 
s> Nel nome di Dìo incomincia là lettera 
a del Signor no rro Gesù Grillo , figliuol di 
5, Dio j la quàlè è caduta in Gerufalemmè 
,, ec. Élla lettera fu trovata dà Michele Àr- 
,, carlgelo alla porta Efren , e dalle mani 
3, del Sacerdote , nomato Icorè quella lette* 
3, fa fu raccolta, Se adunque tali fciòcchez* 
ze hanno macchinato gii eretici cóntro di Gri
llo j chi fi liupira dèli5audacia dell’ impofiorè 
malediciffimó Contro di noi ? È ’ forfè piu il 
difcepolo del iVlaédrof Non penfo dunque 
èffiere dilorrevole l’ entrare a parte dè’ mede-* 
fimi obbrobri con chi permife fimigliantì co* 
fe in fe medefimòi

XVII. Perciocché fe P arditezza degli Erè
tici così lì fece contro.a Grillo 3 ed i Santi 
Padri 3 e  ̂Dottori della Chiefa , e de’ loro 
nomi,* così fi fono abufati gli empj per fen
dere venali le iniquità 3 e rendere con frode 
amabile il lezzo delle menzogne; non è da 
llupirfi , che il Configlio degli empj da tanti 
facrilegffi efemplari indotto voglia introdurre 
i/Velcovi viventi ai foci fecolo 3 come auto-1 
f i ,  e favoreggiatori di lua iniquità.

XVIII. Ma a lóro mal prò hanno fceltó 
il Vefcovo di Malaga , il quale appena ha

\ Scoperta la loro nequizia , balla manifellaca * 
Poteano per autore del loro 1 infamatorio li« 
hello prendere alcuno di quelli , che già 

/ fono pafiati „ ovvero fingere alerò Vefcovo 
dimorante nel favolófo Catajo 3 la cui diflàn. 
u  fèndéfie malagevole lo feoprimento della

K a  favola s
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favola, ficcome ancora quelle menzogne, cha 
raccontano nel Teatro , efiendo vaftiffimo 
intervallo di luoghi , e di viaggio dilaftrofo, 
e diftantifiìroa la leèna dell’ interior regno 
della Cina , le hanno comunicata per non 
edere agevolmente colti in bugia . Ma per-? 
chè veniflfe confufa la loro audacia la Teda 
temerità li ha accecati, e condotti ad obbli
gare un Vefcovo notiffimo nell’ Europa , e 
quali vicino, e atto a prendere la penna per 
rimproverare la furiofa petulanza a Giurieo, 
ed al Pratico Morali Ila , ed evidentemente , 
provare , eh’ eglino hanno ben mille volte 
mentito, mentre ad efìfo appropriano sì igno™ 
miniofo, ed empio parto»

XIX. Finalmente prenda ognuno queno 
tp. ad configgo , il quale avendo fperimentato il 
Lxtam s anto Vecchio Girolamo lo. fcride a _ Leta 

4e$l * 3-edl<c'intorno all’ educazione della figliuola, Siguar*. 
di da tutti ì libri apocrifi' , e fappìa non e fiere 
di colobo, di cui portano il tìtolo . Imperocché 
l ’ errore appoggiato al patrocinio delle- perfo- 
ne pie graziofamente s’ infinua ne’ cuori de_ 
fedeli, e mentre fono dal nome degli autori 
allettati , fucchiando l’ error dello delitto bea* 
HO a poco a poco il mortai veleno»

$. i v .

Si confuta il Giurieo, e il dì fui Pratico Mera-, 
lìfta convincendolo con fìfica evidenza d? \rn~ 
p&fiura,

I. Quando fi rende ragione d’ un fatto „
i>. S. 3; (d iesa  Pietro Celenfe ) non fi offufea là

3, verità, nè fi diffimula la colpa , le avve- 
„  r«e alcuna, perciocché fi diftingue la falla
5} feufa, e ìa ragionevole Soddisfazione 5 all

uno
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3, uno dà compimento la colpa , dichiara

1* altro quanto fia colpevole o non colpevo- 
à, le* perciocché pecca Timo , e P altro , e 
3i chi mentifce nella fua accofa * e chi non 
„  degna fciogliere le falle opposizioni coli*a 
9) vera religione „

II. T i  avvifafti , o inique, eh5 io farò a te 
fomigliante, ti riprenderò * e ti farò arreda
re 5 é confondere . Perciocché è ufeito.un*ffahn.w 
©ditto della Santa Inquilìzione, il quale nel '*'• 2I> 
pubblico teatro crifliano della Fede ha meti- 
tamente proferitto il Teatro Gefuitico il dì
r6. Febbrajo del 1655. Ora io avea veìiito 
f  abito della facra Religione del S. Pi Do
menico li 29. Aprile del 1648., giorno facro 
a Si Pietro Martire primo Inquifitore contro 
l ’ eretica malvagità, ed a me per quella ma
teriale cìrcoftanza ancora Sommamente pro
pizio. Se tu tolga un’ anno intiero di Novi
ziato, nel quale fi attende Soltanto all5 f r a 
zione delie cotlituzioni dà praticare * el ad 
altri Spirituali efercizj , non rimanendo luo
go a’ fludj j o ad altre cole ; e di nuovo tu 
computi il tempo , nel quale fiamo dopo la 
profeffione noi Domenicani obbligati agli 
lludj, troverai cèrtamente la tua falfità fenz2 
altra prova Scoperta dalla ftrettezza del tem
po; Perciocché occupano tutta la perfona le 
fcolafliche efercitazioni nella noftra famiglia 
de Predicatori , nè rimane tempo libero ad 

efercizj , comecché fieno àgli fcolafìici 
affini ; nè podi amo fcàrtàbellare i volumi 
della Scrittura Sacra , nè gli Autori morali 
di Teologia i nè tenerli fra mano , mentre 
àpplichiatiK) alle dottrine fcolafliche *

III. Come dunque ho potuto infegnare , e
Scrivere non avendp ancor apparato? Appena  ̂ ^
ayea fatta la prole filo ne , e cominciati

È  3 prin-
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prìncipi delie lettere , e già fono pofio tra 
gli fcrittori. Non era ancora quali giunto il 
tempo d’ imparare i rudimenti , e già avea 
imparate tante sì varie , e difparate fole ip 
tanti cucfici o morali , o ripieni di favolofe 
fiorie , e pregni di tanta copia di così varie 
abbomiiiazioni ? che tofio fi fia la lingua , e 
la penna in produrlo fuori impiegata Non 
potea ancora fabbricare il mele da così pro
ficui fiori della Religione fantiffima , e già 
dagli umori di tante amar? foglie potea ap
prettare veleni ?

|V . gifulta dunque per matematica dU 
moftrazione , che non è pure fiato pofiibi- 
le , che noi ci fiamo adoperati nel comporr 
re i} Teatro Gefuitico . Imperocché tu affer
m i,  che fi è fiampato 1’ anno 1654. Dunque 
dentro cinque anni dopo fatta la noftra Pro- 
fefilone , quando nè la pochezza, del tempo, 
pè la debolezza della natura, nè la più feria 
occupazione degli fiudj era bafievole a quefto 
fuggetto maiigniffimo , p fatlcofiffimo . Indi 
è apertamente convinta la tua petulanza, ed 
infenfatezza, che attribuiti un libro , come 
tu di’ , ad un dotto , e fayio Religiofo dell' 
Oidi ne di San Domenico , Ildefonfo da San 
Tommafo in tempo , in cui non pure non 
infègnava , ma nè anco avea imparate le 
lettere , ed appena incominciava ad appren® 
derle «

§■ v.1
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Con un argomento ad hominem moralmente Jì 
convince i l  Giurìeo, ed  il Pratico morale del
le fu e conclujìorà.

I. Voi mi fate illufire per chiarezza di na
tali , e in quello dite il vero , ma per non 
ri Rare dall’ ufanza di mentire avviluppate la 
legittima, e no ridi ma ferie di mia origine, 
la quale provano dirittamente tanti atti pofi- 
tsvi confermati da apoftolici diplomi nell’ arar 
rainiftrazione di diverfe Chiefe , fenza aver 
omelìa ninna ricerca. Ma da* detti voliti vi Lue. 
condanno , o iniquiffimi fra tutti quanti , 32- 
perciocché come poffono da chiaro fangue 
(correre torbidi rigagnoli ? Perchè il chiaro 
fangue non macchia alcuno, che l ’ abbia nel
le vene , predirne che tutti fien chiari , e 
tutti commenda. Da buona radice crefce al
bero eletto , che porta buoni frutti non infi- 
pidi , non amari . Come dunque diffamerei 
tutta la Compagnia di Gesù , e ne {coprirei 
i difetti, fe alcun fe ne trovaffe , anche in 
qualche individuo? Non è egli vero , che fe 
io avelli ciò mandato ad effetto , contamine
rei la preclara, e pura origine , e la lorde
rei , ed annererei colla detrazione . „  Con- Grìfoft.

ciofììachè , che giova la chiara difeenden- Mat. 
,, za a colui, che macchiano i coftumi? Va- Ham• s- 
,, no fi moftra , chi fi gloria negli antenati,
„  di cui non imita le virtudi . Che giovò a 
„  Cham 1’ efifere figliuolo di Noè ? Non fu 
„  egli divifo dai figliuoli ? Colui , che per 
„  fangue era nato fratello , per 1’ animo è 
,, divenuto fervo, nè 1’ illufire famiglia potè

K  4 ,, ripa-
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’s» riparare gli erapj coflumi „  dicéa Grifo* 
fiottio.

Jjan* >? II. Non è legno di Re fra Papi l’ averè 
•Bramardil pungiglione. L ’ ape più nobile, che vie* 
ìn fum. }> ne alP altre per natura antipofla ,  e pre- 

v̂erto ”  êr*ta > non e dicefi , che la natura
Nobilitar» ne ** ^a Pr*vata dando efempio a ’ Nobili, 

cap. 3.>5 ed' agli altri Superiori di non edere morft 
». n . 3> denti • 1 Nobili non mordono , ma fanno 

„  mofira di manfuetudine , a ninno recando 
„  danno. „

III. Giufeppe d’ Àrimatea non avea appro- 
\.Mdu. vato il configlio , e gli atti contro di Gesù, 
34. 43. dìcè S. Marco j perchè era nobile Decurione $ 

e come Alberto Magno nota , quefia dote 
v ien e dai n a ta li. Perchè chi è di nafeita no» 
bile noti folo colf opra 3 ma nè anco col con;» 
fènfo, e co) penfiero nulla màcchina contro 
i! corpo fifico , o mifìico di GeSù . Gomé 
dunque v’ appigliate, o Giurieo, e tu o fiol- 
tìfiimo Pratico, a mezzo cotanto à voi con* 
trario per ammollire gli artifizj della vofira 

: nequizia »

$, V L

Si contraddicono ì nemici spacciandomi ad ut 
tempo 'vìrtuofo, e detrattore »

.... L  Òderva o Giurieo -, pfierva o Pràtico, 
guanto apprezzi lo fplendore della virtù , 
mentre il dipigifì Attorniato da fofchifiìmò 
orrore di vizj Imperciocché tu mi fai de
trattore, e autor d’ ingiurie in materia gra- 
viffima, e fommamente malvagio , e ad un* 
ora affermi , ch’ io medefimo sì nel chiofiro, 
Come nel Vefcovado fono fempre fiato fingo'

lare



lare pèr collante, ed efemplare v m u . „  Ma 
v, non mi faranno diverfo o i lodatori > 0 * Nâ

biafimatori» ( come chi mefce i unguento n> ^
,, al loto, o ’I loto all’ unguento , e per la 

mifchianza lì confondono le qualità ) pei 
che , quale fono , mi rimango , o ha. in- 
giuriate.-, o alzato al cielo con lodi. ,» a 

ciò poco conto delle lodi, con cu. pare, che 
cu mi levi in alto , perchè cagg.a con piu 
rifehio . Quelle frammifchiate a ma evole, 
è fallìffime impolìure. fono pi u t  tolto or ure 
tratte dalla pienezza dei cuore fui le labbra, 
che ornamento de1 coftumi , e della.rama*
Ma noi, chetiamo bujon’ odore di Cri Ito, ne ccu ** 
fiamo tocchi da* vtyifcerj , ne (edotti dalle u-

Cattolica Q uerim onia  »  ̂ ^

adulazioni.  ̂ ,, , » ^
li .  Ma ritòrco ì’ argomento ad hominem» 

Perciocché , f e , come tu alienici » t er inte
riore llimolo -, ed impulfo quali forzante no 
abbracciata la Religione del S* P» Domenic 
per non fare ingiulhzia all’ altrui primogem- 
t-ur-à , e per lafciare al legittimo padione, 
e fucceflbre il fuo 5 come quali mila log i 
fìelfa, e nell5 ingrelfo della Religione , trat
tovi da tale rifoluzione , come togliere io 
ciò eh’ era d’ altrui, e di t^nto valore , 1
quanto è l’ onor , e la fama di 
da famiglia, e sì benemerita della Chiela 
Dio? Ridicola cofa in vero, e del tutto de
gna di difprezzo , ch’ io non ricenéfiì le i o -  
parchie , e la eredità de’ miei parenti, mof- 
fo ,  come tu fogni , da fcrupolo di non fare 
il menomo torto all’ altrui ragione , ed allo 
ìlelfo tempo non avelli difficoltà , e orrore 
di torre al religiofiffimo corpo della Compa^ 
gnia di Gesù l’ onore, e ’l grido di fua inte
gerrima fama , e per tal modo rimaner te
nuto ad una non pur la più difficile , mà là

più
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piu infelice reftituzione . Imperocché qual 
cominciamento darei alla vita ìpirituale , to
gliendo la fama ad altui, non a tale , o tal* 
altro foggetto reo, ma ad una fantiffima, e 
reiigiofiflìma Comunità .

III. Concioffiachè ninna cofa tanto fu a 
cuore al Reverendiffimo Padre Giambattifla 
de’ Marini, Maeflro di tutto POrdine ( lot
to il cui magiftero , e fuddito , e Prelato 
Tempre ho militato , e da cui ho fuccmato 
il defiderio della dolcezza ) quanto la Com
pagnia di Gesù, nè veruna cofa era nell’ anifc 
mo di lui più altamente radicata , che la 
fraterna carità verfo di lei. E ficcome Padre 
veramente amantiffimo di tutto 1* ordine de 
Predicatori, volle diffondere in tutti gli aw 
lievi lo fpirito del fuo amore con lettera en~ 
ciclica mandata a tutto Pordine, colla quale 
annunzia falute a nome di quello , che due 
diverje cofe feppe unir in una [ola  ̂ e comin» 
eia con quelle parole . Conciojfiacbè fquanìato 
il velo del tempio la tunica non divifa di Ge
sù ec. in data di Roma a’ 35. di Marzo del 
1661, Dove ricorda , quanto Tempre abbia 
procurato la noftra famiglia de* Predicatori, 
che quella difeordanza , che è meramente 
fpecolativa, e foltanto rifiede nell* intelletto, 
e fi ritrova precifamente nelle difpute , non 
pafìi alla volontà, e rompa in effetto , e di
vida la carità, e f  unione . Perciò richiama 
a memoria le ordinazioni, ed i fìatuù de’ Ca
pitoli generali della nofìra famiglia Domeni
cana a queflo line riguardanti , e nella pre
detta lettera rapporta P avvito quarto del 
Capitolo generale di Valenza P anno 159^* 
e l’ ordine 21. di quel di Roma del 1644., 
ed in oltre la confermazione decima , xT uno 
di Roma pure del 1656. ne' quali ninna co-



fa è con più feverità intimata , che la bem- 
yoglienza , e vera amicizia tra i iuggetti 
dell’ una, e dell’ altra Religione.

IY . Ad alta voce mi chiami Religiofo , e 
ini fai violatore di tante facre reggi , e da 
tanti ordini non folo neli*operare , ma nello 
fcrivere? E ’ l’ ubbidienza la pietra di paragO'- 
ne della regolare offervanza , è di lei lo lo- 
ftegno, e la norma . Non mollerei animo 
religioso, fe non pur in quelle cote, che fo
gni ( perciocché non fi fanno da un Cruna*- 
no , e nè anco da un gentile ) ma ancora 
non avrei la volontà fottomeOa nelle mdir- 
ferenti} e non ubbidirei agli ordini ed alle 
leggi, che prefcrivono l’ unione , e lMtidmo- 
lubile arciiffà, che forma un loto cuore , ed 
un1 anima fola nel Signore . Come dunque 
fono rimafo Religiofo nel chiolfro , fe nel 
chioftro fono fiato reo di difubbidienza ?

V. T u  ripeti, ed affai volte ribatti, che si 
nel chioflro, che neiraraminiflrazione facra- 
tiffima del Vescovado , fono Tempre viffuto 
religiofamente , e Tempre fono fiato ornato 
del luiiro delle virtù . Dato , e conceduto 
quefto , che veramente avanzi fenza Caperlo, 
come pollono le virtù formarti fenza il loro 
modello, ed affodarfi fenza fondamento ? Non 
è ella la carità la forma delle virtù crmia- 
ne, come la prudenza delle morali? Innoltre 
come può avervi carità , dove amor non e 
dei proffimo ? E che dunque dovê  trovano, 
termini d’ odio fferiffimo , diffamazioni irre
parabili , quali fi contengono in quel libello 
di maladizioni, e d’ amarezze pieno, ficcome 
compofio con tanta barbarie per̂  mano dell 
empietà? Non potorio le vere virtù fiate [e non 
in coloro, ne' quali è vera pietà, dicea Agoftì‘  adfi9nif .  
no . Come dunque fi accorda , eh5 io fplenda
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di vere virtù, mentre mi fai parere (celierà» 
tiffimo, fingendomi autore di tal libello»

VI. Qui vi cito, o Cattolici fcrittori / qui 
a voi m’ appello. Ne abbiamo letto alcuno 
aftat dotto, e pio, le cui orecchie ha potuto 
Giudeo , ovvero il Pratico morale co5 fuol 
filchj incantare , ritrarci cogli fietli tratti, 
con. cui voi ci dipignete ; perciocché ci pre- 
lenta adorni dello fremma avito i e delle vir
tù acquifìate, annovera le Chiefe 5 a cui ab® 
biamo prefieduto , e che abbiamo prepofìa 
quella di Malaga ad altre più ricche 1’ a etri» 
buifee a lodevole parfimonìa / in fine non 
ifiima cola da portare , che noi abbiamo ne5 
noffri fcritti offefe alcune perfone » Ma av
vertite, o faggi , che comunque non creda, 
che alcun de’ Cattolici abbia per le mani il 
Giudeo, o l’ Autore della Pratica morale , e 
libelli di gente di tal fatta, tuttavia fpargen* 
dofi aliai facilmente col parlare gli errori/fi 
è potuto nella Francia raccontare cotal fo» 
gno, finzsone di fcellerata gente , e quindi 
pervenire a qualche francefe , comecché dot
to , e pio cotal favola ; Ma non pollo non 
maravigliarmi della facilità degli Scrittori, i 
quali dieno anche la menoma credenza a fo
le ,  e maldicenze così degne di difprezzo, le 
quali fono al tutto lontane dal vero , ed im
meritevoli d’ efiere polle traile (ode giuftifì- 
cazioni de’ Tomifti.

VII. E perciò fe mai pofgefte fède alla 
malignità di quello Pratico * od alPiniquiffi» 
mo Spirito di Pietro Giurieo j e ad alcun 
altro, che mi fingi* autore di libello infama* 
torio, e che Ipacci altri corali fogni; badate, 
vi fupplico , e ricredetevi facendo fénno, de
teinate il vofìro errore, ofifervate la contrad
dizione delio fcelleratiffisio Spirito „ notate *

come



come l’ uno, e l’ altro dica cofe tra fe Incom
patibili .. Perciocché fe mi predica fègnalato 
in pietà, come mi tpaccia alio fteilo tempo 
inviperito contro gli altri ? Uno fermo re 
cattolico , e pio morde i vizj , .non ricopro 
chi vi cade, terge modeflamence , non ofetì* 
xa con petulanza, fparge V olio della dottri
na Culle ferite , non. ìfquarcia r  ammalato, 
anzi piuttofìo lega, e copre , affinchè non u 
icopra la fchiffofità delle ferite , e muova 
filomaco, ha in odio, ed abbonii nazione 1 ini
quità, ed ama la legge del Signore, la quale 
¥a connetta colla dilezione del profilino . fc 4°- '
chi pondera quefie verità? Colui, che da fa
cile credulità ingannato ha ferino, e le con- 
ferma colla dottrina dell’ Apoilolo a Fihppe-  ̂ ^
fi,  e le i 1 lutti a col detto di Agofhno. Ama* 
te gli uomini, dijlruggets gli errori.

V i l i .  Non è diverfa l’ imprefa degli avver- 
farj da quella degli Ariani , i quali volendo 
trarre dalla parte loro il Santiffìmo Vefcovó 
d* A  fellandri a Dionigi per iftabilire la loro 
erefia coll’ affermare , eh’ elfi s’ incontravano 
nella flefia cola con lu i, che anzi dagli feruti 
cattolicifiìmi di efiò , come da fonte aveano 
attinta la lor peftiienziofa dottrina , S- Ata- 
nagio veramente martello , e perpetuo (co
pritore degli Ariani cosi di sì fatta ribaldagp 
gine fi duole , ,, Hanno ricotta gli Eretici Ath. ep. 
„  ad apporre menzogne alle partane pie , non *ff'***' 
„  ritrovando ne’ loro ferirti cofa conforme ^ 
a> alla ragione, e pero mettono fuori malva- 
,, gie accufe, e maligni lofiimi ora a tale 

di ardimento fono giunti , che calunniano 
3, ancora i noftrì Padri ( fon quelli i Vefco-
3. vi ) in cofa non lontana dai coltami loro , 
g, e propria del tutto della loro maligna in- 
„  dole « Imperciocché coloro , che drizzano

le
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,5 le mire contro del Signore, e del fuoOri- 
„  ito, qual maraviglia , fe fingono il Beato 
, ,  Dionifio Vefcovo d’ ÀlefTàndria mailevàdo- 
„  re , e fautore del loro fentimento i e a 
3, commendazione di lor refia l’ efaltino con 
i, lodi , e lo celebrino - per Beato , mentre 

raggravano di gran delitti non altramea- 
iy t e ,  che gli afiaffini, ed i malvagi uomini $ 
, 3 i quali mal vivono di lor indullria, fingo- 
,, no d’ avere faggi , e modelli compagni * 
,, cole falle dicendo della loro probità 4 „  Qué* 
ile parole d’ Atànagio pare, che abbiano tan
to tempo addietro fvelarele macchine di Giu* 
d e a ,  e del Pratico , quando mi càrica di lo
di per farmi partecipe del fuo misfatto e 
per onorare 1’ infoiente malvagità coll’ orna
mento delle prerogative della fioftra dignità 
èllendo mafcherato della nolìra ffiodefiià , la 
cui maldicenza tanto 5 ’ allontana dal vero, 
quanto il fentimento degli Ariani da quello 
di Dionifio.

IX. Quella è dunque la cagione , perchè 
fi leva contro il Vefcovo di Malaga . „  Iffi- 
„  perciocché a quello fono gli Eretici con 

ogni àccttràtezza applicati , di macchiare 
,, con fallì delitti , ed impòfture anche in 
„  ifcritto quelli , i quali hanno fopra tutti 
„  fcoperto efifere prqdi difenditori del Catto* 
3, licifmo ,3 e come dicea 1’ eloquènte Cipria* 
no . 3, Ella è da’ primi tempi imprefà del 
„  Diavolo d’ adoperarli a diffamare colle men* 
„  zogne degli uomini quelli che giudica Ser- 
3, vi di Dio di monda cofciènza. “  Quello è quel, 
che ha fatto il Pratico * e Giudeo nel fuo 
Spirita maligno 4

§< V II .
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!"Preghiera al Santi filmo Signor Nofirò 
I n n o c e n z o  X I .

I. Fino a quando dunque B. P. da tanta 
impudenza è affli tta tanta innocenza ? e qùe- 
fio, mentre vive Innocenzo. Patio con S. Ber
nardo*

IL  Quello Santiffimo Dottore ha quali 
contraffegnato 1* autor della Pratica Morale 
de’ Gefuni ( purché ha Arnaldo , come ac- 
cenna Pietro Giurieo nel fuo Spirito ) e lo 
Beffo Pietro Giurieo feri vendo al Santiffimo 
Signore Innocenzo contro un5 altro Pietro, e 
Arnaldo « „  Mentre fi vanta d’ effere fcam- tp 
,, pato dal Itone fi mette in guardia di ca- 
„  der nel drago s il quale non meno per av- 
„  ventura nuoce giacendo in agguati , che 
,, quello ruggendo dall’ alto. Quantunque già 
,, più non fono infidiofamente nàfcofìi i ve- 
,, lenofi fuoi fogli s ( termini della Pratica 
,, morale de’ Gelimi , e dello Spìrito , ) deh 
3, folle in piacere del cielo, che ancor foffe- 
„  ro alcoli negli fcrigni , e non fi_ Ieggeffero 
„  nelle pubbliche vie . Volano i libri $ e 
5, quelli che aveano in odio la luce , poiché 
,s fono empji, fi fono abbattuti nella Iucecre- 

dendo luce le tenebre. E ’ venuto avanti At*
„  naldo, e dietro Pietro. Si congiunge fquamma 
,, a fquamma. Levò un fifehio P afpido, eh’
„  era nella Francia, e fi raccolfero infieme,
,, e telerò l’ arco , e tennero prede Culla fa- 
,, retra le lor faette per trapàffàre i retti di 
„  cuore (. ciò fono gl* incauti , e gl1 innocenti )
„  avendo fembianza di pietà , e rifiutandone 
„  la virtù ingannano moltiffimi. Stando duri-

„  que
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que Golia col fuo leudiere grida contro ie 
truppe , e ingiuria le file de’ Santi ,, ( fi 

leva ad alta voce contro la Compagnia dk 
Gesù , la quale éfpone tante fchiere di Santi 
a Goliatte, e a di lui Scudieri , cioè al De- 
monio , ed agli Eretici ) „  e tutti fuggendo, 
„  dal fuo volto, trae me fra tutti il minore 
„  alia fingolar pugna, affinchè non crelca lo 
, fcandalo nel popolo , e la fierezza al ne- 

„  mico , e perchè più si raffermerebbe 1 et- 
D, roreperciocché non v ayea chi rifpondefle,
„  per c o m b a t t e r l o , ,,

III. „  Voi , dico , che Cete, amico dello 
,, Spofo, cercherete modo , con che liberare 
„  Ja Spola dalle inique labbia , e dalla ma- 
„  ligna lingua ? Non vi ha egli pollo opra

le nazioni, ed ì regni? A  che/ fe non per 
„  ifvellere , e diftruggere , ed edificare , e 
,, piantare? Quegli dunque , che vi ha trat- 
„  to dalla cala paterna , e unto colla unzio

ne di fua milericordìa , badate di grazia 
„  fin d’ allora , e in apprefio quanti beni ha 
„  fatti all5anima voftra , quanti per mezzo 
,,  voftro alla fua Chiefa , quante cofe nel
,, campo del Signore ,,(teftimonj cielo, e ter-

ra , ) fi fono tanto podercfamente , quan- 
», to falutevolmehte iradicate , e difirutce , 

quante innoltre ben edificate , piantate , e 
propagate? Ha fufcitato Dio a yoftri tem- 
pi ì.l furor delia Icifma , perche coli opra 

-, voftra fia Ghiacciato . io ho veduto Io 
, Colto con ferme radici , e tolto m da- 
l ta alla fua apparifcenza la maladizione. . 

„  Ho veduto, dico , veduto ho 1* empio fo- 
„  vr* efaltato , e follevato fu ì Cedri e 
,,  Libano , e fongli paffato innanzi , e già 
,, più non v’ era.

IV . Non è egli quello intervento al veltro
for-

/
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fiotto nati filmo tempo, Santiffimo Innocenzo? 
Imperocché efiendofi il. Turco con profonda 
radice pollo al pofleffo di tutta l’ Ungheria, 
e vedendoli efaltato , come il Cedro del L i
bano, per vodra maladizione è perito, e quali 
interamente è dato fradicato, e la Chiela di 
nuovo piantata colle voilre benedizioni' è ri
fiorita, e la fu a aridità sì è cambiata in la
go, e le rupi d’ Ungheria hanno zampillato 
in fonti di acque fallitati di regeneraziore ? ?/*(■ ■  3r* 
3i Orategli è meftieri che v5 abbiano erede, 7- 
,, e fcifme , acciocché appajano quelli , che 
„  fono flati provati, e nella fcifma , come fi 
„  è detto, vi ha provato il Signore, e vi ha 
,, conofciuto. ,, Efiendofi edinte a quella Ila- 
gione tutte l’ erede nella Francia , ed aboli
te in parte nella gran Bretagna , e quali 
sbandite . „  Ma perchè nulla manchi alla vo- 
3, Tira corona, fono inforte anco dell’ erede ;
„  per tanto al compimento delle virtù, affin- 
3, chè non paja, che date da meno de’ gran.
3, Vefcovi veltri antecefiori , cogliete , Padre 
3, amantiffimo, le volpi, che guadano la vi- 
3, gna, fin tanto che fon picciole , perchè , fe 

crefcano e moltiplichino , non fi d-ifperi 
»> da’ poderi tutto 910 che da voi non fia fia
li to fterminato. ,, E coftoro , che fono ora 
infarti , qual nuovo Golia, e ’i fuo fcudiere , 
cioè Pietro , e Arnaldo, faranno di leggieri 
fierminati , e Io fipirico loro verrà meno , e- 
tacerà , e faranno bruciati i loro libri al tuo- j erem̂ 
ito della voftra voce, u .

.V -  Vi richiamo all’ animo B. P. , ciò che 
già il gloriolìdimo, ed eloquente Predeceffor 
voftro S. Leone P, M. ferule. „  Come ( gli 
5, Eretici) potrebbono ingannar i fempiìci fe 
,, non tigneffera di mele Te avvelenate tazze,
«  perchè non pareffero (piacevoli dovendo re-

L  j, car
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,, car morte ? Si vuoi dunque procurare , e 
,, con facerdotal diligenza in grandiffima ma- 
,, niera provvedére, che i libri falli ficat i }dal- 
,,  la lineerà verità difeordanti, non fieno in 
3, alcuri modo letti. „  Le fcritture pel âpo
crife, le quali lotto nomi d’ Apolidi (de’ V e 
icoli Cattolici, che fono legnati per -Apollo- 
l i ,  e loro fon iucceduti) ,, hanno il feme di 
„  molte' fallita, non folo deono efifer proibi- 
„  te, ma date al fuoco. „

Y I. Non folo gli ferirti fallati vogliono el- 
fere dannati alle fiamme , ma ancora il loro 

Henr.Kai.a,ntoxe , edimpoflore. ,, I|nperciocché ; fe dee 
theineeii il falfator di moneta elìere bruciato, quan- 

cor.tr. „  to più il falfator di libri, il quale con adul- 
„  teramento addofifa a Cattolici di probità s 

u.jm.% %.̂  e pQ ĵ jn ajta dignità cjò, a che non mai 
,, penfarono ; ciò eh5 è indegnilìimo con fallo 
,, marchio l’ ingentilifce > e di aobil fegnofre- 
„  giaco, come legittimo fpende. 

s. if. 1.1. V ì i . „  Imperocché fono quelli Eretici (dice S. 
deof.ee  ̂ Ifidoro ) come coloro,che vanno vendendo le 

,j offa profane in luogo di facre reliquie, facendo 
di/operi'v guadagno della pietà . Sono gli. feruti de’ 
monach. 3> Padri, quali reliquie dell’ iateljétto, e del* 

cap. z3 v J’ anima d’ effi : chiunque pubblica gli altrui 
jy penfamentt , quafi fentimenti de’ Padri, fa 
„  cola , che non molto fi slontana da facri- 
„  legio.

V i l i .  jDovea dunque e f i f e r  punito con pena 
di fuoco chi ha commefio allo fieiTo tempo 
tanti delitti, contro Dio , contro la Chiefa, 
contro i Velcovi Cattolici , contro la vene
rabile Compagnia di Gesù, contro tutte le leg
gi naturali, civili , politiche. In tutte' quelle 
cole cade l’ uno, e l’ altroimpollore, percioc
ché belìèmmia Dio , e vilipende la Chiefa, 
mentre afferma , ch’ ella tollera , e Jafcia in

pace
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pace coloro, che indegnamente ammaini fi ra no 
la parola di ,Dio, fìrazia ilprofiimo, come fi 
vede, con graVifiìme impofiure , é menzogne , 
manca contro le regole della natura rimpro
verando , ed accertando tanti Fai fi delitti $ 
trafgredifce le leggi civili , e politiche 3 le 
quali pel vantaggio, @ per là tranquillità de* 
popoli ordinano, che i libri, i quali fi danno 
alla Ilice, efprimanoi non fingano i nomi de
gli autori, il luogo , lo Stampatore , e noli 
■ Veggano la luce , finché con pubblica àutori- 
tà da’ perfonaggi di maturo fenno, e di pro
bità ior fi conceda di uTcire* Perciocché quel
ito non folo nella Chiefa con diverfi Decreti t 
di Pontefici , di Pio I V . , e di Clemènte V i l i .
& nel Concilio di Trento è fiato fermato, ma 
àncora ,prefio i gentili è Tempre fiato in of* 
fervanzà. „  Coloro , che mettono fuori tali Èrafmt 
,, libelli più che infamatori fenZa titolo di ad 
s, luogo, d’ impre fio re , di fi am paro re, nè fol- 
„  tanto i diffamatori, ma anche quelli , che 

feminàno difcordie, eziandio predò i gen- 
„  tifi erano puniti con iupplizio capitale , e 
, ,  ciò che prefio lóro era delitto capitale, ora 
,3 è divertimento di certuni* ,,

IX. Ora, Santifiìrrio Padre, chi coll’ inten
zione, e coll’ effètto della fua opera è tanto 
infigae fpargitòr di difcordie, quanto Giurieo, 
è ’1 Pratico , il quale , come fè fcherzafTe , 
fparge tante calunnie , macchia tante venera
bili pérfone co’ Cuoi fcritti ? ,* Il quaiè a filo S. Ber$.■  
3, fenno muta , ingrandifce , fcema ciàfcuna ep.i93- 
„  cola, mofira ne’ libri ,  e nelle opere,fue, 

ch’ egli è fabbricator di menzogne . Iddio 
„  liberi per mezzo di voi la fua Chiefa dal- 
„  le inique labbia , è dalla lingua ingànna- 
,, trice e malvagie. ,,Conc!oiriàchè quello , che 
con tanta ifianza chiedeva S. Bernardo contro

L  z Pie»
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Pietro Abailardo , e che indude il Santifìi- 
nio Innocenzo II. a condannarlo , come fi 
può vedere appo lo defilo S. Bernardo , que»
Ilo (ledo chieggo al Santifs» S. N. Innocen
zo X I .  feliciffimo sì nel grado , che nel no
me di lui Succedere , e d’ ottenerlo fpero 
contro Pietro Giudeo, e l’ Autore della Pra
tica M orale.

X. Lo ftedo mellifluo Dottore per indicar
lo , e (coprirlo a V . Santità con sì minuti 
tratti lo rapprefenta, e così al vivo lo efpri- 
m ey che dolo manca , che il chiami col fuo 
nome. „  E’ flato, dite, (cacciato dal regno 
,, delia Francia , per amor della Religione,
„  un’ infìgne {“climatico , ed in tutto quedo.
, ,  non fi è tolto il fuo furore , ma è ancora 
,, defa la fua mano . Perciocché anche così 
„  vagabondo, e fuggitivo fulla terra ciò che 
3, non puote tra fuoi , non fi ridà di fare
„  predo gli dranieri , qual ruggente lione i
,, movendo intorno , cercando cui divorare y j
„  ed ora, come abbiamo in'tefo , e dato alla.
,, iniquità , della cui maladizione , ed ama-» 1
SJ rezza è piena la bocca, feminator dìddeor- 
,, die, padre di feifme, turbator della pace, 
a, divifor dell’ unione , i cui denti fono Par- 
3, me , e le faette , la di lui_ lingua acuta 
„  fpada più dell’ olio entranti (ono i fuoi 
3, parlari , ed effi fon dardi . Il vedrete le- 
„  varfi contro il clero, levarli contro gli defii 
„  Vefcovi. Finalmente fe avverte falutarmen- 
,3 ce la Scrittura di coglier le pieciole volpi 
„  guadatrici delle vigne , non è egli molto 
}3 più da legare un grande , e fiero lupo, af- 
„  finché non venga fopra gli ovili di Grido, 
j, trucidi, e mandi alla perdizione le pecore?

XI. Non è egli codui Giurieo , che per 
e&ghn della Religione? di (cacciato dalla pa

tria
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tri a è fiato relegato dal regno di Francia? 
Imperciocché con grande empietà pubblican
do i fuoi dogmi contro Ja Cattolica Religio
ne non T ha potuto (offerire la Francia , © 
l’ ha mandato in Olanda.

XII. Non è egli quelli un4 infigne fcifraa- 
t ic » ,  non Colo perchè dalla vera Religione ac* 
cettata nei Battemmo fi è lontanato; ma per
chè è cagion, ed origine di tante Icifme , le 
quali ha fparle , e Iparge nel ca-mpo delia 
Chiela , perciocché non folo mira a diftorré 
fedeli dalla vera divozione verfo i valorofi 
Predicatori, e fedeliffimi Minilìri di Gesù , 
ma ancora a dividere i fudditi , da’ loro_ Su
periori, e Prelati , mentre li fa , e li dipigne 
detrattori, e fpargitori di libelli . Coftuì è ,  
che si leva contro il clero regolare , cioè la 
Compagnia di Gesù , e contro degli ileffi 
Vefcovi, e per confeguente contro 1’ ordine 
tutto ecclefiaftico infierifce.

XIII. Nè i bandi, nè i travagli hanno i ’ ani
mo di lui domato . In tutte quelle cofe non 
è fiato diftolto il Aio furore . Ma Tempre è
fiefa la mano di lui non colla fpada, ma col-ifaitif* 
penna, mentre non cella da lacerare i buoni 
cogli feri tti j e quelli, cui non può co5 denti, 
qual ruggente lione, opprimere, fquarcia , e 
(membra almeno co’ fremiti.

XIV. „  Che fe le grandi cofe fi vogliono s. Ber». 
,, dai Grandi confederare, a cui del pari s’ at- l- *■  de 
„  tiene , che a voi quello Audio , il quale conjìd.aà 
„  non avete eguale falla terra ? Ma voi fe-
3, condo la volita fapienza, e la podeflàcon- 
„  cedutavi dall* alto procederete intorno a 
3, quello. Non s’ appartiene alla mia bafTez- 
„  za il fuggerirvi di fare alcuna cofa in que- 
j> fio, od in quel modo . Balla d’ aver i-nti-,
„  mato, che v’ ha bifogno, che qualche cola

L 1 fi faCn
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?i fi faccia per confidare la Chiefa , e turar 
,, la bocca de’ malvagj parlatori . Quelle pp- 
,, che cole fieno dette in luogo d’ Apologia, 
j, La perfetta, e compita fcufa per ciafcuno 
„  fi è il teliimonio di Tua cofcienza . Per 

parte mia pochiffimo rileva , come giudi- 
?> chino di me gli altri , che prendono ben 
3, per male, e mal per bene , Scambiando la 

luce colle tenebre, e le tenebre colla lace . 
,, E fe è medieri, che T un de’ due accada , 
„  voglio piuttofto , che (opra di noi cada, 
„  che fopra Dio il mormorar degli uomini. 
„  Io fortunato s’ ei degni di valerli di me a 
,, feudo. Volentieri accetto le malediche lin- 
,, gue dei detrattori contro di m e , e gli av- 
,, velenati dardi de’ befìemoliatori , perchè 
„  non vadano ad edo . Non ricufo d’ edere 
,, difonorato, purché non fi attenti alla glo- 
,, ria di Dio . Deh poda io gloriarmi con 
,, quel detto • Poiché ho fofìenuto per te 

1‘ obbrobrio , e sì è coperto di vergogna 
„  il mio volto . Gloriofo è per me l’ eder 
„  compagno di Grido di cui è quel detto: 
,, Le onte di quelli, che vì affrontavano , (1 

fono rovefeiate fopra di me.
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P A  r  r a ' fenza dubbio cofa Tirana ,  e mi
rabile, che io ,  l’ Inftituto del Patriarca 
San Francefco profetando , con queflo 

abito fuo , e con quelle lane, di cui , avve
gnaché irameritevole , ho 1’ onor di coprir* 
mi; in una Padova ; nel Tempio magnifico 
del miracolofo Santo Antonio ; in faccia del 
fuo Altare maeftofo , e celebre pe’ Voti fre* 
quentiffimi, che intorno dall’ Europa , e poi 
dal Mondo tutto gli fi appendono ; dinanzi 
alle facre fue Ceneri, che prodigiofo , e fìraor» 
dinario odore Tempre ne fpiranò ; in temp® 
del Provinciale Capitolo , in cui v’ ha una 
bene fcelta-Adunanza di religiofiffimi Padri, 
Fratelli, e Superiori miei: io, dico, in tali 
circoflanze fia deftinato contra 1’ aspettativa 
comune a difcorrere, non del medefimo San
to Antonio, gloria della Religione Serafica, 
e di quella Città, eh’ è 1’ Atene d’ Italia ; e 
non d’ aìcun’ altro Santo , cui per onor delle 
noftre leggi vegganfi alzati gli Altari ; ma del 
grande Patriarca Sant’ Ignazio , gloriofilTimo 
Fondatore della Compagnia di Gesù . Pareva 
convenevole a m e, che ora parlo ; al luogo, 
e al tempo , in cui parlar deggio , che di 
■ fuggetto trattar3 io doveffi , il quale alla bra
ma degli Uditori, all’ afpettatìva de’ Padri, 
e all1 «fata confuetudine finalmente fi riferil- 
fe,* nondimeno,, quantunque difficile cola fia

il riti*
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il rinvenire tra le addotte circoffanze , e ’1 
difcorfo un vincolo naturale, fia però agevo
le il ritrovarne un’ altro non meno forte, e 
ftngnente, quello appunto , che dall’ autore
vole arbitrio di un fuperiore deriva; non ef- 
fendoci per avventura differenza più fpecifica 
tra i mezzi necefìfàrj, e gli arbitrar] ^quanto 
che i primi al fine congiungono per via d’ un 
empito univerfale, e perpetuo , impreffo ne’ 
conftitudvi loro elementi ; i lecondi al fine 
conducono per 1’ ubbidienza de’ Sudditi, eh’ è 
quanto dire, che gli uni forza ricevono dalla 
natura, gii altri dalla fuggezione : il fatto è 
chiariOimo nel quarto de’ Regi - Elifeo Pro» 
feta comandò a Giojade Re d’ Ifraello , che 
bastefife col dardo la terra, perentê  jaculo ter• 
ram • e ,  lenza dirgli il perchè, nè. altra co(a 
foggiugnergli, tacque , 11 Re per tre volte 
colpì il fuolo difegnato , e , fenza attendere 
il cenno del defifiere , il fermò . Fortunato 
Monarca, fe , i colpi replicando , penetrava 
il felice delfino , che alla terra dallo ffrale 
percofla era prodigiofamente , e interamente 
legato; poiché per tre volte, che ferì con la 
faetta il terreno , per tre volte utcì vincito
re: e fè per cinque, fei, o fette volte i col
pi replicava, farehbefi compiuta, giufta l’ ora
colo profetico, la gloria de’ fuoi trofei con la 
conquida dell’ Imperio nimico ; fi percufiifles 
quin qui e s , aut fexies , five fipties , percujjìjfes 
Syriam ufque ad confumptionem ; Ne qui filo- 
fofar conviene, quale foflfe la proporzione tra 
lo percotimento della terra, e della vittoria; 
imperocché nelFaltifììmo divino beneplacito 
ella fondavafi, il quale voleva, che un mez
zo libero, e arbitrario da uno fiabile , e co
llante ubbidire la fua neceffità ne t-raefìfè. Di 
qui può vederli , che la congiugnitura delle

pre-
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preferiti lontane circpftanze col fuggetto de! 
difcoifo non è affatto diffidine ella pure de
riva da una volontà fuperiore, eh5è la lmel~ 
Jigenza motrice dei nollro governo, la 
trice di quello amore, la quale »ffiftettS*-  ̂ y£l 
noi, effer dee la fedele, e quali 
fallibile divinatrice della mentef/. __ 
a me l’ andar più oltra inveffiglndo^è.dècito, 
donde provenga la felicità del ‘tnk> ìJefFmo, 
fe dalla benevolenza tra i due Gémerai! MT- 
niftri , fe dalla gratitudine alla Cc _ . . 
fe dalla divozione al Santo ; badimi i ’ avere- 
accennate due volontà , delle quali 1’ una è 
arbitra , 1’ altra è dipendente * Riman’ ora, 
che, offendo io libero da quella oppofizione , 
che dar poteva eccezione al diicorfo , entri 
nell’ argomento, un’ altro vincolo ritrovando, 
phe alla capitolare noffra Adunanza, e a tut
to l’ Uditorio ecclefìaltico , e focolare fia in. 
qualche modo confacente. Propongo adunque 
il dare, non già una perfetta Idea della vita 
del Santo, cofa , che ferie a neffun’ umano 
intelletto è fiata fin’ ora conceduta *, ma di 
riltrignermi dentro i cancelli del fuo gover
no. Prendo io pertanto a ricercare , da che 
derivi l’ efficacia d’ un’ Inffituto , e di un go
verno, monarchico per una parte, e per l’ al
tra ariffocratico , che quel movimento , e 
quell’ empito , che gli fu da S. Ignazio m 
qualità dì Legislatore , e di Maeffro per di- 
ciotto anni felicemente impreffò , ancor duri 
con quella medelìma felicità , con lo ffeffo 
invariato f pi rito, con le ffeffe non mai alte
rate maffime, fenza che neppure un periodo, 
una paiola , un’ apice non iffia nel vigore 
della primiera offerva>nzaj e che così la Com
pagnia oggi dopo due lecoli reggali, come fe 
appunto viveffe il Santo fuo Patriarca , ed

egli
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egli medefirno ancor vivente Ja reegeffe « 
Q *» ella lode panni convenevole al Santo, glo- 
riofa alia dottillima Compagnia , e che nel 
tempo Hello polla dulcite aggradevole, e uti
le a qualunque Uditore ; poiché tra quelli, 
che fono qui prefenti , molti hanno qualche 
autorità ài Superiore , e molti fono degni 
cP averla ,* quindi è , che ognuno potrà ag
gradire P affranto prefo , cioè , fa pere , onde 
ifìférifcafi , che un tale governo fiali renderò 
immutabile, e fia per durar*eternamente glo- 
rìofo, immortale, come cola più divina, che 
umana .

Per avviare ordinatamente ildifcorfo, con* 
vien far precedere, a quali feofife Ja Compa
gnia di Gesù fiali mantenuta falda , a quali 
turbini immobile , da quali fcogli libera , e 
infomma da quali procelle ficura ; perchè 
quindi meglio apparirà la virtù del fanto In- 
Ritutore, e Peminenza dell’ evangelico Infti- 
tuto. Infatti, che le Religioni quiete, e pa
cifiche , le quali guffanò la dolcezza , e Ja 
foavità dell’ orare, che fono ordinate a racco
gliere, quali fon per dire, di giorno in giof- 
no, le primizie della pietà , e i frutti ancor 
teneri della divozione , fieno come Alberi di 
profonde radici, fernpre fiabili, e ferme; non 
può negarli , che dirli non debbano per quel
la parte mirabili, la quale riguarda 1’ umano 
appetito rubeilo , e ricalcitrante, in effe ren
dine ubbidiente, e domo , e alle firette re
gole fottomeffo ; ma forle non per quella, 
che riguarda un’ aperto contrafio , e una di
chiarata battaglia contro gli Abitatori del fe~ 
colo; poiché, non avendo per inffitiito pro
prio l’ uffizio malagevole dell’ intrometterfì nel 
M ondo, per ifradicarne le inique maffi me , 
e per piantarne a viva forza in ogni rimota,

fel*
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Selvaggia, e barbara fua parte quelle del Van~ 
«xeIos non empieo, e non turbine di maledi- 
cenza,^- di contraddizione ha tentato giam
mai ài abbatterle , e di atterrarle : per lo 
contrario , è fopra ogni credere mirabile , 
che la Compagnia di Gesù, che è declinata , 
come l’ Angelo di Dio a muovere le acque, 
per falvare cori quel movimento le Anime i 
impugnata daiAlondo , dall’ Inferno, e da tut
to c iò , che dicefi, poteftas tenebrarum barunt : 
contro cui fi è molla ogni pietra, per feppel- 
ìirne anche il nome ; ventilata ne’ fuoi dog
m i, cenfurata nelle fue ntàfilme , contraddet
ta nelle maniere del fuo vivere; che ha data 
gelofia alle Potenze; che fi è renduta lofpet- 
ta a’ Dominj ; denigrata con ìmpofture d’ In
novatrice , di Seduttrice , di Avara ; polla piu 
volte lotto il giudicio de’ Sommi Pontefici ; 
combattuta, agitata , perfeguitata dal princi
pio, che nacque, fino ai momento prefente; 
che una tale Compagnia , torno dire, duri 
nel primiero luo Iplendore , e inoltri un pet- 
to di ferro, e una fronte eh diamante contro 
ogni mofiro, quello è mirabile; e graviffima, 
divina waffima debb’ effer quella , con cui è 
regolata. Qualche grande mercede , e ringo
iare maliimo premio ella forfè a fuoi operaj 
prefigge , per cui il più feelto fiore dello 
{pirite, e il fangue più nobile di tutta P Eu
ropa, avendo la ufeita da’ Chiolìri libera, len
za taccia di apparire dinanzi agli occhi del 
Mondo abbandonatore di Gesù G rillo , in el
la fermo, e collante , nulla fugge , e nulla 
teme, non Mondo, non Inferno, non poten
za di tenebre , non maligne cenfure , non 
contraddizioni, non perlecuzioni , non peri
coli, e non quanto d’ orrido dinanzi a fe ar
mata di mille terrori fa precedere la dura

mor-
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morte. Il negare , che nella Compagnia di 
Gesù a tanto numero d’ Uomini , e per no
biltà# e per dottrina chiaritimi# non fia una 
gran corona lìatuita , farebbe certamente un 
togliere dal fondamento del fuo governo la 
più ftabile colonna # onde fi regge, e un re
cidere dà quel corpo civile, evangelico la de
lira , eh’ il fortifica # e che il fofiiene . Là 
Compagnia ha il fuo premio $ ma difìnifcafi 
quale : forfè dopo un certo numero d’ anni, é 
dppo cèrta _ mi fura di fatiche il confeguir gra
do più eminente, celle p ù namerofe # fervi
d a  più diftinto, menfa mén frugale s ripofo 
più lungo, ubbidienza menefatta , Audio più 
temperato # o qualche altra efenzione dall* 
Infticuto prefifTa ? Cotefti premj nella Com
pagnia fono voci barbare , che fi odono con 
quel raccapriccio # con cui inorridifcono le 
befìemmie, è fi prendono per gàjtigo di qual- 
che leggerezza giovanile # non per guiderdo
ni di merito confumato *• La Compagnia ha 
pénfieri più alti ; e ad uomini faggi, di ono
re foprà ogni credere amatori , e gelofi ha 
premio più magnifico preparato : altramente 
come mai con tante perfecuzioni , e calun
nie , con tante  ̂detrazioni, e invidie faprebb* 
ella fare, che i fuoi figliuoli così volentieri 
le fpalle piegafìTero fotto’l giogo dàlie fue leg
gi i e mentre pure faticano # e fudano , co
tanto foave, e leggiero il riputafiféro? avrà el
la adunque ( giacché il premio è uno de’ ne- 
céffarj elementi del governo ) avrà a’ fuoi al
lievi, dopo l’ efiere divenuti oggetti d’ ammi
razione, e di gloria all’ occhio purgatiffimo 
de’ Monarchi, e al giudicio infallibile de’ Pon
tefici  ̂ avrà s dico, promefid di dare loro élla 
medefima il braccio , affinchè alle prime di
gnità ecdefiafiiche s’ inualzino # e quivi come

Caa-
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Candelieri j non più , fub medio , ma (opra 
l ’ Altare per gloria dell’ Irjff fiuto, e Per onor 
de* Fratelli rifplendano ? E pure còtefia ono
rifica mercede nella Compagnia è oggetto al-, 
la fu a regola talmente contrario, é_ ripugnan
te , che collo ftrettiffìmo legame di un voto 
inviolabile * il quale dalla fola autorità Pon
tificia può, non già con la difpenfafemplice, 
ma col pofitivo precetto, dffeiorfi * ella toghe 
alle fperanze il fomite , onde invaghirtene, e 
al defiderio 1’ efea , onde accendetene. La 
Compagnia à' fuoi legnaci (labilifce quel pre
mio, che può attrarre il cuore de’ magnanimi 
Eroi, cioè per palio del correre la continua
zione del corfo , per corona del militare la 
continuazion del combattere; e _ agli Atleti 
fuoi fortiffinaì FeflTer giudicati abili dì poter 
più lungamente faticare dopo le jprnove di 
lunghe fatichej e l’ aver concetto^ fliroa 01 
poter (offerire il ferro, e ’1 fuoco de Barbari 
dopo aver (offerta con capo chino , e umile 
la fuperbia de’ maldicenti, e l’ invidia de ma
levoli, ferve d’ ogni fperato , e defiderato ri- 
floro. Nòn è già, che, quando teneri a! e tà , 
con fofpiri j 6 lacrime di abbracciare ii _.fan- 
to, mirabile Inffituto dimandano , aneli’ e (li 
non fieno di tempera umana , languida , e 
fiacca, di volontà incollante, e volubile ; non 
è già, che aneli’ effi nella Compagnia moke 
affezioni del fecole non portino , timori , e 
coraggi non regolati, allegrezze , e malinco
nie non corrette, fperanze, e brame non rar* 
frenate ; ma dopo gli Efercizj , e le pruove, 
dopo l’ efempio veduto , e la regola praticata 
appajono di coflumi affatto Appoftolici , e 
Angelici : entrano Conigli , dove non va m- 
muto , paventando , e in generefi Lioni fi 
trafmutano: entrano con quegli appetiti , che
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agii ag i, e a’ comodi, che a’ penfieri di feli
cità, e di quiete inchinare potrebbero; e poi 
come oro*al fuoco purgato , altri da quelli, 

.che erano, o elìfer potevano, talmente diven
gono , che Uomini dall' efTer mortali , ma 
dall’ animo, alla mortai condizione molto (u- 
periori, fi ravviano .

Mutazione così prodigiofa, e mirabile, che 
nella bocca degli Eretici ha nome d'empio, 
e nero incantefìmo , da un’ altra innocente 
e candida magia , a* ciechi rlibelli incogni
ta , tragge la lira origine, cioè , da una fon
damentale divina maffima, nel governo loro 
talmente impreffa , che fa parere gioconda 
una vita Tempre nelle fatiche involta ; di cui 
allattati, e nudriti i religiofi Campioni, tue. 
te le attrattive ingannevoli, che aver paflbno 
con. i piaceri già rinunziati , e fuggiti qual
che apparente analogìa , fuggono, difprezza- 
n o , odiano , abborrneono ; e per felicità , e 
quiete loro ia falute de’ profilimi , l’ onor de
gli Altari , e la gloria di Dio unicamente lì 
preferìvono : la quale divina maffima a qua
lunque governo applicata, iti" mezzo alle ma
ligne cireoflanze de’ tempi , e de’ luoghi ; in 
mezzo a’ temuti pericoli delle invidie , e de’ 
difaftri, non può non renderlo giudo , _ paci
fico, e durevole: con effa i Superiori di ogni 
ordine fecondo le cireoflanze appajono , ora 
miti, e piacevoli ; ora (degnati , e Teveri : con 
effa i Padri di famiglia ne adizzano i Figliuoli 
a iracondia , nè in elio loro foffrono una li* 
berta difioìuta: i Giudici nè à* diritti di una 
rigorofa gìuftizia fi attengono, nè agli allen
tamenti di una mite fofferenza fi appigliano: 
i Principi maeftà, e amore congiungono , e 
tale benevolenza, e riverenza concilianfi, che 
in uno fi amano come Padri, e fi temono co*

m e
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me Sovrani; ma, fenza profeguire più oltre » 
in qual oofa la decantata maffima dì governo 
non mai baftevolmente celebrata , e lodata , 
in qual cofa finalmente confifìe? Ella confi Ite. 
nel regolare i Sudditi , non con uno fpirito, 
fopraffauo da eccellivi empiti di'una straor
dinaria perfetta virtù*, ma con uno fpirito di 
ragione , imitativo delle maniere piacevoli , 
con cui Gesù Grido , i popoli attraendo , fi 
degnò d-ammaedrar la fua Chi eia : da quella 
maffiraa proviene l’ ottimo governo della Com
pagnia, da quella l’ efficacia dell5-ammirabile 
Inftituto, da quella f  oflervanza della divina 
Regola, da quella il buon’ ordine , da quella 
ìnfomma la celefle concordia, da cui in tut
to ,  e per tutto dipende la felicità religìofa» 
E  che altra cofa in fatti può fare, che il pe« 
fo di una Regola in fuflanza rigida , e dura, 
in cui le due vite fpiritirali , contemplativa , 
e attiva s’ unifcono , leggeriffimo fembri ? Qua-P 
altra cofa può avere tanta virtù, che tutto lo. 
Itento dell’ Eremo, e della Solitudine , lenza 
quel felice ripofo , che fotto il lolitario Cie
lo rimuovali, piaccia tanto , e tanto fi ami l  
Che altra cofa far può, che l’ orare di quat- 
tr’ ore del giorno, che gli efercizj di un me
le. intero, che il proccurare la fallite de’ prof? 
fimi, e nelle Scuole infermando, e nelle Piaz«r 
ze addottrinando, e. nelle Cattedre difputan- 
do, e nelle Chiele predicando, e negli Spe
dali fervendo, e a’ moribondi affiilendo , e i 
peccatori convertendo , col mezzo dì una in
vitta pazienza nell’ udire le confeffioni , nel 
correggere, nell’ ammonire , nel dar configlio, 
e nel comunicare tutta la perfezione dello 
fpirito tanto volentieri fi abbracci, con t*ànta 
follecitudine fi cerchi, e con tanta prontezza 
fi efegoifoa^ Che altra cofa far può, che uno
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ftretcilìimo voto di prontamente correre alle 
Miffioni, polle a quattro venti, all’ Oriente, 
aii’ Occidente, all’ Aquilone , e al Meriggio, 
ognuno de’ Profefià obblighi à edere , o qual* 
Angelo da S. Giovanni veduto, con un ;piede 
in terra, e l’ altro in mare ; o come i Sera» 
fini d’ Efaia, che ftabant, &volabanty Tempre 
in atto d’ iiTene tra Infedeli , indifciplinati , 
e barbari, nel Settentrione, nell’ Afta , nell’ 
Affrica, e nell’ America, a illuminare ciechi 
Idolatri, a mèdicare, a faldàre , a chiudere 
ié piaghe della Chiefa dagli fcifmatici, e da» 
gli eretici aperte , inafprite, avvelenate, len
za mercede, fenza fudìdio , e fénza fperanza 
di una ecclefiaftica ricompenfa ? Qual’ altra 
cofa p*ò mettere in vigore tanto fpirito di 
pietà, e di carità / Quale tanta voglia di pa
tire , e di morire per falute altrui ? Quale un 
così alto difpregio del Mondo/ Quale un co
sì magnanimo rifiuto delle terrene grandez
ze/ Quale un tanto fidò penfiero in Dio , e 
nella fua gloria ? Oh divino Inflituto ! Oh 
mente incomparabile del gloriofiffimo Inci
tatore /

Cotefta maniera di reggere , e di governa
re in tutto è limile a quella , c&n cui Gesù 
Grido la fua Ghiefa fondò, governò , e ref- 
fe : non ha S. Ignazio alla Compagnia certi 
rigori, che al fine della fua Regola non con
ducevano, prefiffì ; ma le volontà de’ Sudditi 
a una prontiffima ubbidienza obbligate aven
do, con avere umiliato lo fpirico loro a ren
derli , come l ’ Apofiolo , omnia omnibus , e a 
nulla ommettere , che a beneficio delle ani
me giovar potette i è venato a preferire tut
to l ’ Albero dell’ aufferità , e della peniten
za a* foli frutti , che talora fi raccolgo
no i e talora, per non edere 1’ Albero in ter

reno
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l’èlio fertile piantato, noti i frutti defideratij 
ina o nulla, o foglie fole, d’ ombra lieta per 
lo più nociva, fpàndé '■* è dimoftrà t Poteva 
anch’ egli j fé noti con lo fìeito giovaménto  ̂
é utile del Mondo * almeno con grande fua 
gloria^ e Con fòddisfazionè dèli5incottiprenfi- 
bile fuo zèlo ; poteva ànch’ égli a’ magnani
mi , é* genérofi Compagni * pèr imitazione, è 
per règola flàtuire gli empiti del fùo fpirito* 
é i trafpOrtàmèiiti faritiffimi del fuo coràg
gio . Forfè una Réligióne fòprà 1’ eroica fuà 
umiltà fondar tìon poteva; égli * che à a’ più 
mèfchini , é mifèri accomunandoli $ non fola- 
lijente in Alcàlà, iti Salamancà j iti Barcel
lona* in Parigi in Germania , in Italia * in 
Paléftinà ma nella flélfà fuà Pàtrià * .in fac
cia de’ Parenti * è dé’ Fratelli, di lignaggio 
ilobiliffithi j é primi * accattò gì’ infulti $ lé 
confùfioni| e i dispregi ? Fotfe lion dettare 
Articoli aufìeri di ùnà povértà pròdigiofa j 
egli, che con pari coràggio la fletta déftra, 
che genérofa , e forte flrignevà baffoni di 
Comando s umile poi § è negletta , d’ ufcio in 
ufciò limofinàndo * fléndeva ? Fotte non ‘im
porre uii digiuno rigidiffitno t egli * che alcu-* 
ne volte pér tré giorni altre vòlte éllatico 
pèr una fettimàrià intera di niutì Cibo nutrì- 
vali i è * negli altri tempi per lo più duro 
pane mangiando $ é acqua fémplicè bevendo, 
noti d'altra Cofa riftóravafi ? Forfè noti pre
feriva una firàofdidariìi penitenza; égli , che 
tanti ferri j tàfjté catejié , tanti cilicj $ tanti 
flagelli col fuó fangué confagrò ? Porle non 
un’ orazione interminàbile; égli * che là not
te dillribuivà in tre tempi * de’ quali l’ tino 
davg, alla lezione de’ libri fpirituali * F altrd 
alt orazione ,• e V ultimò a un ripofo tenuiffi- 
trìo j ci foprà la liuda terra * o fopra poche
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paglie , o fotto tàn portico di piazza , o ai 
Cie! Fereno nella ftagione più rigida dell’ in
verno.  ̂ Sopra qual’ efercizio di alcifiìma virtù 
la f uà'Regola fondar non poteva?. Odafi di 
qual tempera Appoftolica fofie il grande Igna
zio. £gli era un Uomo di tanto zelo , ‘che, 
■ per rimettere nella perfezioni dèlio Ipirito 
alcune Vergini a Dio. già dedicate , i ‘ colpi 
mortali di due fpietati IVlancjktarj fo^enne, 
ì quali allora fidamente dalle crudeli , atroci 
perpofie celiarono, quando, in terra caduto, 
gii videro tutti i legni d’ un cada vero invol
to; è ciò, che ancora è più fi u pepi do , e mi
rabile ; poiché, dopo fettanta giorni di dub
bierà fallite , finalmente poca forza riprefe, 
qual muro di bronzo, e qual colonna di fer
ro a Geremia in tutto 'filmile-., non pericolo , 
e non morte paventando, in quel luogo me- 
definita preferì colli, lò fi elio Moni fiero vibrò, 
le fiefle Vérgini ammonì , la fiefia gloria di 
Dio promoffe : alla quale intrepida* è invin
cibile coftanza s" non più potendo 1’ inimico 
refifiere, gli fi aprì , gii fi. diè a conofcere, 
fi bùttò a*fimi piedi , gli dimandò perdono, 
e fi convertì. U n ’ Uomo di tanto zelo , che; 
non s’ inorridì una volta in tempo di notte 
d’ attuffarfì nudo fino alla gola in un fiume 
d’ acqua gelata  ̂ per quivi attendere un Pec
catore, e dirgli: di qui non partirò, qui per 
te morrò , fe a Dio non ti converti „ Un 
Uomo di tanta carità, cui il fiato puzzolen
te de’ febbricitanti, e moribondi, la pefie in*- 
fanabile de’ lebbrofì , e ulcerati , dal fervi re. 
gl’ infermi negli Spedali , e dai Cucciare le 
piaghe loro più fchifofe , e più fetide non 
tdifioglieva . Un Uomo dì tanta confidanza 
in D  io, che ne’ cafi e (fremi, e difperati , co- 
lauto ferma , e. ficura una mano provici a te»

‘ , neva,
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In e va j come le già con gli òcchi fuoi la ve» 
delie j e. già i. follievamenti ne provale» Quaì 
■ virtù non ebb’ egli nel grado più eroico , è 
{ingoiare? Qual’ atto non praticò nella pèrle» 
zione fua più fìràordinaria ? Qkial cola ardua,*
■ e diffìcile , per ridurre alla prima ubbidienza 
gli Eresici , ,aila vera pènìteiiza i Colpevoli * 
all’ antica difciplina i Sacerdòti, alla ìreguen* 
za de’ Sacramenti tutto il Mondo Cattolico, 
non intraprefe? Poteva * poteva égli adunque 
ancora una Religione alpra, é aùlìera fonda
re , é .tale Regola prefcriverè s per cui ogni 
codfiglio evangelico folte comandamento itret- 
tifiìmo divenuto . t j n ’ Uomo di umiltà prò» 
fondiffima, di povertà ira e narrabile , di peni- 
lenza firaordinaria j di afiihenzà inaudita di 
(orazione indefelTa  ̂ di zelo àrdentiffimo , di 
carità incomparabile di confidanza incom-» 
prenfibile, di petto , e di fronte non meno 
forte a refiflere di quello ì che fià un* infran
gibile diamante, lenza dubbio tin tal*Uomo 
gli empiti del fuo fpirito, é i trafportarnenti 
del fuo cuore per legge inviolabile de’ luoi 
feguaci ordinare poteva i e in un tal cafo 
quella Religione dinanzi ài trono di Dio fa
rebbe così felicemente falita , come il Carro 
gìoripfììTimo d’ fìzechiello > tiràto già da quat
tro Evangelici j nell* Uomo , nel Bue, nel 
Lione, e nell’ Àquila figurati: e •> infinattan
toché durata folle la veemenza di quell’ ini- 
pulfo, ella Tempre povera, e mendica , fem- 
pie ùmile, e fiipplìchevole, orando , e con
templando, tutta zelo, e carità ,■ avrebbe fat
ta maeflofa comparla negli occhi del Cielo ,, 
e della terra e farebbe portento a vederli 
parato, che Uomini dì climi dìverfi , di co- 
fiumi oppofiti 5 di genj contrari , di malli me 
differenti , o di nazione feroci come Lumi/
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p di eoftumi piacevoli cerne U om ini, o nel? 
Je operazioni lenti come Bjuoi, o di moto ra* 
pidp come Aquile, avellerò il carro del mio-? 
yp Jnftituto concordemente tirato ? è verifi- 
jni?e, anzi è certamente credibile , che così 
appunto feguito foflfe , ogni qualvolta tutti \ 
Condottieri delearro, eh® è quanto dire1, tatti 
nel nuovo ordine intromeffì avellerò feconda.” 
to l’ empito del primo interno fpirito ; ma le 
quello fi lode per colpa de* Condottieri , o 
alcuna volta indebilito, o non in tutti egual
mente impreflo, eccodivifioni, contraili, la
menti : Il Bue fento dolerli della velocità 
dell’ Aquila ; 1’ Aquila veloce lagnarli della 
lentezza del Bue ; Il Lione forte cenlurare la 
fiacchezza dell* Uomo ; 1’ Uomo debole non 
(offerire i rimproveri d̂el U o n e : chi voler* il 
Carro guidato con empito, chi con lentezza , 
chi con violenza., phi con moderazione.

Non ha dunque il faggio , e provido Pa
triarca S, Ignazio voluto , che le fue leggi 
da certe-penitenze , e rigori , da certe atti
nenze, e digiuni fodero lirxiitate ; perchè ben 
fapeva, che nelle Adunanze di perfone non 
di una cpmpledione, non d* un’ indole, non 
d* una capacità , non d’ una robufiezza , non 
4* un valore, o eguale pelante giogo non tutti 
portano , q fotto di elio alcuni piegano, o 
altri finalmente cadono, I movimenti di.uno 
1 pi rito Angolarmente da Dio favorito fonore^ 
gole di quello fpirito medefimo , forfè pan'ò 
alla direzione di molti altri non fervono, Gli 
affetti, che di rado fuccedono , non fono le 
giu fi e , adeguate idee delle vere leggi ; per
chè, le cagioni loro, o prefiamente celiando, 
o difficilmente ritornando, gli effetti ancor?, 
0 adatto cedano, o difficilmente ritornano: in 
pruova di che , le acque del Giordano per

tutto
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tutto quello fpazio di tempo (blamente verfo 
la fonte retrocedettero, in cui feguì il padag- 
gio dell’ Arca di D io ,  la quale _ pattata , d,i 
bel nuovo fubito ne! mare fi {caricarono : on
de fingiamo , che quelle acque fiate fodero 
una cofa viva, e ragionevole; e ,  nel vederli 
felicemente fofpinte da uno firaordinario fpi- 
rito verfo la fonte, vaghe del nuovo , mira
bile effetto, fi avellerò in quel punto agli an
damenti di un tale fpirito volute avvincere; 
e , al mancare poi di quell*inipulfo , vedute 
nondimeno fi fodero a lalire in alto fempfe 
cofirette , fi farebbono pentite d’ eflerfi così 
obbligate ; e , interpretando le cjrcoflanze 
della promelfa*, la maniera di liberarfe-ne 
avrebbono ricercata: voglio dire, che coloro, 
i quali molto promettono , e a cofe grande
mente difficili fi obbligano , non Tempre il 
primo fervore , e il primo fpirito durando, 
della prima elezione talvolta fi pentono : il 
che pofcia li muove , o a chiedere allarga
m enti, o a interpretare gli fiatuti , o a in
trodurre 'altre limili dilpute, per cui le acque 
fi dividono , nè tutte verfa la prima fonte 
più fi rivolgono ; e , in vece di edere que* 
primi fiuqii > <?he un gran pelo di religiofa 
perfezione {ottenevano, diventano , o torren
ti, che predo fi feccano , o rufcelletti , che 
a dento corrono, o forfè ancora acque di la
ghi oziofe, che fpedè volte imputridifcono. 

Di qui non può non amm.i/arfi la gran 
mente del Patriarca S.Ignazio, il quale, len
za legare le anime a certe aufterkà di vive
re, ha {{abiliti i cardini del fuo governo fo- 
pra due 'poli non amovibili , cioè , fopra là 
volontà de’ Sudditi non ricalcitrante nell’ ub
bidire, e fopra l ’ equità de’ Superiori non vio. 
lenta nel comandare: fopra le quali due bali, 

M 4 aven-



i $ 4  Panigirìco fu onori
avendo la gloriola fabbrica dei fuo InflitutÒ 
fondata, per far conofcere quale pronta ubbidien
za in niun modo argomentativa da’ Suddiri 
efigefie; e quale autorità ragionevole in niun. 
smodo impetuofa ne’ Superiori defiderafle, con 
rifoluziohe matura graviffima fcrilìe al Save
rio nelle Indie, che fobico parti fife per Euro
pa, e quindi a Roma palTaffe : dal quale au
torevole fatto per ammaefirameluo della-Com-* 
pagnia li dee con giuda , e opportuna illa
zione argomentare così : Ignazio comanda £ 
adunque il comandamento farà (opra un’ equi
tà incontrafiabile fondato; Ignazio comanda; 
adunque il Saverio, eh’ è fuo Figliuolo * ed 
è Santo, ubbidirà; quindi, fe quel foglio al
le mani del Saverio ancor vivente perveni
va, egli, fenza fìlofofare fopra le circostanze* 
che contrarie pàrevafto , ubbidiva: nè in mo
do alcuno penfar conviene , che Ceco fìellò 
avelie così divil'ato: Come mai il mio Padre 
Ignazio , che me a quello Appofiolicó mini- 
fiero propofe , ora che il Cielo la mi filone 
felicita, mi richiama? non ved’ egli’ , che fo- 
fpende una mano, .debole *sì , ma cui il Si
gnore fa raccogliere per la fua Chiefa mieti
tura oltremodo copiofa , e abbondante? che 
priva di nuove imminenti conquide il Vati
cano? che a rifehio mette la perdita di tanti 
popoli già convertiti? prenderò tempo, e at* 
tenderò la confermazione de’ fuoi oracoli , e 
poi ubbidirò; cotelle fallaci congruenze, che 
una mentale Idolatria* dell’ amor proprio fo
mentano , fiate farebbono dalla fantità del 
Saverio, e dalla umile’fiia raffegnazione, con 
cui a Ignazio fempre ‘genuflettendo fcriveva, 
affatto lontane^ e aliene : avrebb’ egli fenza 
dubbio con riverenza, e fiima al SantoInfri- 
itttore dovuta > con capo fottomeffo , e- chi-
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Sii, con vólto radegnato, e placido;, fopra il 
primo legnp, che per Europa facete vela , la- 
Jendo, lenza far comparire un menomo legno 
di rammarico, à un Figliuolo ubbidiente dii- 
dìcevole, tutto contento, e giubilo , ayrebb' 
egli prontamente ubbi di t oe  di quell’ invit
to coraggio veduto farebbeli , del quale fit 
l ’ Apoftolo Paolo , quando da Meìadò partì 
per Gerofolima : avrebbe anch5 egli per via , 
fenza punto fermarli , conflati i fuoi Allie
v i ,  e detto loro , che i fervidori di Dio in 
ono fpirito d’ amore , e di carità indidolnbita 
mente congiunti non mai per lungo tratto di 
terra , e di mare lì dividono i e , giunto al 
Lido , farebbe con .un follecito addio t e , fen
za che i fo'fpiri di tutto-quel grande incofj” 
folabile Imperio', i pianti, e i lamenti di tré 
milioni d’ anime da lui battezzate , le pre
ghiere di Principi, di Prineipede , e di Te- 
ite coronate da lui alla vera Fede ridotte $ 
e ,  fenza che le fperanze dì nuove , prodigio- 
fé conquide fodero badevota a ritenerlo un. 
momento, farebbe $ dico , fopra la nave Iali
te ; e ,  implorando i venti più felici , e prò* 
pizj , affine di ritrovarli quanto più predo 
fede poffibile a piè dèi fuo gran Padre Igna
zio j velocità con le fue preghiere 'le avrebbe 
aggiunta, e accrefciuta . Il Saverio morì , e 
non potè lafciare alla Compagnia un' efem- 
pio così ammirabile ’d’ libbidienza ; ma io di
co , e dirò fempre , -che il comandamento 
dedo d’ Ignazio fa conofcere , che jì Saverio 
aveva per debito l’ ubbidirgli, e che la San
tità dello dedo Saverio non dà luogo di du
bitare, ch’ egli infallibilmente non avelie ub
bidito. Che fe tale data farebbe, la radegna- 
zione del Saverio, debbefi anche dire, che il 
motivo d5Ignazio, per cui dopo lunga, e'ma- 
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tura efamina richiamò 1* Apoffolo di quel 
gran Mondo in Europa, fu ragionevole : in
fatti egli voleva foflituirlo in fua vece per 
Minillro Generale di tutto 1’ Ordine; Capen
do il Santo Fondatore, che', di un tale fug- 
getto il cuore della Compagnia provvedendo, 
tutte le parti dell’ apostolico, infaticabile cor
po avrebbono fpirito, e forza pienamente ri
cevuta; quindi, che il richiamare quell’ uno 
dalle Indie, era per dargliene malti, i quali 
fodero alla nuova miffione da un’ Uomo di 
quella fperienza , e di quel zelo diretti , e 
promolli: che ciò non era privare il Vatica
no di nuove conquide ; ma provvedergli un* 
efercito di milizia eccl.efia.ftica, per dilatarle: 
non era mettere in rifchio la cònfervazione 
de’ popoli già convertiti ; ma vieppiù afiìcu- 
rarìa col provvedimento di un maggior nu
mero di Pallori evangelici, ognuno de’ quali 
averebbe data mille volte la vita , per cufto- 
dire intatta radunanza di quel gregge; e per 
moltiplicarlo a collo di qualunque fatica , e ; 
fudore, fenza rifparmio di qualunque perico
l o , e morte. ;

Da quello gran fatto , per ogni fua parte 
arduo, e difficile , e in tutte le fue circo- 
danze (ingoiare , e mirabile , ben fi vede , 
che rinfiituto d’ Ignazio efige da’ Sudditi ub
bidienza , che non difcorra ; e da Superiori 
equità, che non violenti’ ; in quelli tale ub
bidienza , che fallaci congruenze non ritruo- 
vi ; in quelli tal’ equità , per cui , bilognan* 
do , lieti pronti di' efporre le giufle ragioni 
de’ loro precetti . In còtal modo , avendo i 
Sudditi della Compagnia la volontà Tempre 
apparecchiata , per eféguire ; e i Superiori 
un’ equità fempre ragionevole , per comanda
re; ne fegue , che per la.paterna maniera,
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^on la quale gli uni comandano , e per la 
figliale prohtezza, con cui gli altri ubbidisco* 
no, entrino gli uni nella volontà degli altri ;
1 Superiori nella volontà de Sudditi , quelle 
cofe comandando , che alla capacità , e al 
talento loro fi adattano ; i Sudditi nella vo
lontà de* Superiori , coll’ ubbidire in quelle 
cofe, alla quali già dalia capacità ? e da! ta
lento erano portaci, e in quella guifa !’ am
mirabile carro della Compagnia di Gesù è in 
trionfo portato in virtù 4* uno fpirito , che 
non mai 1* abbandona ; e per cui gli apollo- 
lici fuoi Condottieri, lenza rifeopirlì del fre- 
no , col quale fono diretti , lieve, e foave 
pefo giudicano il trarlo, ovunque fi guidano; 
perchè, non effen’do per legge una certa fa
tica prefitta, il carro' non è con sfpinta mof- 
fo, e quafi rapito ; anzi è tratto per via di . 
prevedìt^ice ragione, la quale, miftirando le 
forze di ognuno , Cotto lo fletto giogo non 
accoppia coloro di un folo talento con quel-* 
li ,  che in forte cinque ne ricevettero ; m a, 
i talenti appunto dittmguendo , gli ufficj a 
quelli, e a quelli comparte , non eoa lê  re
gole delia giuftizia commutativa , che è la 
direttrice de’ traffichi , ma bensì con quelle 
della giuftizia di (tributi va , che a’ governi fi 
adatta; e agl’ ingegni più fvtblìrni uno ftudio 
alle Aquile confacevole impone ; agli Ope
ra] per Comma fofferenza diftinci y la fatica 
del Bue; a certi fpiriti geperofi, il combat
tere del Lione; ad altri di mente piu pofa- 
ta ,  il governare deirijom o : non tutti ella 
incurva indifferentemente fotta di un carro, 
a Dio raccomandando 1\ empito , con cui fi 
guidi, fi regga, e foftengafi t quali tentando 
efpugnare una perpetua continuazione di mi-» 
racolo ; ma gli Opera] evangelici fecondo

quella
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duella difiribuzione di doni gratuiti , che da 
Dio ebbero in forte , quale a una fatica , e 
quale a un’ altra difpotte ; agii uni , o di mag
gior fodere nza, o di maggiore coraggio tutto il 
pefo eflivo giornale addoda ; agli altri, o di 
maggiore acutezza 3 q di maggiore prudenza 
un’ ora fola di travaglio , che a tutte le do
dici equipondera, preferivo j e fempre invio
labilmente la ftefifa mercede a’ primi , che a’ 
noviffimi divide: di maniera che tutti il car
ro della Religione tirano in trionfo in virtù 
di una foave , e ragionevole fofpintà t alias 
quideni Jic , alius autem Jic ; e diventa , per 
così dire , dall’ autorità ragionevolmente efe-r- 
citata , quali conforme alla natura il merito 
dell’ ubbidire; e un’ imperio piacevole, imi
tativo di quello di Gesù-, fa , che la volontà 
peni! d’ edere ella medefima legislatrice di 
quel comandamento, cui fi fottomette .

Per quello motivo non iftùpifco , fe tanti 
fegnalan Uomini in dottrina , de"quali il nu
mero appena in due grandi volumi compren- 
defi , hanno fatta la Compagnia in tutte le; 
feienze , e in tutte le arti così portentofa-" 
mente rifplendere . c h e ,  fe quello imponìbile 
fi atnmettede, eh* Ella per tutti i fecoli ven
turi oziofa, feoza produrre un menomo libro 
rimanede, tanto apparirebbe, o la prima, o 
almeno a niun’ altra condizione di talenti fu* 
Mimi i acuti , valli , ed eminenti feconda: 
non Ì duplico, fe Uomini di zelo incompara- 
bile in un prodigiofo numero, avendo colge- 
nerofo loro fangue inondate le terre indomite 
di Provincie, di Regni, e d5 Imperi infede
l i ,  e barbari 3 hanno le perdite della Chiefa 
per la rivolta, e per la ribellione degli Ere
tici mirabilmente riparate. Non idhpifco, fe 
Santi d’ eminente , e draordinaria Santità $

fono
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fotto Io flendardo d’ Ignazio militando , mi 
Francelco Saverio, un Francefco Borgia, un 
Luigi Gonzaga, uno Stanislao Kollka , un 
Giaofrancefcò de Regis, e le tanti altri, de 
quali noti è lontana la fperanza di vederne 
■ alla pubblica adorazione efpoffe le Immagini, 
hanno alla Compagnia un’ indicibile fpleiujo- 
re accrelciuto : dì tutto ciò , lenza dubbio, 
non è da flupire ; imperocché quel non aver 
legame a una fpecie di dura , e rigida difch- 
pi ina , ma folamente una pronta volontà di 
foggi acero a tutti i precetti \ e quell’ efYèrvì 
una direzione Tempre dilcieta e ragionevo
le , che pruova gli {piriti di Dio , che cono- 
ice i doni del Signore , che attende alia di- 
vitto ne delle grazie , che penetra la divertirà, 
de’ talenti, che riflette alle forze, e che non 
obbliga le acque Tempre a retrocedere , dove 
non fono dal pefo della nativa capacità por
tate ; ma per lo più a correre, dove una Tan
ta volontà, e un Tanto piacere le tràgge , fa 
che la maggior parte tocchi il fommo della 
perfezione nel grado a lei proprio , e confa- 
cevole. I ■

Non è già per quefto, che S. Ignazio una 
qualche volta, e rariffima, non abbia coman
data cofa attalento, e alla capacità d5 alcuno 
affatto contraria; come allora quando volle, 
che un celebre Predicatore , da tutta Roma 
applaudito, e!oque.ntiffimo nel difcorrere , for
ti fììmo nel perfuadere 5 e zelantifiimo deli’ o- 
nor di Dio , 1’ uffizio di Cuoco efercitaffe ; 
ma altra cola è , che Ignazio dar vo.Ielle ài 
merito di quel Soggetto , da lui conofciuto, 
un non fo che di Angolare, e di portento!©: 
e altra, ch’ egli giudi caffè, che un taf impe
to d’ Imperio dar potefle al governo un cor- 
fo eguaiiffimo, e perpetuo: ha detto egli me-

' defimo 3
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delìmo, che le direzioni, ripugnanti ai!a ca
pacità de’ Sudditi, fervono per fare , che tal 
volta, l’ effetto nufcendo , fi Conti un mira
colo ; ma non perchè il miracolo fuccediito 
debba pofcia àgli altri fervire per regola d’ imi
tazione: infatti quelle fono leggi utiliflìme, 
che portano all* ottimo 5 non già in fe fléffo 
precìfamenté confiderato ; ma nelle maniere, 
è nelle circofianze facili a comunicarli : e 
quelli fono governi piti giovevoli , che noti 
pretendono con léggi difficili di dare àgli 
Stati un qualche Uomo fìngolàriffimo , che 
éfeguifcde fedelmente; mà bensì quelle, che 
Con facili meszi la comune ofiervanzà intro- 
ducono ; in fomma l’ éfeguire i Comandamenti 
Violenti è perfezione de’ Sudditi ; 1’ imporli 
non è perfezion de’ govèrni «

Avendo adunque Ignazio Una profondi (fi ma 
Cognizione di tutte quelle m affi me , che fer
vono à felicitar’ i governi , e avendole alla 
Compagnia ereditàrie renduté , il governo di 
ella con mezzi Cosi utili , e ficuri viene à 
©fiere félieiffìmoi Non ha Ignazio certi rigori 
Ordinati; v*è cofa più foave? Efige da’ Sud
diti ubbidienza pronti film a ; v’ è cofa più gia
lla? Preferì ve à’ Superiori Eèfercizio dell’ au
torità con principi di ragióne / v’ è cofa più 
umana ? Non vuole che nella Compagnia fi 
parli, o d’ inchinazione, 0 di genio , ma fo- 
Jamente di Capacità , e di talentò ; v ’ è cofa 
più onefta ? Ordina , che i difetto!! corre, 
gànfi, ma che non fi perda loro 1* éfiimazio- 
ne ; v’ è cofa più̂  àmorofa ? E ’ mài poflìbile 
col fofiegno' dì tali màffime , che un govèr
no, o cada, o Crolli? Nè qui dicali efiéreco- 
fà molto difficile, che i Superiori non all’ in- 
chinazione, e al genio de’ Sudditi ; ma pre
cifamente alla capacità, e a! talento loro ri-

guar-
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guardino, e attendano •, quando dall’ altra par- 
te l’ affezione , ed il genio vengono a effere 
quali fulìanze del noftro quieto Vivere, e gli 
elementi d’ una politica Tempre durevole nor
ma di operare ‘ imperocché quelle iole affe
zioni , che folio peftiferi * e velenofi frutti 
dell’ amor proprio , dalla Compagnia fi reci
dono, e non già quelle, che da’ proprj talenti 
fono infeparabili : quindi ; per ifvellere dell’ 
Alb.ero infetto le pelli me radicate affezioni » 
ha egli mezzi così efficaci s e valevoli $ ritro
vati , e làfciati , che nella Compagnia fotto 
.nome d’ affezione , e di genio altra cofa notó 
s’ intende, fe non che un’ abito di virtù , il 
quale porta- 1’ anima a compiacerli di ogni 
qualunque miniflero, o fia che facciali di lèi 
fcelta , acciocché ferva di viva lampade di
nanzi al Trono del Signore : o fia chè^eleg- 
gafi per viva pietra nell’ edificazione del Tem 
pio. T a l ’ è la forza de* mezzi dà Ignazio ri
trovati, ch e, o toglie all’ affezione il nóme * 
o quali giugne a formarne un* identità col 
talento*

V ci ben vi avvedete, effe i mézzi, de’ quali 
io difeorro, fono gli fpirituali Efercizj, ifpi- 
rati da Gesù Crifto , dettati da Maria Ver
gine a S. Ignazio , affinchè , per accendere 
nelle anime defiderj viviffìmi di falute , egli 
ad arte il primo li tiduceffe . Qual’ U om o, 
qual’ Angelo, qual Serafino ha lingua vale
vole, ò per lodarne Tinvenzione, o per nar
rarne il valore, o per deferivernè il benefi
cio? Se tanta vittù , con cui dar grandezza 
al difeorfo, io àveffì ; ora di quelle maniere 
veementi , ‘ che tanto muovono , che tanto 
piacciono , che tanto giovano , mi fervirei : 
in quello punto la viva benedetta lingua del 
miracolofo S..Antonio , e poi le lingue di

tut-
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tutti e fette gii Spiriti celeQi di tutti e 
ventiquattro i Principi delle gloria , degli 
Evangelici, degli Apposoli de’ Profeti , e 
di tutia la infinita moltitudine de’ Beati in 
luogo delia mia io fofikuirei , e direi loro: 
parlate Voi delia profonda morale , e delle 
nude invincibili verità , che negli Elerc'zj 
d'Ignazio fi contengono : -dite Voi , fe mai 
un’ anima li ricevette-, e non fi convertì? Se. 
mai un cuore durifiìm-o gli udì, e non fi (pez
zo ? Oh in quale figgerlo d ’ ajuti gagliardif- 
fimi , per far , che le anime entrino in fe 
Belle, fi convertano, e fi fa!vino , io mi ri» 
truovo. Ecco le reti appofioliche , per trarre 
le Anime da un peiago d’ iniquità alla felice, 
fpiaggia , ove fieno ficure , e falve : ecco 1 
coltelli di doppio taglio acutiflìmi, e taglieri* 
tifiimi, che toccano, che padano , che divi
dano. l’ anima , e lo (pirito di ogni qualunque 
ofiinatiiìmo Peccatore : ecco gli (frumenti 
temuti dall’ Inferno, ecco le virtù lecre-te, 
che dagli Eretici fi dicono magie, eincante- 
fimi, per mezzo delle quali i più feri, e (eie 
vaggi fi umanano , i piu duri , e oftinati fi 
rendo.no , i più malvagi, e. perfidi fi umilia
no : ecco dove i buoni femore più fi purifi-. 
cano, dove i colpevoli fi ravveggono. Quejfti 
fono la cagione, per cui fi fondò, e fi iìabilì 
la (anta, intrepida Compagnia: quefii hanno 
guadagnato il Saverio, che poi fu P Apoftolo 
del nuovo Mondo: quelli Pietro Fabri , che 
fparfe pofcia così grandi fudori, per far’ argi
ne alla inondazione degli Erètici nella Ger
mania: quefii il Lainez, e il Salmerone, che 
furono due lumi di prima grandezza nel 
Concilio di Trento : quefii gli altri Compa
gni d’ Ignazio per dottrina, per zelo, per cac 
rità, per miflìoni, per governi tutti chiarii
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fimi, Quali fono infatti gii ajuti , per cosi 
dire» Vittorio!!, con i quali un cuore in qua? 
lunque parte rivolgali , è follecitato a falcar
li ? fono gli Efercizj d’ Ignazio * Quali le fé- 
deliffime feone » con cui i Giovani loro No
vizi i] abbandonano, a* pellegrinaggi , lenza 
che in due fecali uno fiane traviato ? fono 
gli Efercizj d’ Ignazio . Quali le cfrlefti Vifì- 
t e ,  che in tutte le Comunità religiofe i’ of- 
fervanza degl’ Inflittiti loro grandemente pro
muovono ? fono gli Efercizj d’ Ignazio., Quali 
Je armi potentifìlme , che hanno domata Ja 
fuperbia, e la fierezza del Mondo ? fono gli 
Efercizj d*Ignazio. Una fola meditazione de’ 
fuoi^Eiercizj ha donati innumerabili Regola
ri as chiodò, Eremiti alle folitudini» Sacer
doti alle Bafiliche, Martiri alla fede , Santi 
a tutta la Chiefa . Certamente non da altro 
Spirito poteva Ignazio concepirne l’ Idea, che 
da quello di Gesù Gòffo, il quale per venti- 
due volte, efìfendogli compartito , lo iftruì: 
non da altra lingua e (Ter ne ammaeflrato, che 
da quella di Maria Vergine , la quale per 
quaranta due volte il vifitò.

. ^  £ratl ragione adunquè- il Patriarca Igna
zio, che, dalle profonde meditazioni de’ tuoi 
Efercizj penetrato , fi. a equi fio fopra le fue 
paiiioni un tale affolli to dominio, ch’ era pa
drone di piagnere , e di contenere a fuo ta
lento le lacrime, padrone di perturbare nella 
.voce, e nel volto fino a que’ preciu termini, 
eh eianò dalla ragione legnati , e nulla più j 
A  gran ragione, ha detto, che nella Gompa- 
gnù parlar non fi dee d’ inchìnazione , e d’ 
affetto , ma folamente di capacità , e di ;ta~ 
lepto; perchè gli Efercizj , a quell’ arte fi* 
niliima da lui ridotti, fono crogiuoli, in cui 
“ '~*ro  ̂ purifica j fucine, in cui il ferro per*"

N  de
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de ogni ruggine \ fornaci , in cui le pietre 
fi trasformano j carboni viviffimi, tra i quali 
le terrenè affezioni fi depuranoj e quella illu
tazione, per c u i corpus animale fiet {piritale , 
come fe già, o il corpo nello fpirit©, o 1 u- 
mana vita nell’ angelica faceffe tranfito, feli
cemente principiali . Oh mille volte beata 
Compagnia di Gesù, dove gli Spiriti eferci- 
tatì così tra loro fi uniformano, che unam~“ 
delìmezza dalla carità ricevono ; in cui tra 
Superiori, e Sudditi v’ ha una fola affezione 
di virtù, la quale fa, che i primi, d’ ogni paf- 
iione fpogliati, comandino: i fecondi, dall a- 
rnor proprio feparati, ubbidivano . Bel coman
dare, <love T ubbidienza non ha difcorfo . Bell 
ubbidire, dove l’ imperio è ragionevole.

A  qiial cofa o di maggior pefo, o di mag
gior pregio, o di maggiore lode a gloria im
mortale d Ignazio io poteva mai appigliarmi, 
che alla profonda Capienza dell’ ammirabile fuo 
Inftituto, che alle divine maffìme del fuo go
verno , che agli ajuti potentiffimi da lui ri
trovati , i quali conducono ogni grand opera 
al defiderato fuo fine ? Ho in ciò Uomini 
dottiffimi di alto grado , e di autorità fupre- 
ma, Vefcovi , Arcivefcovi , Porporati., Pon
tefici , i Padri venerabili dei Concilio di-Tren
to, i Santi ad Ignazio contemporanei, S. Fi
lippo N eri, Santa Terefa, S. Francelco Bor
gia, Beato Giovanni d’ Exeda àncor’ io imita
t i , i quali nell’ Inftituto d Ignazio , e nelle 
fue m affi me gli'occhi fi Bando, hanno la men
te dell’ incomparabile Inftitutore con infinite 
laudi celebrata . Non potevano già Uomini 
di quella dottrina, e di quell’ autorità, quale 
Prendente nelle Confuke , quale Giudice ne 
Magi (tra t i , quale Governatore di Roma, qua
le Auditore della Ruota , quale nello ftelìo
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Trono Puntifizio fedendo ; non potevano già 
non fapere le grazie da Dio a Ignazio com
partite, e i miracoli , per efaltame li meri
to , da Dio medefimo operaci. Se Iddio vuo-* 
le apparire mirabile , i Servidori fuoi glorifi
cando , faper-potevano , come 1* Eterno Padre 
raccomandollo al fuo Unigenito, e il rendet- 
t-e alle vifcere fue, clementiffime prediletto, 
come la Trinità Santiffima i millerj della 
Creazione del Mondo diftintamènte gli ma- 
nifefiò; come Gesù Grillo, e Maria Vergine 
delle frequentiflìme, amorofe loro vifite 1* o~ 
norarono ; come fa rapito per otto giorni 
continui in una tal’ efiàfi , in cui follmente 
per via d’ un leggefiffimo palpitamento di 
cuore dava a conolcere , eh’ egli era ancor trà 
Mortali. Per quanto poi folle oltre ogni u- 
maiìo credere finiffima V umiltà d’ Ignazio, 
con la quale afeondevà ì divini favori , per 
fuggire ogni eiimazione j nondimeno queftà 
virtù non potè mai tanto fecondarlo, che ba
li alfe a tener* afeofa la divina compiacenza , 
che voleva manifellata in lui là fua gloriai 
nel modo che un vafo pieniffimo, ogni qua
lunque liquore gli fopragiunga, fuori lo fpan- 
de , e altronde il comunica •, così , efiendo 
Ignazio fopraffatco dalle divine grazie, le quali 
fémpre gli fopravenivano , non poteva egli 
ritenere i doni di Dio talmente nel fuo cuo
re afeofi , che fuori di lui a molti, non fi ma~ 
nifellaffero : quindi faper potevano, che ìgna* 
zio vedeva le cofe lontane , che predicevi 
gli accidenti futuri, che penetrava i féereti 
de’ cuori, e che (velava a’ timidi Peccatori le 
afeofe loro colpe. Gli altri doni , che i lenii 
fioÙri ferifeono , in niun modo potevano con 
fapere. Come non fapere le prodigiefe appa
rizioni dTgnazio, f e , dando egli In Roma ,

H a  fu
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fu veduto in Colonia .? fe con voce debole a 
è fiacca in una prodigiofa diftanza era da tutù 
chiaramente udito.? Se Lucifero , e tutti gh 
fpiriti infernali il fuo nome, come del capi
tale loro nimico temendo , a un fuo coman
damento dalle càfe infettate, da’ corpi degl 
Invaiati, paurófì, e tremanti partivano? C o
me non faperne il merito , fe infin dalie In
die venivano i tttcootri , che ninna coia più 
ttimavafi dal Saverio , quanto che una lotto- 
feri z ione di lettera del fuo Padre Ignazio s 
che quella portava come Reliquia al collo, 
quella teneva per confolartt , quella per rm- 
corarfi , quella per animarli nella fancomtt- 
m a, Appoftolica ina miffione? Come non fa
r e te , Che là fua Faccia appariva tutta di re
ietti fplendori circondata , fe Filippo Neri la 
vide, e a tutti la vittorie fua ridiceva ? C o
me non fapere , che una fiamma di fucco 
purilttmo , lui celebrando, fopraflavagli, fe 
fu da tutto un’ intero popolo cosi veduta.' 
Come non fapere una tanta glòria , e in un 
modo così portentòfo a Ignazio comunicata , 
s’ egli dai Collegio Romano ufcir non pote
va  ̂ lenza che "Turbe d’ ogni condizione dì 
pedone, per vederlo , e per ammirarlo non 
li affo lì attero ? Non poteva a’ primi Uomini 
di Roma la divina compiacenza nella glori
ficazione d’ Ignazio rimanere afcofa , s ella 

> era a tutta l’ Europa, e al Mondo tutto pâ  
M e . Sapevano adunque , che in ogni orren
do genere di male un qualche portento , e 
miracolo al grande Intercettore Ignazio attn- 
buivafi,! che a Ignazio ne’ dolori , a Ignazio, 
Relle febbri , a Ignazio nelle pettilenze , a 
Ignazio nelle ferite mortali, nelle cadute pre* 
-cfpitofe , negl’ incendi attaccati , nelle rad 
fimo fi tù de’ corpi, nelle cecità , nelle piaghe

infa-
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Insanabili, nelle agonie , nelle morti fi e fi e * 
perchè a vita richiamane i cadaveri, a Igna
zio , a Ignazio tutti ricorrevano . Ora quan
tunque Uomini di quel grado * é di quell’ au
torità fapefì'ero , che la mano onnipotente di 
D io ,  falute, e vita agl’ infermi , e a’ mori
bondi donando , Ignazio glorificava ; nondi
meno folamente alla forma, del fuo Inllkuco, 
© del fuo governo, alle mafìfme, e agli Efer- 
cizj luci, come fe non ad altra cofa riflette
re poteflero, hanno le immortali loro laudi 
talmente'riferite, che Paolo III. uno de’ piu 
faggi Pontefici, che abbia governata la Ghie- 
fa , non proruppe allora  ̂ in efdamazioni di 
maraviglia , quando ebbe da tre ìnquifitorl 
Generali, di Salamancaj di Parigi, e di V e 
nezia, e poi da tutti i Vefcovi delle Città 
più ragguardevoli d’ Italia i rileontri ficurif» 
fimi della Santità d’ Ignazio j ma bensì , quan
do leflfe gli articoli della Regola, le parti* 
in cui ella èdivifa, la concatenazione dell5 ac
cettare, del vivere, e deli*ammettere ai V o
t i ,  con tale armonia, che una cofa all’ altra 
conducete* e che fi reodeflfe quali imponibi
le, che uno Profeffore di quell’ Inftituto aver 
nel cuore altra cofa potefie, che fervir’ a Dio, 
che il voler la fua Gloria , che il defiderio 
di promuoverla in tutte fa parti del Mondo q 
nelle Armate marinine, nelle Campali , ne’ 
Monti alpeftri , di là da’ noflri mari , e In 
tutte le Terre degl’ Idolatri , degli Scifmati-, 
c i , degli Eretici, e di quanti fono , o igno
ranti, o inimici della Croce; allora folamen
te con ifiwpofe conchiule: veramente qui v’è 
il dito dì D io ,  Digitus Dei. efi hic ; e , feozà 
ch’ io altri eguali oracoli de’ Sommi Pontefi
ci efponga, bafti quella gran pruova , che il 
Cardinal Ubaldinidinanzi a Gregorio X V . j

N  3 nel
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pel fatto della fua Canonizzazione parlandò, 
ditte, che i miracoli d’ Ignazio non potevano 
defcriverfi , perchè, .avendo dalla forma dei 
fuo governo 1’ origine , Spiati per necettasia 
fonleguenza ne veniva , che tutti i fimi Fi
gliuoli altra cofa dirli non dovevano, fuorché 
miracoli del Santo medefimo ; Miracoli di 
coraggio, per affaire gl’ inimici della Chie- 
fa j miracoli di lofferenza, per fottenere i lo? 
ro 'infulti; miracoli di dottrina , per ammae- 
llr-are la Gioventù del Crittianetinjo ", miracoli
di carità, per proccurar-e a cotto della pro- 
pria vita la falute di tutte le anime : qnot 
quot, ditte, funi ubique terrnruni Socictatis /<?- 
fu , in hanc San&am Sederti, &  Catholìcam Rsm 
/igiònem egregia merita , tot profeto haoemus: 
ideati Ignatii Loyol<e mìracuìa , tot argumenta 
fan&itatis * Per que^O motivo in tutti i Do
ni in j cattolici un si grande beneficio dalla 
Compagnia di Gesù derivando ; e a lei attrn 
buendo, la Germania il non etterfi maggior
mente |* Eretta dilatata', la Spagna, e il Por*? 
togallo Tetterfi moltiplicati milioni di Catto
lici ne’ Regni delle nuove loro conquifte ; la 
Francia l’ etterfi fempre le infidie degli oc
culti Eretici , e degl’ infidiatori della Reli
gione difcoperte : e rettamente giudicando
tutte le Potenze, che la gloria de’ Figliuoli 
nella Santità del Padre doveva rifonderli, 
tutte , dico > le Potenze hanno la Canonizza’ 
zione d’ Ignazio promotta, e follecitata.* fino 
a chiederla un Mafiitniliano Duca dell’ una , 
e dell’ altra Baviera, acciocché fi adoratte^un 
Santo , eletto da Dio per difefa della Ger
mania \ fino a chiederla un Ferdinando Ir$- 
peradore in premio di tutte le fue fatiche
Sofferte per amor della Chiettj. ; 
tderja un Filippo 11. 9 e un Fili

fino a chie-
ppo III» Mo"
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marchi delle Spagne, e un Giovanni I I I .  Re 
di Portogallo per gratitudine, e per foddisfa- 
re alle brame ardentittìme di tutti i loro po
poli: fino a chiederla Enrico IV . Redi Fran
cia con prometta , che Ignazio farebbe con 
l ’ univerfale acclamazione de’ Sudditi, e degli 
Eferciti fuoi , Protettore di tutto il tuo Re
gno dichiarato: quindi , eo’ voti di tutto il 
Mondo Cattolico ritrovandofi Ignazio ne'fallì 
de'Santi, afcritto nel numero de’ Patriarchi, 
pare a me .di vederlo vicinittìmo al mio Pa
triarca S.Francefco, il quale, lontano da’ mal
vagi noflri codumi , con cui tal volta mi fu
rando dall’ animo noftro infetto il pufittF* 
mo cnore de’ Beati veniamo quafi a credei 
re , che in Cielo fpiri 1’ aria peftifera del
le invidie , e delle emulazioni noflre ; lon
tano, dico, da fomiglianti codumi, con eter
n a ,  indittolubile carità a lui congiunto , e a 
lui rivolto, così gli parli: Perdonate, o Igna
zio, al mifero mio Figliuolo , che ora di voi 
difcorre ( fe pure il mio Francefco darmi il 
nome di Figliuolo per le mie colpe non ab- 
borrifce ) perdonate, gli dica, che le ,finezze 
delle voli re virtù egli penetrare in niun mo
do poteva . Conviea , che già fegga tra noi 
Beati, chi ornar dee il fuo difcorfo con lodi 
a Voi convenevoli. Se l’ inavveduto mio F i
glio , in P a d o v a  difcorrendo , dove il primo 
de’ veltri Compagni morì , e fin d’ allora fu 
veduto da Voi \  come ora da Voi fletto fi 
vede , federe alla deffra di Gesù Grido; di 
quefla primizia di Santità, eoa la quale ave
te la Città di Padova decorata , egli «*on ha 
parlato ; e fe le lunghe fatiche di Voi , e 
e de’ fortiffimi vodri Compagni, co-n cui non 
poche Città, Terre., e Cadetta del Dominio 
Veneto fantificade , non ha efpolìe ; come

N  4 poi
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poi concepire poteva la lottigliezza, dell’ arte 
vofira, per non apparire quel gran Santo che 
liete ? Se ha tralasciate le cole m anifefleco
me poteva celebrare le afeofe ? Doveva però 
egli dire, che il Signor’ Iddio , per manife- 
ilare l’ umiltà vofira, con la quale i tefori di 
tutte le virtù, e dell5 umiltà medefim a affiori- 
defte, vi coltimi Maeftro di S. Maria Mad
dalena de Pazzis, acciocché Voi -, non uno 
degli umiliffimi tuoi Cherubini, ma Voi nel
la virtù dell’ umiltà Paddottrinaile. Si è fer
mato egli nella Santità del vafìro Infìituto; 
tùia doveva poi anche (oggiugnere, ch’ io P a 
ino, e  l’ abbraccio, come cola tutta di Gesù 
Grillo, e come Regno dì perfezione , e di 
carità, che durerà fino alla confumazione de’ 
fenoli, regnum tuum ,  regnum omnium faculo- 
rum . V o i , o Ignazio, che tali parole dal mio 
Patriarca prefentemente udite : imploratemi 
da lui, ch’ egli mi ottenga da Dio uno fpiri- 
t o , le non filmile al fuo nella qualità del fer
vore , almeno dal fuo , nell5 attendere alle 
promefife de’ voti , non affatto diffimile. Se 
mai feguirà , come io grandemente confido, 
che pQr l ’ efficace volito mezzo un sì gran 
bene mi addivenga , io per fempre canterò, 
mifericordìas Domini,  quìa non fumus confumptu 
e V oi, che a Dio gli Adoratori , alla Beata 
Patria i Cittadini , agli Angeli ì Compagni 
con tanti fudori moltiplicafie, vedrete , che 
tra le grandi, quella non farà la minore vo
si r a conquida

P R E *
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A L L ’ I S T O R I A  D E L L E  C O N T R O V E R S I E

I NTORNO AGLI  AJ UT  I DELLA

D I V I N A  G R A Z I A
DEL P. LI V I N O  DE M E Y E R

TEOLOGO DELLA COMPAGNIA DI GESÙ'

Stampata già feparatamente T e or di nuovo 
preferitala agli amanti della verità;

In cui Jt efpongono P oc capone , la  neceflìtà dì fc r iv er e  s 
ed  altre cofe degne di ja p er ji .
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Occasione, e necejfità dì fcrìvere »

U S c i* già nell’ anno 1699. V Ifloria delle Con~ 
gregaziotii tenute intorno agli ajuti della Di
vina Grazia , parto di non pochi anni , nè 

d* una fola penna, fotto il nome d’ Agojiino k  Blanc , 
che fe ne dice 1’ Autore. In quella opera lo fcritto- 
re paffando oltre tutti i limiti della verità , e della 
moderazione Criftiana non ifcrive propriamente una. 
ftoria vera, ma ne impafia una falfa con favole co
si male accozzate infieme, che , quand’ anche tttan- 
caffero altronde i monumenti antichi per confutare , 
e convincere quell’ Autore , a ciò balferebhono le 
foie contraddizioni, eh’ egli va Iciauratamente infil
zando a proprio diferedito . Eppure , cola in vero 
maravigìiofit, egli la fa dappertutto da vincitore ca
rico di fpoglie nimiche , dappertutto da trionfante, 
che paffando addoffo agl’ inimici fe ne va al Roma
no Campidoglio, e fe guardate gli applauli de Gian» 
lenirti efoltanri , egli è Tempre augufìo . L ’ Europa 
già da qualche tempo è piena della fama di quella 
nuova M oria, ed ha già trappolati moki di quegli, 
che bevono groffo, a darle fede . Imperocché tal è 
la dabbenaggine , e la leggerezza di certi laccenti , 
che lalciandofi incantare da’ lifei di un’ opera lecca
ta, e pulita reftan preti per niente dâ  quella qual
che fiali apparenza , eh’ eli’ ha , di verità , qualora 
non la veggano confutata . Aggiugnete , che 1’ Autòr 
dell’ Moria ( il quale , come fi gloriano gli atti di 
Lemos ftanvpati non ha molto , è il P. Sera Dome
nicano ) raccontando cofe da noi lontane ben ûn fe
nolo , e infino ad ora ignote anche agli eruditi , af
fetta nello fprivere tanta franchezza , per non dir 
tanta sfacciatezza , che pare non polla effer preio 
in folpetto di menzognero, E di verità, chi mai fa-*
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irebbe rettio a prelìar credenza, dove un fleligiofo 
altamente protetta f i , di dire la pura , e fchiecca ve- 
rie à 3 come le cane delle Sibille , e d’ e fiere efente 
da ogni menomi ombra di fallita? Ora egli in que
lla fua Opera non dice cofà, che fia dubbia, che Irà 
incerta: quanto ri fenice , tutto è chiaro come il So
le nel bel mezzodì: la fua fioria, com’ egli cottante- 
mente afferma, non potrà mai efier convìnta di falli
ta neppur in un jota , neppur in una menoma cinoftan. 
za . (a )  Provoca gli a v ver far), fe qualcuno mai vorrà 
rifpondere alla fua iloria, a [cagliarfi ferocemente cen
tra gli errori di punti, e di vìrgole, che faranno (cap
pati forfè alla dijattenzione degli Stampatori, {b ) giac
ché non avran nulla, che cenfurare quanto alla fo- 
llanza. Anzi xnfuicaAdo al filenzio , e alla pàcienza 
degli ernoli aggiunge 9 mar avigliar fi luì fortemente , 
che e fendo eglino pur tanti, e di sì vario ingegno , ab
biano non pertanto potuto tacer sì a lungo, (c) In tal 
guifa trionfa il finto Abbate k  Siane confidando, non 
tanto nella verità delle cole da lui riferite , quanto 
nella moltitudine, e nel patrocinio de’ fuoi collegati, 
de’ quali poco di fatto noi parleremo*

O ra , acciocché voi, amico Lettore, abbiate tofto 
dinanzi il compendio de’ fuoi trionfi, eccovi in brie- 
ve tutta l’ idea dell’ opera fuperba, come l’ Iliade raĉ  
chiufa in una noce. Sul principio egli premette all’ 
Iftorìa non lo che tavole cronologiche, le quali con
tengono quali altrettante decìfioni appoftoiiche con
tro Molina: mentre pure altre non fono che i giu- 
dìcj Teologici , dati da alcuni pochi Confultorl, ri
gettati dagli altri., confutati dalle principali Acade- 
mie dell’ Europa , più volte difaminati da’ Sommi 
Pontefici Clemente VITI. , e Paolo V . ,  e finalmen

te

( a )  Refpónfe aux sué/liòns importàntes. p. 400.
( b } Lettre de M- 1’ Àbbè le Blanc perni' fervif , de Refpoii* 

fe a la Lettre da Secretaire de L iege.
( c )  Refpoafe aiix queffions importantes p, 1.
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ee dagli flefiì trafandati, e non tenuti in nino con» 
to . Pofcia per avviare la Storia dalia prima ina ior» 
gente, comincia da S. Ignazio Padre, e Fondatore- ( 
della Compagnia di Gesù. Efaka grandemente que» 
fio Santo, ed approva, e loda le fapienFdlrae leggi 
da luì lanciate. Indi racconta , effere flato gittata 
il pomo della difco'rdia , cioè a dire s femi di una 
nuova dottrina, da’ primi Padri della Compagnia , 
dal Lainez, dal Salmerone, dai Iato: ed efiere ila™ 
to medierò, che il S». Fondatore' Ignazio fi adope
rane con lettere a {opprimerli, e come fi fa de’ tno- 
ftri nafcenti , affogarli fin dalla culla. Riferifce poi 
gli atti della Congregazione Generale della Compa
gnia , nella quale , eden do fiatso li Santo da quella 
vita chiamato ai Cielo , fu da’ voti de’ Padri con
gregati eletto a primo Generale della Compagnia il 
Lainez. Da quella Congregazione ritruova egli, in
dagatore accorto , e diligente, efierfi tolto diramato 
il veleno in tutto il Corpi s e perciò efierfi alloc 
cominciato a dare il crollo alla legge portata da S. 
Ignazio di feguitare la Dottrina di S. Tommafo, 
coi pretefto di una Teologia più acconcia a’ tempi,* 
e per quella via efierfi affatto atterrata , e fvelta 
quella liepe, onde il Santo avea mu-nita la fua vi
gna a tenerne lungi le volpi delle novità . Quindi 
palliando lo fiorino a’ tempi più vicini a’ nofiri , offer- 
va che allopa primamente sbucaron fuori que’ fiottili 
ritrovamenti della Scienza Media , fiati ignoti fino 
a quei tempo: che ì dogmi del Lefiìo , e dell’ Ha- 
melio furono riprovati nelle Fiandre : che le Gen
iere di Lovanio , e di Dovai furono approvate non 
che da’ Cardinali del Santo Officio , ma ancora da 
Sommi Pontefici Innocenzo XI. , e XII. Finalmen
te venendo alle foienni Controverfie de auxìliìs., che 
fono lo fcopo fuo primario , non rifina più di can
tar vittoria . Qui è dove voi lo vedete gonfio per 
la fortuna delia, guerra fcorrere tra 'le  fchiere de’' 
combattenti : dalla pane contraria 1* Arra bai niella
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In fuga., il Valenza atterrato, il Badila prigioniero; 
per Toppofito i’ Alvarez, che gl’ incalza , il Lemos, 
ohe gli urta, e quante fon le parole , tanti fon gli 
oracoli, che fputa , con iftupore del fàcro corrfelìo 3 
tra le pubbliche acclamazioni de’ Cardinali, che atto 
(levano al combattimento. Finita la mifchia, l’ Ilto- 
rico, per farli a raccoglier le palme , narra, ch’ erafl 
già apparecchiata , e (labilità la condanna di Moli
na , eh’ erafi data la fentenza, ftefo il Decreto Pon
tificio , al quale mancò la fola folennità della pro
mulgazione, che farebbe ben tolto fopravenuta , fe 
non fi fodero frappofte le frodi, e gl’ inganni , che 
fono i foliti artifizj de’ Gefuiti.

Io fo che è cola d’ animo vigliacco il voler rodere 
gli altrui trofei, che fono fiati acquifiati dal valo

re ,  e dal merito . Ma fe egli è un trionfo adorno 
£òl di menzogne , fe la corona non è d* altre vitto
r ie ,  che di quelle, che fonoli riportate nel concavo 
della Luna , le li va al femmo d’ una gloria vana 
folp per la via delle finzioni , delle calunnie , delle 
impofture ; non ho già io ad edere sì ltolido , che 
voglia col popolazzo fciocco batter le mani , e far 
plaufo all’ ombre, e alle fantafime vedute al chiaror 
della Luna , come fanno gli fiemperati . Sia purè 
l’ Moria d’ Agollirio le Bianc, fe il volete , a forza 
di un elquifito lavoro di molti anni , e di molte 
mani ridotta ad efter leggiadra, bella, faceta, mor
dace, e fe altro pregio v’ ha , che foglia allettare i 
T eo lo gaci  più dozzinali . A  quello io no» mi op
porrò gran fatto. Ma fe fi riguardi la fedeltà dello 
Scrittore, che è la vita, e l’ anima dell1 Moria , fe 
fi confideri fottilmente il nerbo , e il midollo degli 
argomenti , in tutta quell’ opera appena troverete 
nuli’ altro fuor fidamente un centone tefiuto di fin
zioni, e di favole. Ma in una sì gran farragine di 
co fe infra loro contrarie , innanzi di dare alla luce 
quella fu a fatica, non doveva egli feparare le cole 
vere dalle falle, le legittime dalle fpurie, le madie-

eie
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eie dalie vane ; ciò eh’ era fiecero , da ciò eh’ era 
mentito, ed apparente ; fe pur aveva in animo di 
darci una Storia netta d’ ogni neo d’ errore, com’ e
gli gloriai! di fgriverla? E* egli cofa da galantuomo, 
dopo aver trafeurata una sì neceffaria cautela , ed 
aver teiere favole quafi ad ogni pagina , farfi poi 
beffe del lìlenzio della parte avverfaria, e millantare 
efferie tolto affatto il poter rifpondere al pefo degli 
argomenti? Attribuifca dunque alia lua importuni
tà, fe fentirà rimbeccarli in quell’ opera gl’ innume
rabili enormi farfalloni, eh’ e5dice, le contraddizioni 
maravigliofe , con cui ciecamente va avviluppando 
fe ffeffo, le frodi, gl’ inganni , le impofture , e le 
calunnie, ch’ egli ha appiccate ad uomini illuftri , e 
per tomaia dignità ragguardevoli. Poiché avrà lotta 
tutta intera la rilpoffa, imparerà, cred’ io , ad ab
ballar gli orecchj , . e  non menar più tanto fracaffo 
co’ Tuoi fognati trionfi, raffigurando almeno in qual
che parte la verità .

Egli era fentinaento d’ alcuni , per non diffìmula- 
re niente, che io accordali! all’ unifono il mio ffile 
col fuo , che è a dire , faceffì combatter Tififone 
con Megera. Ma io fon troppo lontano da così fat
ta maniera di feri vere , e mi piace più l’ effere ripu
tato più diligente di lui nell’ indagare -le cole , che 
più fiero nel mordere . Sia pure gloria de’ cani , e 
de’ lupi il finirla col ceffo, e co’ denti . Egli fu già 
detto di Catone , che l’ adirarli è indizio di debo
lezza ; ond’ è che così di leggieri incollorifcono le 
femmine.

La prima ragione adunque, che mi ha condotto a 
rifpondere alla Storia di Agoffino le Rianc , eli’ è 
la falliti delle cofe da lui raccontate , e la sfaccia
taggine dell’ Autore, ond’ egli non folo 11 uzzica, ma 
sfida ognuno a confutar la lua Opera . Perciocché 
chi non̂  crederebbe , fentendolo infultare in cotal 
guifa, a’ fuoi àvverfarj , eh’ egli avelie fcritte cofe

veri-
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veri (lime, quando ninno ci fotte , il quale potendo!
pure , h fa cene a feoprire , e riprovare i fuoi er» 
fori/

La feconda ragione fi è , il concerto dì molti già 
da parecchi anni convenuti infieme a dar mano ali’ 
I noria di Agoftmo le filane; tal che quei!’ Opera 
come ho accennato dianzi , non dee già dirfi parto 
di un ioio uomo, ma parto concepito , e nato di 
moki per cofpirazione comune della fazion Gianfe- 
nlinea ; di quella fazion , dico, che alla guifa d’ An- 
mnaie ( A quale raccontali aver giurato fu le cole 
piu lacrofante di non dar mai orecchio a trattato 
veruno di pace col popolo Romano ) già da feflan- 
ta , e più anni ha dichiarata un’ implacabil guerra 
a tutti coloro, che in favor de’ Romani , ed appo- 
itonci decreti fon od fatti ad impugnare i dogmi , e 
gli errori di Bajo, e di Gianfenio . Condottiachè , 
dopo che per divina Previdenza è avvenuto . che 
fieno catturati in Brullelles d* ordin Regio i due prin- 
cipa i capi della fazion Gianfenifiica Pafcajto Duei- 
ne o e. Gabriele Gerberon , allor finalmente da co?

oìo ieritti , che in tal occafione fono fiati inter-* 
cetti in gran quantità , e per li quali convinti etti 
dl "i^janimio, e di Gianfenifmo furono con pubbli
ca reatenza del Giudice condannati ; allor % ditti, 
venne a 1 coprir fi ancora , che a perfezionare , e ri* 
pu ire quel volume avevano parecchi molto tempo, 
e molta fatica adoperata in Italia, in Francia, e in 
fiandra Potete voi negare , Signor Agofiino le 

anc, o d aver follecitati per mezzo de’ vofiri , o 
a.ere a braccia aperte accolti i foccorfi fpontanea* 

mente offertivi da quegli fletti , che in oggi fono a 
uianlemo divotittìmi? L« teftimonianze delle v-erfìre 
proprie ferì taire ne fan certiffima fede.. Quegli cer
to, cne ha fatta 1 edizione degli j lt t i  di Lemos, ed 
na palelato , e pubblicato il vottro nome , Teodorico 

e hiitixnes, come prima penetrò in Francia la vo»
lira
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lira Iftoria ufcita da5 torchj di Bruflelles , e venne 
Ietta con Somma avidità, fcriffe in Fiandra più d’ u* 
na lettela, in cui aflicurava, che a voi bensì attri- 
buivad quel libro, ma che una parte ben grande era 
dovuta al Signor Priore della fazion Gianfenidica, 
cioè a dire, a Vafcafio Quefnello . E quivi egli loda 
non 1 Autore dell’ opera , ma gli Autori . Lo dettò 
Teodorico de Viaìxnes in una lettera al Signor Brigo- 
de de’ 19. Ottobre arreca la teftimonianza di un Per
sonaggio Il lu hr 1 dì mo della Francia , il qual diceva , 
poterli toccare con mano la penna di fhiefnello in* 
tramenali ne voflri Se ri 11 i . Jo non vorrei però , o 
mio Signor Agofhno , che voi vi delie a credere s 
che io tali cofe dicendo abbia in animo di rapirvi 
la gloria del vofiro trionfo . Trionfate pure , ch’ io 
vel confento,' ma (offrite che vi Segga appretto co
ronato d alloro un altro , intrufovi bensì alla bella 
prima dagli amici, ma pofeia da voi dello con iie- 
éiiiimo animo accettato. Io efporró breviflinitìtrnen ê 
tutta la faccenda ; nè trarrò la mia narrazione da 
altre fonti, che dalle lettere vodre, e de’ veltri col- 
legati , delle quali porrò qui ancora alquanti pezzi 
tradotti in Italiano , acciocché ognuno intenda ap> 
pieno come la cofa andò, e corri’ ella dette.

A R T I C O L O  i l

Degli Autori della Storia delle Congregazioni de 
Auxiliis, che ufo fotta il nome d' Agofino 

le Blanc,

TVT RI1 an,n° i 69$% V oi mandade da Roma in Fian-
jfcìS draaa P:  Norbf rto dd Re eque Religiofo dell* 
Ordin vollro la vodra Stona , che giudicavate già
T .r l**  f  " e 6 ftam/ e : Perciocchè a voi punto non
ommna )r d‘ Roma ’ a cui altro avrefte
potuto adì dere da voi medefimo. Fr. Norberto vodro
grande amico, rodo ch’ ebbe ricevuti i vodri mano-

O  ferie»
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feritas filmò dover tornar bene a voi , e agl’ intè- 
selli comuni il darne la cura dell’ edizione , anche 
lenza fentirne il vofiro parere , al P. Pafcajìo Que- 
fnello fuo intimo, e oggi notiamo a tutto il mon
do. Quelli fole* cui i difcepoli deli’ Agoflino d’ Ipri 
riconofcono , e venerano qual Priore degniffimo 
deli’ Ordìn loro, dopo la morte d'Arnaldo, che n’ e* 
ra V Abbate , quelli folo fu riputato idoneo da Fr. 
Norberto , anche dirimpetto a le , a cui affidare 
quel vollro teforo nafcollo , e la promulgazione del 
medefimo. Un tal fatto eccitò grandi , e varj mo
vimenti, quindi d’ allegrezza , quindi di timore . I 
Gianfenilli, eh’ erano legatamente informati di tut
t o ,  felleggiavano , e giubilavan grandemente ; e d’ 
infra gli altri quello , che nella chiave Giafenillica 
è chiamato Wallonì , cioè Du Vaucel quello che 
quali mai non vi fi partiva dal fianco, quando era
vate in Roma ; quello che non ha trattato con mi
nor valore la caufa della vollra Storia , che tant’ al
tre Gianleniliiche, delle quali ei fu per molti anni 
difenfore, ed Avvocato in quella Città ; _ quello  ̂che 
in grazia vollra andò frugando gli archivj de’ difee- 
poh di S. Agollino , e di altri ; che per voi fece 
non piccole fpefe per la venuta, e per l’ andata del. 
le lettere; che anche al prelente conferverebbe con 
voi lìretta amilià, fe la compaffionevole dilavventu- 
ra de’ Tuoi congiurati , e le lor bolgie intercette in 
Fiandra, e in Francia, entro alle quali egli fapeva 
d’ avere gran parte , non 1* avellerò melTo in gran 
penfiero di le ’, e ninnolatolo a fuggirli nafeoflamen- 
te di Roma, per andar a ricoverarli in qualch® fe- 
greto nafcondiglio; quello, dilli, attella quello giu
bilo fuo , e de’ fuoi nelle fue lettere a jQucjnelh, 
delle quali eccone alcuni pezzi.

„  z. Agollo 1698. Io lapeva il millero intorno 
„  all’ Opera del Signor Banneretti ( con tal nome 
„  chiamava!! tra i confapevoli del fegreto il P. Ser- 
M ry ) i  fapeva ,  ch’ ella era fiata mandata ad uno

„  de’
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** de fuol Confratelli . . . Ora elfa ffà molto meglio 
s, tra le vodre mani. Non può a meno , che il Si” 
sì §p01 Banneretti non la vi lafci in votilo pieno ar° 
a bitrio •

3i 9. Agoffò 1698, II Signor Banneretti ( cioè il 
i> p * ^  ) ha mandata la voffra lettera al Signor 
3ì Dora* Luigi ( a Maille ) acciocché ei gliela 
a dicitóri, non fapendo chi ha qdéì Signor de Frefne 
31 ( con cbiamavàfi il p, Quefnel ) e non effóndo per 
31 anche affuefatto al nome di Banneretti. i l  Signor 
ii Bonn Luigi ( Maille ) gii ha rifpofto Sabbato paf- 
,1 lato ìftruèndolo piènamente di tutto ; e in quello 
ii ItelTo giorno io gli mandai l’ ultima voffra lettera . 
3j II tutto fi terrà feci eto.

j» Agofto 1698. i l  Signor Don. Luigi (M aille) 
si ha feguitato a dar contezze dèlia voffra perfonaal 
3i Sig„ Banneretti ( Serry ) , e a fargli conofcére il 
a vantaggio che ne torna 3 dall’ effer venuto alle 
n voftre mani il fuo manolcritto .

11 6. Settembre 1^98. Per me certo non fi divuh 
li ghera l ’ affare dèi Sig\Bannevetti ( Serry )* ma té° 
,i mo, che lo ffeffo Sig* Bannererti non abbia (erba- 
si to tutto il fégreto, che conveniva.

31 igi Settembre 1698. Égli è avvenuto proprio 
3i Particolare della providenza 3 che
j, il Codice di Banneretti fìa caduto tra le voffre 
33 mani « Le altre opere , che gli verran dietro, 
3, taianno opportunifìime , e riufciranno ' altret- 
„  tante_ mazzate àddoffo all’ Idra Moliniftica. „

Voi intanto j o mio Agofisno  ̂ eravate in affan
no , perche un uomo ffraniero , e a voi pèr anco 
ignoto , fenza voffra faputa , folle divenuto arbitro 
del voftro libro * V i teneva in agitazione il penile-' 
to , che quegli , rigettando le voffre màfTime , non 
vi coltringeffe a parlare fecondo i fuoi fenritìenri. 
inailo ffeffo timore fu comprefo Fr. Norberto del 
Becque voffro Confratello , cufìode infedele del vo»

Aro3
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Aro depofito , dappoiché fu ripigliato del fuo ardi
re , e del nuovo indugio, che lì frammetteva alla 
Rampa dal correttore Quelhello. Perciocché voi co* 
voflri di Roma affrettavate ha-ftampa , Que\nello la 
ritardava. Ciò era cola a voi fo min a ni ente moietta. 
Ciò commolle in così fatta guifa il voftro commif- 
fario Fr, Norberto , che non poco gl’ increbbe dei 
patio , eh* avea fatto . Non fapendo dove andaffe a 
parare la lentezza di Qae[nello , diede contezza del
la follecitudine di que'di Roma > e i»fieme del pro
prio timore ad jtrn. Giufeppe de Brigodès indivifabiL 
compagno,, ed Acate di Quefnello ? con cui egli ave
va continua corrifpondenza di lettere.

„  24. Gennajo 1699. In Roma non fi fanno da£ 
„  pace, e mi Riardano quali ogni fettimana , per- 
„  chè affretti queff Opera ( la Storia de auxihis. } 
„  Di verità io tèmo , che , quando larà compiuta, 
,, abbiano a fapermi grado d’ averla abbandonata ali 
„  altrui diligenza. „

Quando poi fu non poco avanzata la Rampa, in 
una lettera fcritta allo fletto Signor Brigode dichia
ra Fr. Norberto il fuò giubilo , perchè Quefnello non 
avelie levata dall’ IRoria la necelìità deliba Grazia 
per fe efficace per lo fiato della natura innocente, 
di cui l’ Autor della Storia era Rato non poco foh 
lecito.

„  29. Giugno 1599. Godo , che non fiali cangiata 
,, nulla intorno alla necettìtà della grazia efficace 
„  per le fletta nello Rato dell’ innocenza . Io già 
5, non ne dubitava". Ma ho voluto Icrìyetvene per 

( „  contentar l’ Autore , la cui lettera vi comunicai 
,, già è gran pezza. Suppongo altresì , che quanto 
„  li mette in margine , come farebbe a dire nella 
,, colonna 428*, e 432. ec., fia tutto prefo dalrna- 
,, Bofcritto dell’ Autore. E mi è ben di gran piace- 
„  re il vedervi efprelfi i miei (entimemi , per li 
,, quali mi è Rato fatto qualche rimprovero , come

„  fe
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33 fe fofier contrarj alla Scuola di S. Toramafo, Di 

grazia confermatemi nella mia opinione , o a dir 
„  meglio, nella mia perfuafione.

Ma ritorniamo a Y o i , Signor Agodino le Blanc» 
Voi vi dolede affai , che da quel cufiode infedele 
fodero i voftri fcritti a voi infinitamente cari affi
dati all’ altrui fconofciuta fedeltà. Ma infino a quan
do ? Finché non avelie informazione de3 rari meriti 
di jQuefnello per la caufa comune . Ma toflo che di 
quetfì folle idrutto, cominciarle ad arder tutto d’ a
more d’ liti tant’ uomo , a fomentare con elfo lui 
commercio di lettere , e a confentir non (blamen
te ,  ch’ egli dirigelfè a fuo fenno la (lampa della vo„ 
(Ira liloria , ma dell’ altre operette volìre ancora, 
ch’ avevate fatte com© appendici dell’ Uxoria ; levaffe , 

ugnelle checché gii parefle bene. Io chiamo in 
teftimonio voi (lefio nelle vodre lettere a lui ferit— 
te . Perocché quelle non potete negarle , comecché 
non abbiati data nè dell’ anno , in che le fcrivede, 
nè del luogo, donde le fcrivede . Se quello giuocar 
perpetuamente di fegreto lìa indicio di animo ret
to , e di buona cofcienza , or io non vuo’ cercarlo „ 
Certo voi avelie paura , che una volta non veniffe 
a rifaperfi la corrifpondenza, che avevate intavolata 
con jQuefnello capo della fazion G’ianfeniftica ; e per 
tal modo bramarle d’ averlo ajutatore , e correttore 
delle voflre opere, che l ’ onor però delle comuni fè- 
tiche fi défilé a voi folo . Cosi dunque a lui feri- 
ved e.

?> sa. Novembre. Ecco, mio Signore , la rifpoda 
,, all’ Errata . V i prego a leggerla con quell’ atten- 
„  zione, con cui vi liete degnato di leggere la Ri* 
s> fpofia alle Queftionì ] e a farvi quelle correzioni, 
,, che vi parrà bene, fia nello dlle , fia nella fodan- 
„  za delle cofe : liccome pare ad aggiugnervi del 
„  vodro c iò , che vi lembrerà Decedano , per dare 
, ,  maggior forza a certi punti , intorno a’ quali voi 
j, forfè avrete quelle contezze 9 eh’ io non ho avu®

O  3 ?> te
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ss te „ . . . Nell’ Articolo 9. troverete un fatto fpeh 
„  tante alle Cenfure di Lov&nio, e di Dovaì , che 
9, io ho fuppofto vero , e mi è flato obbiettato dal 
,s rnio avverfario , Sarà bene nondimeno , che pren- 
9, diate lingua dal Signor Hennebel { ora bandito per 
5> Regio comando ) fe il fatto fia per appunto anda- 
„  to così , come ci dice il Correttore . Che fe egli 
„  vi fuggerifee alcuna cofa fu quello punto , che 
„  pofla giovare a confutar meglio P obbiezione , voi 
3J P aggiugnerete a quelle , eh’ io ho dette , come 
„  flimarete opportuno., „

Io dico in oltre , che lo Aedo Qiiefnello ha ufato 
sì largamente della facoltà , che gii avevate conce
duta , che vi è doluto forte , che da lui folle dato 
di fpugna a una parte non piccola de’ voliti ferirti, 
Dico , che tutto ciò , che quegli aggiunfe , tutto 
ciò , che ne troncò , fu alla fine da voi approva
to . Vedete , e udite qui ancora la voftra let
tera.

,, 15. Marzo. Quanto al troncamento , che avete 
„  fatto , della quinta prova , ( nell’ Articolo 17. ) 

mi è forza l’ approvarlo , giacché la cofa è fatta , 
3) Io mi faceva forte fu quella ragione, perchè Pa- 
3, veva di già addotta nella Storia . Ma non impor- 
„  ta ch’ ella fia levata, non effóndo ciò cofa di mo- 
3, mento* purché levandola abbiate foftenuto il punto 
„  principale, di che ivi fi tratta , ed abbiate rifpo- 
3, fto all’ argomento , che cdntra di me il Correttore 
3, ha prefo da quel teflamento .* poiché al tram en» 
3, te in quell’ Articolo non ci farebbe nè capo , nè 
„  coda. Quand’ io avrò veduto in che modo abbia** 
„  te levata quefia parte , vi fcriverò fe torni bene 
,, mettere al fine dell’ Opera P Aggiunta , che ave;e 
3, fatta per moflrar la fallita di ciò, che è flato ad* 
,,  dotto centra di me.

„  29. Marzo . Aliai mi piacciono le rifleffioni, 
9, che avete aggiunte fopra la Re cogniti# Operum Bei
si, term ini. Nè mi clifpiace i! troncamento, che ave'

93 fe
. -■ - ’• - V
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s, te fatto , delia quinta ragione addotta in prova 
,, dell’ alterazione fatta nelle Controverse di quel 
3, Cardinale. Ma un tal troncamento è cagione, eh® 
9, l’ obbiezion principale fattami dall* avvertano fi ri- 
5, manga lenza rifpoHa. Eppur monta ad affai il non 
„  trafandarla , poiché egli meP ha propella in una 
„  maniera infunante . Perciò , affin di riparare un 
3, tal difetto, convien fare (lampare alla fine di tut- 
3> ta l’ Opera quell’ Aggiunta, ch’ io vi mando . V e- 
3, drete qual ella fia , e quanto fia grande la necef- 
„  fità di non ometterla . V i  ho lafciato in bianco 
a, il luogo , dove voi poliiate aggiugnere alcune 
3, altre_ ragioni , onde indebolire f  argomento del 
3, Geluita.

„  i .  Decembre. Ho ricevuti gli ultimi fogli co’ 
,, Preliminari. Truovo ogni cofa ben fatta. „

Or negate fe potete, mio Agoftino , che voi ab
biate avuto Pajcajìo fhiefnello per configliere , ajutato  ̂
re , e correttore delle cofe da voi fcritte . Nè ha 
già egli mancato mai in veruna parte agli uffizj di 
fedele amico , dappoiché gli avete accordata tanta 
libertà, e padronanza fui voftri libri. Nè ha perdo
nato a fatica, o ad induftria , perchè le opere vo- 
ftre , o a dir meglio , 1’ opere comuni d’ amendue 
andafìfer tollo per tutte le parti dell’ Europa , e ve- 
nilTer condecorate colle approvazioni di Personaggi 
il più che far fi potefie rinnomatiffimi . V  una , e 
P altra cofa egli efeguì a perfezione con tutto Io 
sforzo , e fuo , e de’ Tuoi . Lafcio ora da parte lo 
fparger , che fi fece , dell’ opera , con fomma dili
genza, ficcoine raccolgo chiaramente da molte let
tere intercette , anche vofire . Prefento qui fola- 
mente a Voi , e al Lettore , /’ Irruzione fcritta di 
proprio pugno da Pafcafio Quefnello , eh’ egli (otto 
mano fece avere a’ Tuoi emiflarj , che andavano i 
leccia d’ approvazioni per la voftra Storia timidn 

'p0v* fiampata alla macchia. In una tale ifiruzioa“ 
g ì colma di lodi maravigliofe P ifioria pel cane

O   ̂ dellapo
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■ della verità* per le varie e grandiffime utilità , per 
.la poterla de’ protettori ec. Éccovi V Jjìruzione iftef» 
fa - Leggetela .

,, Copia di uno fcritto di Vafcafo Que\nel , che 
fervir dee d’ irruzione per procacciare approvato* 

3J ri alla Storia de Auxìliìs di Agofìino le Blanc.
„  Nell'aporovazione fi può dire ec.
„  Che ri (petto a quella Storia , la qual contiene 
principalmente gli Atti d’ una celebre Congrega- 

, ,  zione tenuta in prelenza di due Papi , d’ un grati 
„  numero di Cardinali , di Velcovi , di Generati 
ai d’ Ordini Religiofi, e di Teologi privati; effendo 
a, flati tali Atti raccolti da’ due Segretari , e da al- 
5, coni altri, che vi furon prefenti ; il dar giudizio 
„  della verità de’ Fatti in ella Storia riferiti, fpetta 
„  propriamente a quelli foltanto., che ne^han tra le 
„  mani gli Originali ; Nondimeno non v’ ha alcuna 
j, veriiìmiglianza , che quello , che mette lotto gli 
,, occhj del pubblico quella Storia , abbia voluto 
„  efporfi a pericoli d’ efler convìnto di menzogna , 
„  o di frode: e farebbe gran temerità il pur fofpec- 

tarne* Làfciando dunque da banda il giudizio del- 
„  la verità di quelli fatti 3 e riméttendolo a quegli, 
„  che ne fon legittimi Giudici , dopo aver dichiara- 
,, to, eh’ io non ho trovato nulla in quella Storia, 
,, che fia contrario nè alla Fede , nè a buoni collii- 
,, mi , non poiTo ritenermi dal congratularmi col 
„  pubblico de’ gran frutti, che io ho fidanza doverli 
,, recare alla Chiefa da quella Storia . Ella gioverà 
,, grandemente a confermare i Fedeli nella veraFe- 
,, de, e nell’ amore alla grazia , per cui noi lìamo 
,, CrHliani , e che deve condurci alla Patria Cele- 
,, Ile . Anzi fembrava aflfolutamente neceflam in un 
, tempo, in cui fi fanno da tutti i lati tanti sforzi 

l, per indebolirne la vera cognizione . I Teologi 
,, Cattolici vi troveranno deli* arme potenti , v'\ 
3, ribattere gli attacchi degl’ inimici . Ma tr> 

i frutti il màffimo , che ha a fperarfo^?» 11 e »
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„  die gioverà maravigliofamente a rialzare la gloria 

della Chiefa Romana , e a giuftificare la Fede 
de'Sommi Pontefici si crudelmente calunniati da’ 
liofili Fratelli traviati (cioè a dire i Calvinifii.) 

3, Siccome i loro miniftri credono di non aver mezzo 
,3 più potente a ritenerli nell’ errore, e impedir lo- 
3, ro il riunirli alla vera Chiefa Cattolica , Appo?- 
33 ftolica, Romana, che il far loro credere , eh’ ella 
„  è divenuta Pelagiana , e che i Papi di quelli ul~ 
,, timi fecoli hanno abbandonata , condannata , pro~ 
„  fcritta la dottrina di S. Agoftino : cosi niuna cola

è più atta a diftruggere quella menzogna groiìb- 
3, la»**^^che il vedere con quanta chiarezza , con 
j ,  q u a n t a  i t / r r a ,  c o n  qljanta erudizione è fiata difefa 
j, la vera Grazia Gesù Grido , quale l’ ha infe- 
„  grvtta S. Agoftino, <ja fine gran Papi, e da quanti 
„  v’ avea più dotti Teologi «ella Chiela Romana. 
5) doppia cagione abbiam dunque di rallegrarli 

-«^er quello nuovo foccorfo dato alla Chiefa ; sì 
/perchè faranno per un tempo iltruiti i fuoi F i-  

„  gliuoli, e dilarmati i fuoi nimici , e sì perchè li 
,,  aprirà la via a ricondur quelli all’ ovile, fuori del 
,, quale non v’ ha falute.

„  Fa di melliero dimandar prima d’ ogni cola il 
„  fegreto.

33 Dopo aver propollo P affare agli Approvatoti, 
>j afficurarìi, che per loro non v’ ha che temere.

„  Che faran foftenuti da tutto un grand’ Ordine 
5> potente in Roma.

3, Che il compendio di quell’ lfi ori a mediò fuori 
3, dieci anni fa anche in lingua volgare , è flato 
3, bensì denunziato in Roma , ma è flato lafciato 
3, intatto.

„  Che l e  Opere di Lernos , che contengono una 
3, buona p a r t e  delle difpute della Congregazione de 
„  AuxìUis , f o n o  fiate d e n u n z i a t e  al . S. O f f i c i o  da’ 
3, Gefuiti, m a  che effi. n o n  h a n  potuto ottener nul- 
„  l a  : anzi che i l  Maeflro d e l  Sacro P a l a z z o  p e r

con-
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«  contrario ha fatto affiggere pubblicamente una di» 
s, chiarazione , la qual diceva che i due libri in fo- 
53gliô  di quello Domenicano fi vendevano con le 

debite facoltà.
a£5,junge QUESNELLO il Catalogo de*perfonag- 

2>\ primarj sì dì Francia , come della Curia Romana, 
che fon protettori di quefla Storia. Indi Jiegue così : 

y* Che 1 *  approvazione f i  potrà moderare in gui- 
3j fa , che tolga a4 Gefuiti ogni occaGon di la- 
>, mento.

j> Che quell’ è un affare di Dio, che può partorì? 
3» re de’ grandi effetti, e che perciò può crederli do- 
33 ver quefla effer cofa molto grata a Dio .

Quanto fiete mai obbligato a quefro vofiro colle» 
g a , o mio Agofiino ! E non fi è sgh portato egre
giamente? E non è egli vero, che la Storia , Gcco- 
me nel progrefro va gonfia di fatti memorandi, così 
nel principio fi pavoneggia per gli fquifiti elcjx,'# 
che le han fatto i Cenfori ? E  non haon’ effi lavori^ 
le loro approvazioni fui modello dell’ Iftruzion Qtk. 
fnelliana di sì fatta guifa, che chiaro appaja elìerfi 
a tutti me fio dinanzi a copiare lo Hello originale? 
A n zi,  come può vederli nella Caufa di Quefnello a 
pag. 472,., i Giudicj degli Approvatori a Quefnello 
mandati, quali furono da lui mutati, quali migliora
t i ,  e puliti. N el dì primo d’ Agofto così fcriveva a 
Quefnello il $ig. Naveo . In breve io vi_ dirò, che il  
R. P. Verdi'4 ha data /’ approvazione ne' termini più 
magnifici, che ha potuto . Noi ve P invieremo, quando 
avrem nuova certa del R . P. Enrico . . .  2 / Signor 
Teologale darà anelo effo la fua di buon grado . Di qui 
è  manifefto, che il Signor Denis Teologale al pri
mo d’ Agofto del 1699. non aveva ancor datâ  la fua 
approvazione. Quefnello però in luogo del dì 8. A- 
gofto di propria mano lollicuì il dì 7. Marzo; e co
sì fra. frampata 1’ approvazione . Quella poi eh’ è fia
ta polla in fronte dell’ Iftoria del P. De Monde Pre
te dell’ Oratorio Berulliano, il qual non era Cenfor
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di libri, tutta è fiata compofìa , e fcritta di mano 
di Quefnello , come fi fcorge dai fuo proprio origi
nale ’ Nell’ approvazione data dal P» Verdin de1 M i
nimi , dove l ’approvatore avea fcritco : Ho letto , e 
riletto diligentemente , attentamente , e con jingoiare' 
avidità le Storie delle Congregazioni intorno agli ajuti 
della Divina Grazia , fedelmente efpofle in quefii quat
tro libri dall' E fimi 0 Signor Jlgoftino le Blanc Dottore 
di Sacra Teologia ; ed in cfje ho ojjervato, che T Autore 
tutto illufirato da raggi , e dall' amore della verità 
foitilijfimamente dijcuopre, e confuta coloro , che mali
gnamente le alteravano . ec. Data in Liegi nella Fi?fia 
diì S. Ignazio 1699. ; ed è quella fiefla , che il Si
gnor Naveo aveva detto dianzi , edere concepita in 
termini rnagnificentififimi. jQuefnetlo però correfle, e 
cangiò in ral modo; A lode della Grazia onnipoten
te , ad onora della Sede Appofiolica, e difefa della 
Scuola Agofiiniana , e Tomiftica , efce finalmente 
alla luce intera, e (incera la Storia delle Congrega
zioni intorno agli ajuti delia Divina Grazia , fedel
mente efpofta in quelli quattro libri dall’ Efimio Si
gnor Agoftino le Blanc Dottore di Sacra Teologia, 
ne’ quali ognun può vedere, che l’ Autore tuttodilu
ii rato da’ raggi > e dall’ amore della verità Tottiliflì*» 
imamente difcuopre e c . . Data in Liegi il dì ultimo 
di Luglio 1699.. A l  giudizio del P. Agatangelo 
ijuefnello aggiunfe varie cole , e cangiò il titolo del 

libro in tutt’ altro da quello, ch’ era fiato fcritto dall 
approvatore. U n tal titolo dovette pure fcriverfi dal 
Segretario di lui Brigode nell’ approvazione del P. 
Enrico, il qual certamente non avevajletta quell’ Iflo- 
via, come fi è poturq agevolmente raccogliere dalla 
mentovata lettera del Signor Naveo . Anzi efifendo 
fiate date tutte quelle approvazioni intorno a quel 
tempo ifiefTo, in cui 1’ opera flava tutta via fiotto i 
torchi di Bruxelles, egli èmanifefio, che que’ T eo
logi fi fon tutti ripofati fui giudizio di Quifnello , e 
fa motivi da lui finti , lenza avere nemmen veduta

quell’
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quell’ Ifloria , che approvavano . Quali , e quante 
grazie abbiate refe, mio Agoftino, a Quefnello , io 
il raccolgo dalla lettera , che qui foggiungo . Il P. 
dei Becque, che fi fottclcrive il poftiglione de* Pomi- 
S ì , in nome del P. Serry , che aveva foltanto for
mato l ' embrione di quell*Opera, così Icrive al $ig, 
Brigode Segretario di jQuefnel.

MONS. a .  Giugno.

I l Sig. de Frèno ( Quefnel ) merita Scuramente 
almen dieci copie , fe non più , per le fue fati
che . . . . Perciò io gliene offro con profondo 
rispetto , e con mille ringraziamenti una Doz
zina .

Dopo avere fcoperto , effer due gli Scrittori di 
quella Storia, fono (lato aliai dubbiofo , fe le favo" 
le ,  le impodure, le calunnie, e lo ftile pien di ve
leno vogliano attribuirli alia penna di Quefnello , o 
alla volìra . Quegli, fapniamgià, che arde d’ un odio 
irreconciliabile , e furiofo concra de’ Gefuiti , e che 
gli ha attaccati con moltiffimi libelli del medesimo 
itile , ficcarne quegli , che è flato fin dalla fua gio
ventù intrinfechiffimo di Arnaldo compagno volon
tario delPavverfa fua fortuna, e de! fuo efiglio , e 
poi dopo la morte di quello Dottore collituico capo 
della Fazion Gianfeniftica . Voi pofcia fappiamo 5 
che di quella Fazione liete non poco divoto , e ve 
la farò confelTare di qui a non molto. A  chi dun
que di voi due s’ appartenga la gloria di tante men
zogne, di tante calunnie , non è sì agevole 1’ indo
vinarlo. io noi vuo’ decidere . Ciafcun di voi fi pi
gli quel eh’ è fuo ; e dividetevi tra voi le ricche 
fpoglie.

D ue, come abbiane veduto, fono gli Autori delia 
Storia de Auxiliis fotto un fai nome di Agoftino le 
Blanc : innumerabili poi i fautori concorfi in qualche

p a n e
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parte a compilar Ja materia dell’ opera, e gli apprc- 
vatori della dottrina in ella contenuta . Perciocché 
chi può ridire quanto grande lia Hata, e quanto an- 
fiofa 1’ afpettazione di quello libro? Quali, e quanti 
gli ftimo!i a lollecitarne la Pampa? Quanto Pardo- 
re , perchè potefìero infine palcerfi dì quella Moria 
gli occhj di tutti coloro , che n* erano avidiffimi? 
A gran ragione fi può dubitare, fe fiano fiate fcrit- 
te più lettere in tiqta la Grecia per li dieci interi 
anni, in che fi trattò di prender Troja , o da que
lla Setta per promuovere, e comprovar quello volu» 
m e. Quali furono d'ogni parte i plaufi, come prima 
fu quell’ opera tratta fuor delle tenebre  ̂ dì una fe~ 
greta fiamperia ! Qjiali le congratulazioni ! Qual la 
gloria data ad Agoifino le Blanc in pubblico , a 
Quefnello in fegreto/ Qual l’ ammirazione degli ar
gomenti ! Ciafcuna pagina , anzi pur ciafcuna riga 
rapiva gli animi di perfonaggi anche primarj Pof- 
fon leggerli nelle lor lettere i luoghi , i tempi , le 
perfone. Ma il render quelle note al pubblico non 
è di quello luogo, nè a me è lecito il pur toccare 
certi ragguardevoli perfonaggi , e gli unti del Si
gnore, che ivi fono efprefiamente nominati*

A R T I C O L O  I I I .

Della Lega dì certuni con Quefnello, e colla 
Fazìon Gìanfenìfiica.

DOpo aver parlato degli Autori ,  e de’ fautori 
della Storia del'e Congregazioni de Auxìliis , 

piacerai in quello luogo foggiungere alcune cofe8 le 
quali rni vagliano , o mìo Agoftino le Blanc , o ad 
ammonirvi da amico , o ad donarvi da Crilliano 
ad aver più a cuore quelle cole , che grandemente 
poffbn giovare a confervare Pcnor veltro , e de’ vo
lici il qual io vorrei che duralìe perpetuo a _van
taggio della Chiefa . Ditemi , le Dio vi falvi , e
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qual cofa mai vi ha condotto ad abbandonarvi tutto 
in braccio di cotal razza di gente ? Forfè 1’ odio 
contro i Gefuiti.? Nò certo, dappoiché liete fratelli, 
figliuoli d’ una medefima madre la Santa Chiefa Ro
mana j coltivatori dello fiefìo campo del Signore» 
Voi ci venifie, già è gran tempo, e avete raccolto 
di. gran frutto pel cielo; quelli fono fopravvenuti in 
vofìro àjuto , e fotto un medefimo Pallore , la cui 
autorità, e li cui decreti venerano infìeme con e fio 
vo i,  fono affatto alieni dallo fpirito di Icifma, e di 
divifione » Sonoci tra voi difpareri di fcuola ? A  
quefti porrà termine la infallibil Cattedra di S. Pie° 
ro , quando le parrà bene; e fi fìarà al fuo giudizio# 
Qual cofa dunque vi ha mollo a far lega con Que- 
[nello , e co’ partigiani di lui ? Voi ben fapete dà 
quante Bolle , e da quanti Decreti Pontificj fieno 
color condannati. Voi non ignorate ciò , che di lo
ro poC’ anzi hà pubblicato il moderno Pontefice 
Clemente X I .;  ciò che di lor perdano i Vefcovi di 
diverfi paefi ; ciò che di !or fente tutta la Chiefa# 
Non è medierò, che di queffe cofe io v’ informi i 
ma imparate or meco upi cofa, la qual forfè infino 
a i  ora vi è fiata occulta , eh* io vi comunico con 
tutta fedeltà quale l’ ho ritratta dalle coloro lettere 
per molti anni raccolte in grandiffimo numero , e 
per improvvidi accidente , o a dir meglio per pre
videnza di Dio {coperte a’ nofìri d ì .  Sappiate adun-* 
que , che coloro , laddove al di fuor; fi moffrancs 
tutti oneflà , e coll’ apparenza di un’ ingannevole 
amifià vi abbagliano gli occhj , quando poi fono oc* 
cubamente fra fe riftretti, fono affatto diverfi de
pongono la màfchera d'uom dabbene , dan di cozzo 
ferocemente in ogni cofa, e dove dr nafeofto fi fcri- 
vono fcambievolmente fotto nomi finti quelle cofe* 
che voglion fecrete , fcuotono totalmente il freno 
della verecondia . Quivi fi ridono firanamente de’ 
Tomifti , e delle lor fentenze ( come farò vedere 
fra poco ) quivi non la perdonano nè alla Chiefa,

nè
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il è a’ Sommi Pontefici , nè a’ Decreti Apposolici, 
nè a1 Cardinali, nè a’ Prelati, nè a’ R e ,  o a ’ miniSrì 
di R e ,  nè ad alcuna forta di perfone, che anche folo 
alcun poco Ior fi oppongono. È voi, o mio Agoltino, 
avete ftretto lega con tal gente ? Voi imprudentemente 
fomentate la lor pertinacia ? Io appena il crederei, fe 
non avelli lette le voftre lettere a [hiefnello, nelle quali 
tutto alla buona gli palefate 1’ animo voftro verfo 
Gianfenio . Egli è noti filmo a’ dotti del pari , che 
agl’ ignoranti quel Fatto , o fia quella famofa Que- 
ftione di Fattói folto il cui vélo vanamente fi sfor- 
sano in tanti modi i feguaci di Gianfenio di efirae» 
re dalle Cenfure di Roma la dot tr mar-del lor Pa
triarca . Oltre a ciò ognun fa quel celebratiffimo 
Cafo dì Cofc,tenta , che in difefa di quello Fatto è 
Rato prefentato , non ha molto, alla facoltà di Teo
logia di Parigi, e la preda , e fevera condannazio
ne dello fieflfo Cafo * Voi però ofate fcrivere a Quem 
[nello, che la condannazione di quel Cafo non riguar
da punto il Fatto della dottrina di Gianfenio, e che 
così la fentono gli fteffi Romani . Vedete qui la 
voSra propria lettera , 3. di Marzo . „  Mi viene 
,, Icritto da Roma, che 3̂ /condannazione , che ivi 
„  fi è pubblicata contro la Rifoluzione del Cafo di 
j, Cofcienza,  non batte il Fatto di Gianfenio ; ma 
„  ch’ ella è Sata fatta, 1. perchè di continuojfi fan 
„  tornare in campo quelle materie , di cui Roma 
„  vorrebbe che non fe ne parlafie mai ; 2. perchè 
» in quella Rifoluzione non fi ha abbafianza di ri- 
„  guardo, e di rifletto alla Cenfura portata contia 
„  la Traduzione di Mons, e il Rituale di Alet . I 
„  buoni Padri però non mancheranno di applicarla 
,, al Fatto , il quale è fiato il {oggetto principale 
»  della confulta. „  Ditemi , per carità ; cofa è fa
vorir la dottrina di Gianfenio, e confermar nell’ oSi- 
nazione i difcepoli di lu i, fe quello non è?  Ed era
no da fcriverfi tali cole da un uomo, come voi, on
de veniffero a incaponii* ne’ loro errori coloro , che

con
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con una portentofa pertinacia repugnano inlìno ad 
ora, e fìan forti contro a’ Decreti de’ Pontefici rice
vuti da tutta Ja Chiefa?

Ma voleffe pur Dio, che dell’ ordin vofìro voi fo- 
fie ii folo j che fa la corte a cofiffatta gente. Io ho 
una lettera del R . P. Natale Aleffandrò già voftro 
Maeftro Ieri et a ad Arnoldo Giufeppe de Brigo de, quel 
dello , che di (opra ho chiamato Acate del vofìro 
fhiefnello, e che poco innanzi è flato lafciato andar 
libero dalla prigionia dopo aver abjurato il Bajanifmo 3 
e il Gianfenifmo . A quelli fcrivendo il mentovato 
P. Natale Alejjandro , ofterifee tutta 1’ opera fua , 
quanta mai eff'er polla, ai Veri difcepoli di S. Ago- 
flino ( così egli li chiama ) e ai difensori della fana 
dottrina: z 6. d’ Agofto. „  Io prego Dio , che con- 
3, ceda un profpero fucceffo al Signor Hennebel, e a 
„  tutti i veri difcepoli di S. Agoftino* difenfori del- 
3, la fana dottrina . Se io avelli punto d’ autorità, 
„  mi farebbe di fommo piacere l5adoperarla tutta in 
„  loro fervigio . „  E di fatto quell’ Uomo sì offe- 
quiofo diede un faggio delia buona inclinazione del
la fua volontà verfo tali uomini, fottoferivendo alla 
Risoluzione del Cafo di Cofcienza, che è ftata condan
nata da Roma .

Il P. Natale\AlefJandrò, ha nell’ Ordin fuo non po
chi a lui fomigbaoti : cofa di cui fi vanta un certo 
famofo Gianfenifìa, e fpera di tirare in brieve tutti 
\ Domenicani a fentir con Gianfenio . Eforta egli 
in un’ affai lunga lettera un fuo collega a dar fuori 
uno fcritto fopra il celebre teflo di S. Agoftino de 
Corrente &  gratta s intorno all1 Auxìlium quo , <6* au~ 
xilium fine quo nont e fi promette che per quella via 
fian per condurfi i Tomifli ad abbandonare la falla 
loro fpiegazione, la qual dice effere fiata già a queft’ 
ora abbandonata da molti: 16. d’ Ottobre » „  Niun’ 
j, altra differtazione farebbe più utile di quella, che 
„  voi facefle fu quello paffb . Niuno mai olerebbe 
3 3opporvifi direttamente . Quello paffo è ricevuto

come
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3, come un Canone in tutta la Chiefa Cattolica da 
5, tutti ì Dottori, che hanno fcritto fu quella ma- 
»> feria. Le falfe fpiegazioni , che gli altri ne. fan- 
3J n o , fono foltanto tollerate . Ma fe follerò bene s 
„  e fodamente confutate , ne verrebbe un effetto 
3, maravigliofo in tutta la Chiefa . I bravi Tornirti 
„  rinunzierebbero agevolmente alla lor falfa {piega- 

zione ; ficcome ne ho già molti alla mano 5 che°di 
a, buona fede vi han rinunziato. ,,

Sarebbe un peccato 3 che io qui lafciaffi fuori Fr» 
Norberto del Bscque dello fletto Ordine de’ Predica
tori intrinfeehiffìmo del nortro Irtorico . A  quelli 
aveva raccomandato la lua Stona da fiamparfi in 
Fiandra Agoflino, le Blanc . Norberto diede bene la 
cura della lìampa a Quefnello; ma non alienò però 
il depofitrO. Perciocché e’ compilò da fe l’ Indice di 
tutta 1’ opera , e molto li adoperò per lo fpaccio 
deiVffioria \ nè lafciò la Fiandra per fermar fua flati- 
za in Roma prima d’ aver data l5 ultima mano a 
tutto ciò che riguardava il divolgamento della Storia. 
Qiiefti dunque, che dianzi aveva date dimortrazioni 
di animo affettuofo a Gianfanifii , per dar loro una 
tellimonianza del fuo amore , non con parole fola- 
mente, ma con fatti , avea prefo da qualche tempo 
a confutare un certo fcritto, da cui venivan punti 
fortemente ì feguaci di Gianfenio . Siccome altra 
volta avea data a difaminare a Quefnella la Storia de 
Auxiliis., così ora flando in Roma offerifce a difcu- 
tere quello fuo libro a VValloni procuratore colà 
della Setta G'anfenilfica . VValloni difapprova lo 
fcntto , per eflervi flato dall- Autore inferito , che 
Grufo era morto ancor per li reprobi . Scancellato 
oU? u° êtf? A, Wallonì  ̂ fa che fi traferiva di nuovo 
il libro . 11 iotnifta vi fi oppone , e chiamando in 
ajuco Goneto combatte in favor di quella fentenza. 
Inhn qui gloriofamente , fe di baftevol coflanza fof- 
re fiato fornito. Alle irtanfce di VValloni cede final- 
mente, e permette , che fìa levata quella parte di

£* lana



2 2 é Prefazione del Meyer.
lana dottrina, preferendo Ja grazia degli amici alla 
grazia di Gesù Grillo , inquanto quella fi eflende 
ancora a’ reprobi * Tutto quello fatto vien riferito 
da VValloni a Quefnello nella lettera , che qui log- 
gi'jngo: io* Maggio 1702. „  Noi abbiam fatto co- 
,, piar di nuovo la Rifpofta del P. del Becque allo 
,, Schema di Van V V  ! ( Van Viick ) acciocché lì 
„  fiampi in. codette parti. Vi è fiata levata una in- 
„  tera Digrejfwne intorno alla morte, e alla preghie- 
„  ra di Gesù Grillo per la falute eterna de’ reprobi, 
i, qual era cola miferabife • Si fono in oltre can- 
„  giàte 3., o 5. pagine, in cui veniva inlìnuato , e 
„  pròpoli© in una maniera affai imbrogliata io fiel- 
,3 lo fentimento; „  27. di Maggio 1702. , ,  Il P . Du- 
3, rant ( che è quanto dire del Becque poiché così 
3,  il chiamano i Gianfenifii ) fi adopera per ottene- 
„  re dal maefiro del Sacro Palazzo la pei mi filone 
,, di fare fiampar in Fiandra la fua Rifpofia allo 
3, Schema . E' flato perciò neceflario far fare una 
3, feconda copia a fpefe del Sig. Godefroy ( con tal 
nome i Gianfenifii intendevano il Vefcovo di Se- 
bafie chiamato a Roma dalla Congregazione del S. 
Officio, li cui fcritti, da lui fatti per purgarli del
le accule dategli, fono fiati in Roma condannati),, 
„  lì eco me a fpefe di lui erafi fatta la prima . Que- 
,, fle due copie coftano prelfo di nove leudi . Egli 
,, è una fcioccheria il dire con Gonetto , contra a 
,, quel che sì bene è fiato fiabilito nelle Vìndìcìe di 
,, San Tommafoy che Dio non fidamente vuol la fa- 
,, Iute di tutti gli uomini con una volontà antece*
„  dente, ma che colla fiefia volontà prepara a tutti 
3, delle grazie (ufficienti in fenfo Tomìfticò per Ja fa- 

, ,  Iute. Egli è ancor peggio il proporre come un' 
„  Dogma Tomtfiico, che Gesù Crifio con una vo- 
3, lontà antecedente , ed inefficace, la qual da San 
,, Tommafo è chiamata volontà ut natura , ovvero 
„  lolvntas fenfus , non folo ha voluto , e defiderato 
3, la Ialine de’ reprobi, ma che con quella fiefia vo-

,j lontà
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Ionia ha pregato in croce , ed ha offerta la Aia 

» m° r[e per ottener loro la falute . Tutte quelle 
cote fi dicono affine di tenerli lungi dalla quinta 

j, propofizion condannata , e unirli co*‘Violimfti'quan- 
j, to ai termini . , ,

Dunque F. Norberto del Becque G è portato in pa
ce, che dai Tuo libro fia levata quella propofizione 
della morte, e dell’ orazione di Grido per l ’ eterna 
falute tie reprobi „ e delle grazie /ufficienti in fenfo 
Tomifttco apparecchiate a tutti : e con ciò quanto fi 
e fcoffato da’ Molinilfi eziandio quanto a’ termini* 
tanto, per teftimonianza di VValloni , fi è accodato 
alla quinta propofizion condannata « Donde balena 
lugli occhi de feguaci di Gianfenio un raggio di 
nuova fperanza che i Domenicani fiano per ricon- 
durQ a poco a poco all5 antica dottrina Tomillica 
( Ja qual voghon che fia una medefima colla Gian- 
fenffiica . ) Di che l’ Editore degli Atti di Leroos 
Te odor ico de Fiaixnes così fcrive a Quefnello .

.ebbrajo 1701, Ciò che voi mi fcrivete celle 
„  dupofizioni del P. del Becque mi reca un fommo 
,, piacere . Io fpero bene, che i Domenicani riconofce- 
,, ranno infine d’ aver a torto abbandonata da più 
„  di cinquantanni in qua la caufa della Grazia di 
„  Gesù Griffo, che effi avean sì bene difefa al pria"0 
,, apio del fcolo trafcorfo. ,,

Quello Tomiffa nella Città di Roma fa ancor 
qualche cola, di più , che acconciare il fuo (file a* 
lenimenti de* Tuoi collegati. Ivi egli fofliene a tut
to fuo potere le opinioni di cofforo. Se alcuni Gian- 
fenilti trafportati dal foverchio caldo rivelino fchiet- 
tamente o in ifcritto, o in voce la peffìma lor cau
t a c h e  farebbe da trattarli con molta cautela, e fol- 
Jecitudme, quello Tomifìa fa le difperazioni : mon
ta in collera pel pericolo , che alla Fazione foviatla 
a cagion di una tale arditezza : e cotai corvi , che 
non fan pacchiare in filenzio , non per difenfori 9 
ma vuole fi abbiano per traditori della caufa comu-

P s ne «
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ne . Non a tutti i devoti di Gianfenio è dato di 
poter fare con galanteria il collo torto ; ficchè non 
apparifcano quel che in fatti eflì fono . Alcuni di 
coi!oro , e parlano , e ferirono come la fentono. 
Chiaman la gatta , gatta , e dicono al pan , pane. 
Con una fronte da taverria ingojano ciò , chejhan 
mafìicat.o , e francamente fi oppongono a’ Decreti de] 
Pontefici . Tal è il Signor Egidio de VVitte a tutti 
noto in Fiandra, pafiato in Olanda dopo effergli an
date male le cole nella Dicceli dì Malines, dov’ era 
Decano di una Parrocchia , e famofo per li varj li
be lli , che meritaron d’ efifer condannati , e bruciati 
per man di boja. Tal è Gabriele Gnbe'ron , che fen- 
za alcuna diffimulazione ha profeflàta la fede Gian- 
fenifiica tanto co’ libri, quanto colla lingua , anche 
dinanzi al Tribunale, dov’ è fiato condannato . Per 
quelle cofe, io diceva, dà nelle furie il nofìro To- 
milla . Si mette a gridare, efifer cpdefia una fcele- 
raggine degna della galera: Vuoi che cofiffatti ferir
ti imprudentemente sfacciati , e fommamente pre
giudiziali al Partito fi biafimin pubblicamente, egli 
Autori fi feaccin fuor della Sinagoga : in fine per pro
tegger gli amici in Roma muove ogni pietra. Que
lle ,  ed altre più cofe voi rileverete, o lettore, dal
le lettere dello fiefio Fr. Norberto, eh’ e gli in gran 
numero fenile a Brigode . Baderà ch’ io ve ne metta 
davanti alcuni pochi frammenti , perchè vergiate 
chiaramente con quanto fvifeerato amore egli fole 
legato a’ Gianfenifii.

Roma 9. Aprile 1701. ,, Il Sig. de VVitte ( il cui 
„  merito io filmo infinitamente ) ci fa un male in- 
„  finito con gli ferirti, che va pubblicando. Ci efpo- 
„  ne a’ crudeli rimproveri , ai quali non fi fa cola 
„  dire . Se non gli fi rifponde in guifa da conten- 
,, tar quella Corte, a gran ragione s’ avrà a temere 
s, di dar luogo a fofpetti fa Oidio fi l ì m i . E (e non fi 
a, rilponde a Martino, fi crederà che ciò fia per non 
j, voler rifondere al Signor de VVitte . Si avrà un

,■> bel
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ss bei cercar pretella e far de’ protefli. Non lì cre
si derà niente . Convien dichiararli contro a code- 
s, ila iorta di fcricti , e confutarli con la fotiofcri- 
5, zìone de’ nolìri amici di Lovanio . Senza ciò ma
ss lagevolmente fi avrà quella Corte favorevole.

Roma s i .  Maggio 170 1.', ,  Grandemente mi di- 
3J [piacerebbe d5 aver dato occafion di credere , che 
3» io defjderi una dichiarazione in favore dell1 infal- 
„  libilità . . . .  Ma io non voleva dir altro 5 fe noa 
3, che ipfino attanto 5 che non s’ impugnaftero aperta- 
5, mente le fcritture del Signor de VVitte ( il merito 
, ,  del quale io venero per altro infinitamente ) non 
„  fi toglierebbe mai àbbaflanza il fofpetto di collu» 
3, fione con elio lu i, nè fi darebbe mai baltevol fod- 
„  distazione a quella Corte. Si mandi ( dami deci- 
jj to il così (piegarmi ) extra Sinagogam .

Roma 28. Maggio 170 x. „  Abbi am veduto qui 
3, con indegnazione le ultime fcritture del Signor 
33 de VVitte ,  e la Rimolìranza al Signor de Cicè « 

3, Quelli Signori fannci un male infinito . Io farò 
,, quanto potrò perchè effe non vengano alle mani 
„  de’ notòri Cardinali , e del noflro Generale . Pe- 
3, rocche (e efi] le vedefìfero , potrebbe venirne un 
3, pe filmo effetto. Io mi lìudio anche di prevenirli,
, 3  cafo mai, che venilfero a intenderne qualche co- 
3, fa,-dicendo così in generale s che v’ ha certi fpi - 
33 riti oftinati, i quali non vogliono edere Tornirti 
3, quanto il Signor Hennehel: ma che nè egli, nè gli 
,5 altri Dottori di Lovanio , e fingolarmente Monft» 
3 ,  gnor di Sebafle ,  non han punto che fare con lo-
3) r o ............ Ma fono i Gefuiti , fi dice , quegli ,
3, che deppongono quelle fcritture ai pretefi Gianfe- 
3, nidi. Bene (là . Ma a chi ciò fi darà ad inten-» 
3, dere, mentre fi fa , che il Signor di VVitte, eKer« 
„  grè ( Gerberon ) fi vantano di cotali fcritture , e 
3, dicono altamente, che non lafceranno mai di feri-" 
,, vere in tal modo, e in tale ffile ; Juftitiam , quam 
33 [etnei tenui, non deferam ? Uno sfrontato Calvi-

P 3 nifia
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5, nata non potrebbe dir peggio . . . .  Ma tali ferini 
9, fi difapprovaoo . in buon’ ora. Gli amici dunque 
„  di Lo va o io ferivano ior contro , e con una pub- 
3> bìica fcrittura, e pubblicata fotto il ior nome di* 
9, (approvino non che la lor maniera di fcrivere, 
9, ma la loro defifa dottrina,. Senza ciò non ci giu* 
3, fìificherem mai del fofjpetto di collufione » Ella è 
3, ben cola affai (piacevole, che mentre fi fa quanto 
3, fi può per affidere all’ uno, e all1 altro , e Ifiarn, 
3> per così dire, nella crifi de’ maggiori affari , gi’ 
3, Imbroglioni ( perdonatemi quella parola , poiché 
3> non fi può a meno di non andare in collera ) ci 
3, vengano a guafiar tutto , burlandoli de’Tomidi, e rin- 

3 ,  novando gli fcherni infilili della feconda delle Pro* 
,, vincfali , non ofiante la protefiazione , che fi è' 
3, fatta, di tenerli a’ cinque articoli . Perdonatemi il 
„  mio zelo, e il mio Imbroglioni, e credetemi Tempre 
3, tutto voftro.

Roma 9. Giugno i j o i .  „  Intorno a ciò , che io 
,3 ho ferino così fovente , [che farebbe bene dichia- 
y, rarfi con qualche fcrittura in buona forma contro 

3 ,  a’ libelli di Kergrè ( Gerberon ) di VPìtte, e c .s io 
3 ,  fono delia delia opinione ; e perfido nel creder 
3, ciò neceffariffirno* Non voglio io già che fi met- 
3, tano in difputa i fatti incontradabili , o che fi 
„  muova quediónedi fatti dubbj: ma poiché efll fi 
3 ,  dichiarati Temidi ,  prendano almeno una volta in 
„  mano la caufà di quedi contra coloro, chede’ To- 
3, midi fi burlano in modi cotanto indegni , e che 
3, nondimeno, checché Tene dica, fono creduti ami- 
„  ci de’ nodri amici . Io in quello non ho niun in- 
3, tereffe: e non ite Farei motto, fe non crededì co- 
3, sì richiederli al ben comune. I l Signor Gùfraet 
3, ( ora bandito d’ ordin regio ) , che intende "molto 
a, bene le co le , non fembra molto lontano dal mio 
3 ,  fentimento. Io mi farei in pezzi, a dir così, per 
s, la caufa comune 3 e in grazia degli amici ; e io 
s> zelo, che mi fento per V una 3 e per gli altri ,1 è

quel-
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3, quello die mi fa dir quanto dico con tutto ilcan-
„  dorè polli bile.

Fin qui Fr. Norberto del Becqut Domenicano al 
Signor de Bri gode falciato in libertà dopo aver poco 
avanti abjurato il Gianfenifmo ; e ne ho alla mano 
le molte lettere fcritte di l’uo proprio pugno . Non 
è egli chiaro da tutto ciò, quanto fia fvifcerato l ’ a
more, che quel buon uomo porta a’ Gtanfenifti ami
c i ,  e quanto fiafi egli adoperato in Roma per la di- 
fefa, com’ egli dice, della caufa comune?

A R T I C O L O  I V .

Bella Scambievole benevolenza de’ Gianjenilìi 
verfo i mentovati Tomìfti.

Siccome l ’ amicizia con gli fcambievoli uffizj fi no- 
drifce, e mantiene, così i Gianienifti già da gran 

tempo lì fono in più modi di inoltraci pieni di beni- 
volenza in verfo i predetti Tornirti , benché con 
finto animo, come vedremo nell’ Articolo feguente. 
Qpe’ libri, che o i Tornirti, o erti, o gli uni, e gli 
altri infieme con iltudio comune hanno comporti 
contro a’ Gefuiti , fia in materia di Grazia , fia in
torno agli affari della Cina, elfi fi fanno a limarli, 
li danno a (lampare , li fpargono , e divulgano in 
ogni  ̂ parte , e finalmente li efaltano con magnifici 
elogj; ficcome da’ documenti, che più fotto fi riferi
ranno, apparirà manifefto.

Ufcì già da molt’ anni un libello in Francefe di 
piccola mole , fcritto ( come fi crede ) da Arnaldo 
fierto, il qual era un rirtretto della Scoria de Auxi- 
liis . Si volle tentare qual fortuna forte per avere 
un tal libello, mettendol fuori fenza nome . Poiché 
a quefto parto di Arnaldo venne fatto d’ andar efente 
da cenfura, anzi fu con plaufo ricevuto dagli emoli 
de’ Gefuiti , comecché forte tutto di favole tertuto; 
crefcendo ( come fuole accadere ) per 1’ impunità

P 4 l ’ au-
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l ’ audacia , fi diedero a lavorare con ifludj comuni 
ona Storia più ampia , la qual finalmente ufcì alla 
iuce fotto il nome di Agoftino le Blanc , pronorticàn- 
do Quéfaello nell’ Irruzione à'Cenfori ì che dì fopra 
nell’ Articolo fecondo abbiano riferita colle fue pro
prie parole , ch’ efTa non avrebbe , che temere . Si 
flette però in qualche agitazione * come VVallonì 
fende da Roma a Quefnello , mentre fotto la dire
zione di queflo la Storia flava fotto i torchi di Bruf- 
felles.

6. _ Dicembre 1698. ,, Io concorro nella voflra 
opinione intorno a ciò , che voi dite della natu- 

„  ra , e qualità di quefi’ Opera ( la Storia de Auxi- 
*'■  liiŝ  ) è Qualunque aggiunta voi fiate per farvi , 

larà difficile falvàrla dalla Cenfura >, a cagion di 
certe rubriche, che qui fi ofifervano.
*3 * Dicembre 1698. ,, La Caufa di Arnaldo fenza 

» dubbio frapperà piò facilmente la Cenfura , che 
33 l ’ Opera del Signor Banneretti ( la Storia de Jlu-
33 Xlllìs • ) ,,

Sapevan eglino adunque in lor cofcienza gii Edi
tori di quefta Storia , che oltre le calunnie apporta 
a perfonaggi ragguardevoliffimi , fi difendevano in 
ella, indirettamente bensì , ma affai palpabilmente 
ie propofizioni di Bajo, e di Gianfenio; la qual co
la presentiva VVallonì non averli a comportare dalle 
Rubriche ( com’egli le chiama ) di Roma , e OueJ* 
nello medefimo ne temeva , benché fàcefle v i f i  di 
Iperar bene per attrarre le approvazioni degli amici. 
Dappoiché fvanì ancor quello timore , la Storiarti 
divulgata dappertutto , e maravigliofamenre enco
miata con varj libelli de’ Gianfenifti : Si flamparon 
polcia, e fi mifer fuori gli Atti dì Lemos dedicati al 
Reverendiffimo P. Generale, e a tutto l’ Ordine Do
menicano j con in capo una magnifica Prefazione a 
cui io non vuo’ fare la critica 3 ma sì la Jafcio’ al 
giudicio de lettori . Ogni cola piacque grandemen
te ,  e al Generale, e alia Religione, fe diam fede a

Fu
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Fr. Norberto del Becque : il quale così ne fcriJTe a 
Brigode Acate di jQuefnello.

23. Settembre 1702. „  Il noftro Reverendiftimo 
„  Generale ha ricevute due copie degli Atti delle 
,, Congregazioni de Auxiliìs del P. Lemos . La ftam- 
„  pa , e 1’ Elogio del noftro Ordine fon belliflfimi . 
, , I 1 noftro Generale n’ è contentiftimo.

7. Aprile 1703. „ Non iftarebbe bene , che noi 
„  fteftì fanellimo la Piftola dedicatoria de! Regina/- 
„  do al noftro Generale» Non s’ ha a far altro, che 
3, imitar quella , che è in fronte degli Atti dì Lemos, 
3, e piacerà egualmente, che quella.

Quello ftefto Domenicano mollo da Brigode fcrif- 
le lettera di ringraziamento a Teodorico de Viaixnes 
Benedettino Francefe, Autore, o Editore degli Atti 
di Lemos, comecché infino allora non 1’ avelie inai 
conofciuto. La lettera è quella.

7. Aprile 1703. „  Benché io non abbia I’ onor di 
3, conolcervi, mi lento nondimeno obbligato a fcri- 
„  vervi quella lettera per rendervi umiUffìme gra- 
3, zie della copia degli Atti delle Congregazioni de 
3, Auxiliis dì Lemos , della quale il Signor Brigode 
3, noftro buon amico mi fcrive, che mi fate un pre- 
,, fente. Io vene fono infinitamente obbligato : ma 
3 ,  afiTai più vi fa grado tutta la nolirà Religione 
3 ,  della cura, che v’ avete prefo di dare al pubblico 
3 ,  quefti Atti ,  e della bella ,  e dotta Dedicatoria» 
3, che v’ avete aggiunto . Noi lerberem memoria 
,, eterna de’ voftri benefizj ; e io in particolare vor- 
3, rei poter dimoftrarvi , che vi fono con tutta la 
3 ,  ftima ,  e con tutta la venerazione immaginabile, 
3 ,  mio Signor ,  Voftro Umiliffimo ,  ed Obbligatifiì- 
„  mo Servitore Fr. Norberto del Becque* Demeni-

cano • 2$
Ora l’ Editore degli Atti di Lemos egli è ,  come 

ho detto, il Benedettino Francefe della Congrega
zione di S. Vatono Teodorico de Viaixnes, uomo dr- 
votiffimo di Gianlenio, e per ordine del ReCriftia*1 

/ ni Ut-
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niffimo rinchiufo, non ha molto, in una Eretta pri
gione per le fue benemerenze . ( Vedete quali fie
no i nemici de’Gefuiti. ) Quegli atti desinati già al* 
la fi amo a da molti anni, hanno incontrato una for
tuna, che merita d’ eftere raccontata. L ’ Autore s 
eflTendofi procacciati da ogni banda quegli aju i , che 
giovar potevano in alcun modo al felice pano del
l ’ opera diletta, indirizzò lo fguardo fagace a quella 
mira, che la fua opera andafife perfettamente d’ ac
cordo colla Storia de Auxiliis . fìccome cofa nata da 
imo fieflo uovo. Mentre è tutto intento a quello > 
dà avvifo a Pafcafio Quefnello fuo configgere, che , 
quantunque egli non riguardi ad altro che alla pura 
verità, non per tanto fià in timore di quello fuo 
libro. Egli non fu fallace indovino: perciocché i! li
bro ufcito dal torchio, ma non ancora pubblicato , 
nè andato per le mani, fufcitò una fiera tempefta . 
Nè fu già la tempeda molla da’ Gefuiti, o dagli 
amici de’ Gefuiti, i quali foli nel libro eran prefi di 
mira , ma da quegli fieli!, che allo fcrivere avevan- 
lo ilim olato, e imbeccato , e ch’ egli amava, e da 
cui era amato teneramente. Concioflìachè aveva 
l ’ Autore ufato uno filile sì agro, e sì pungente,che 
offendeva per infino i fuoi più Eretti amici , e in 
fronte al libro avea fatto mettere un’ immagine ìn- 
cifa in rame cotanto sfacciata, che non sì tofto fu 
veduta dagli amici, che fu rigettata, e un’ altra vi 
fu fofiituita. Una tal forte fu coftretto ad incori-' 
trare ancor 1* Aurore della Storia delle Congregazioni 
de Auxiliis in alquante vignette inferite con troppa 
arroganza nella (ua Opera, ficcome attefia Wallonì 
in una lettera a Quefnello.

„  r/. Gennajo 1669. Voi avrete ancora faputo ,
3, che l’ N. N. ha molto biafimato certe vignette 
„  dell’ Opera di Bannerettì ( cioè della Storia delle 
„  Congregazioni de Auxiliis di Agoftino le Blanc ,
-5, cioè il P. Serry ) . . .  L ’ N.N.mi dille, d’ avere fcrit- 
33 che codefìe vignette fi le vallerò, poiché potreb

bero
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5, bero offendere, e pregiudicare al Libro, il quale 
„  altronde fi potrà a gran pena difendere . Io gli 
j, dilli, che non dubitava punto, che fua Paternità 
3, non avelie ad edere ubbidita.

Ma ritorniamo agli Atti di Lemos. Quelli sbattu
ti da varj flutti, e già ufcici dal torchio doveanfi 
prefentare aLRevifore per ottenerne la facoltà di 
divolgarli; Aliar fu, che, ficcome Giacobbe ifcon- 
traroh pien di timore nei fratei fuo Efaù divife la 
famiglia, acciocché fe una brigata vernile battuta , 
l ’ altra fi falvafie, così l ’ Autore, a cui la cofcienza 
malamente rimordeva, divife gli Atti ffeflì dalla lor 
Prefazione, ancorché quella foffe ailor già fiampata 
grofla di ben quaranta fogli: e cautamente la Pre
fazione li flava, a guifa di Rachele, in ultimo luo
go; perciocché più proterva degli Atti medelìmi, e 
perciò ancor più cara al luo Genitore, più ànfiofa- 
mente temeva l’ andar dinanzi agli occhj del Revi- 
fore. Ne lenza ragione: perciocché il libro ottenne 
l ’ approvazione ; la Prefazione preferitala dopo alquan
to di tempo non così. Quella in prima ftomacò alcu
ni per altro fedelifiìmi amici dello Scrittore, come 
lor vennero fono degli occhi gli improperj, che 
l ’ Autore a piena bocca vomitava con troppo d’ in
ferenza, contro la Compagnia di Gesù, e il rivelar 
eh’ egli faceva i lor lentimenti circa i capi della 
dottrina dannata di Gianfenio con più di fincerità , 
e di fchiettezza, eh’ effi non arebbono voluto. Dopo 
gli amici, s’ avvide la Prefazione d’ aver per avver~ 
iario ancora il Reviforé, movendo invano ogni pie
tra per fai varia, e Aamparla coloro, che in isfac- 
ciatezza non la cedevano all’ Autore . ConcioSia* 
chè il Reyifore ordinò prima, che fi fcancellallero 
dodici periodi più fconci, e poi ventifei , infine , 
che fi delie di penna a tutta intera la Prefazione. In 
quella difperazione di cofe* s’ andava foìlecitando lo 
Stampatore, che r»flampaóe^Aa"Piefazione corretta. 
Ma quegli le ne fculava a cagion della fpefa. Finalmente

il
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il Revjfore fi determinò a far da sè lenza faputa del- 
!’ Autore una Prefazione di tre fogli , ch’ egli chiama 
Pr<elaquium, e a è quella fielTa, che fi legge al prin
cipio dell’ Opera. Quando ciò feppe l’ Autore, glien 
increbbe lommamente : pur fé la portò in filenzio , 
perchè così almeno ufciffe il libro in pubblico. Si 
racconfolava però l’ nomo afflitto con quello , che 
erano sfuggiti dagli occhj del Reviforei fuoi morii, 
co5quali nella PÌjìola dedicatoria al Reverendiffimo 
P. Generale, e a tutta la Religion Domenicana ave
va lacerata la Compagnia. Sperava in oltre, che 
foflfèr per dargli!! almeno alcune/ copie della fua Pre
lazione condannata alle tenebre da diftribuirfi tra i 
lidi fuoi amici. iySa per via di follecitazioni, e di pre
ghiere non potè ottenerne pur una, per via d’ afiu- 
z ie ,  e di furberie ne bufcò pochiffime. Tutte que
lle cole voi le vedrete più chiaramente, o lettore , 
dalla confezione, che ne fece egli fìeflfo, in parec
chie lunghiflìme lettere fcritte a Brigode.

„  27» Febbrajo J700. . . Io ho finalmente fi a bili- 
„  to di dar fuori gli Atti di Lemos . Ho già fatto P 
,,  accordo col Jibrajo. Sarà quello come un fecondo 
,, Tomo de Auxihis . . . .  La voflra maggior cura 
„  farà far vedere col mezzo di brevi note, e di ci- 
„  tazioni la conformità di quelli Atti con la Storia 
3t del P. Serry. Se farà meftiero a quello fine far 
„  alcune piccole Difiertazioni, io non le rifparmie-
jj r° .........Farò fors’ anche fentire , che non ayendo
„  Lemos, e  Molina fatta alcuna diflinzione di fiati, 
„  e avendo ragionato della natura caduta , come 
„  dell’ innocente, allor non trattavafi d’ altro che 
,, della Grazia dì Gesù Cri fio: e che perciò i Di- 
,, fcepoli di S. Agoftino debbono prender parte in 
,, tutto ciò, che allor fi dille, e lì fece. Ditemi , 
,, di grazia, fu ciò il volito parere.

„  Nel Sabbato Santo 1700.. lobo già in mano 80. fo- 
j, gli del Lemos flampati ; e fomminiftro ora materia per 
» altri 30* Le vignette incile da Poìjjyfono bellilfime.

18.J3
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„  18. Giugno 1700. . Parli am prefentemeftte dei 

j., mio Lemos , il qual mi tien tutto occupato» e 
3, per certo aliai più, che non avrei creduto. Ma 

non c’ è più luogo a ritrarfeee . . . . I o  diportò le 
5S cole in guifa , che lenza pregiudizio della ve- 
s, rirà non ci Ila niente di contrario alla grande 
„  Ili ori a ( de Auxìlììs ) . Che fe ci farà qualche 
3, luogo un pò difficile, fi fpiegberà.

„  3. G'ennajo 1702. Convien ch’ io vi renda con- 
„  to dell’ Opera, di cui vi ho parlato altre volte , 
s, voglio dire degli Atti cU Lemos . Si è g'.à finito 
3, di (rampare il corpo del libro, nel quale le co- 
3, lonne in foglio fon 1362.. . . L a  Prefazione non 
3, non potrà a meno , che non ha lunga . Ci fon
,, delle cole curiofifiime, e che non piaceran trop- 
3, do a’ buoni Padri . Nel travagliare attorno alla 
3, terza parte fi ha la mira a confutar tutto ciò , 
3, che i Gefuitì obbiettano contro alPautorità, alla 
3, dottrina, e alla condotta di Lemos. Quella Pie- 
5, fazione è lavoro d’ un’ infinita fatica, e ritarda 
5, la pubblicazione del libro affai più , che non fi 
5, credeva.

,, 16. Marzo 1702..Con tutti i moki odaceli , 
S} che mi fon fopravvenuti, la fiampa del Lemos di 
3, 1400. colonne è finalmente compiuta. Si tiran gli 
3, ultimi fogli della Prefazione, la qual fi ilende a 
3, più di iyo. pagine. Ed ho già mandata la Pifto- 
3, la Dedicatoria indirizzata al Generale, e a tutto 
s, l ’ ordine di S. Domenico. E ’ fiata cangiata quella 
3, vignetta, che era nel frontifpizio, a mio maigra- 
3, do, per paura ch’ ella non dia troppo nel «aio a’ 
,, P. ( Gefuiti )\. Gli Atti di Lemos fono di già fìa-  ̂
3, ti confegnati al Sign. Abbate... per ottenerne P ap- 
3, provazione, e il privilegio. Egli li ha ricevuti 
3, con piacere, ed ha promeffò di mettere un para- 
9, grafo intorno ad effì nel filo giornale t è li hada- 
», ti a dilaminare al Signor . . . . che è fiato lo 
33 favorevole. Tutta la difficoltà è per parte della

, ,P r e -
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„  Prefazione, ìa qual dicono che non pafiferà, per- 
„  che dà troppo addoffo a’ buoni Padri in molti luo~ 
„  ghi . . . . Si parla di farmi cancellar ciò, che in 
„  effi dico. Ma io mi fon dichiarato, che fe non 
„  fi richiedere fe non ch’ io raddolcii!! certe cofe 
,, dette agramente, e crudelmente contra de’ Padri 
, ,  della Compagnia, di leggieri vi confentire-s : ma 
,, che nè quanto alla dottrina, nè quanto a! fello 
„  io non vi conlentirò mai. Si difapprova , che io 
„  abbia così fovente chiamati i Gefuiti protervi Mo-
, ,  lin<e vìndices, audaces, veteratores & c ........Procu-
„  rerò che il Signor de F. ( Frefne, cioè Quefnello) 
,, e voi abbiate la Prefazione lenza cancellature, fe 
„  avverrà che alcuna vi fi faccia. Perocché io amo 
,,  meglio, che fi venda feparatamente, e fotto mano 
„  che vederla tronca, e sfigurata.

,, i .  d’ Agofto 1702.. Parliam ora di Letnos. Egli 
,, è di dovere che io vi faccia fapere quanto ri- 
„  guarda l’ Edizione di quefio nuovo libro . . . .G li  
„  A tti delle Congregazioni de Auxiliis, oa dir me* 

glio, le difpute di Lemos eran compiute fin dalla 
„  fine dello feorfo Novembre.

jQui Teodorico de Viaixnes autor della lettera [piega 
diffitjamente Tordine, e la divi [ione della Prefazione „ 
Soggiunge po[cia come la Prefazione non fia fiata ap
provata , benché già fiampata : e poi fiegue così .

„  Il P. Natale Alsjjandro , che aveva una copia 
„  della Prefazione , ben giudicava, che non farebbe 
„  pallata . Abbiamo in mano la fua lettera . Egli 
,, ne dice affai bene ; e due fole cofe ritrova , che 
„  non gli vanno a fangue : la prima , che non fi 

erano abballanza pefate le parole , che fi dicevan 
„  troppe ingiurie , e fi dava una quantità’ di colpi 
„  affai fanguinofi a’ Gefuiti. La feconda , che vi il 
„  dava troppo luogo a’ Gefuiti di dire , effer quefra 
,, un’ Opera di un Gianfenifla . Il Librajo fi portò 
,, dal Signor Abate . . . , , e alla prima gli pre- 
,, fentò folo il corpo del libro, dicendogli , che la
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3j Prefazione fi ftampava. L ’ Abate Io ricevette con 
,, piacere; dille ch’ egli allettava quell’ Opera con 
3> impazienza . Mandò lenza indugio a chiamare il 
5, Signore . . . .  e gli dille: tenete ; quelli fon gli 
,, Atti di Lemos; efaminateli prontamente , e dite- 
3, mene il voftro fentimento fra otto giorni . Spero 
,, che mi direte, che io debbo lafciarli pallate . In 
„  fatti in capo a otto giorni il Signor . . . .  ne 
3, diede la fua approvazione.

,,  La difficoltà flava nella Prefazione. Quella fi 
„  diede infine al Signor . . . ( il Revifore che ave- 
3, va letto, ed approvato il libro in otto dì. ) Il 
3, Prelato, che voi fapete, mandò a chiamar quello 
„  Dottore, e gli raccomandò di far quanto potrebbe 
„  per lafciar paffar la Prefazione. Elio vi era non 
„  poco inclinato : li foli fì-rapazzi detti fenza ri- 
,, guardo contra de'Gefuiti gli davan pena. Dappri- 
„  ma fi era pollo in cuore di contentarli di dieci, 
,3 o dodici correzioni: poi arrivarono fino a 26. In- 

/„ fine credette neceffario rillampar tutta la Prefa- 
„  zione, e rifonderne i più de’ luoghi . Come ella 
3, era di 40., e più fogli, il Libraio ricusò di fare 
„  la fpela della rillampa. Quindi fu tutto quello il 
3, Siflema ftabilito di concerto col Prelato . Il Si- 
, ,  gnor . . . .  ( i l  Revifore ) tirò giù alla buona, 
„  fenza faputa dell’ Editore , una Prefazione di 12» 
,, pagine, o di tre. fogli per follituirla in luogo del- 
,, la prima: ed è quella, che vi fi vede al prefen- 

te ,  e in grazia di cui il libro è palfato . Li due 
,, terzi foro Itati trafcritti parola per parola dalla 
„  prima; il redo è un piccol compendio della vita, 
, ,  di Lemos. Ciò che v’ è di meglio fi è , che non 
„  v’ ha nulla , che fia in pregiudizio della verità; 
„  cola che temevalì forte: perciocché l’ Editore non 
„  e fiato nè informato , nè confulrato rifpetto alla 
,, Rampa, di quefia nuova Prefazione . Qjefto folo, 
,, gli reca maraviglia , ciò è che Ila fiata lafciata 

intera, ed intatta la fua Piflola Dedicatoroa : pe
rocché
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roccnè in erta v’ ha certi tratti , 1 quali , comecché 
„  non fieno affatto chiari , non fon però meno pic- 
,, canti.

„  L 1 Editore fperava , che gli fi darehbono delle 
,, copie della prima Prefazione per fe , e per li Cuoi 
„  amici . Ma fi è fatta proibizione dal Prelato» che 
„  non fe ne dia a chicchelfìa » e nominatamente all’ 
yj Editore . Veramente è fiacco fcritto a fpropofito 
„  ( al Prelato ) che l’ Editore a ve a in animo di far 
„  riiiampare la Prefazion grande in Fiandra: poi- 
,, chè egli era affatto lontano da un tal penderò.

E ’ faltata la mofca al Prelato e n’ ha fcritto af- 
,, fai feccamente all Editore» Quelli nella fua rifpo- 
3, ila gli ha candidamente fpiegate le lue difpofi.- 
33 zioni , e eli ha manifeftato d’ averne diftr-ìbuite 
,, tre copie avue d i . foppiatto , e n’ ha dimandata 
33 una quarta per fomma grazia da mandare al P. 
,, Quefnel. Ma non ha avuto rifpofta . Son già più 
5, di quattro (etti man e , eh’ io vi ho inviate quattro 
„  copie del Lemos ; cioè una in carta grande pel Si» 
3, gnor de F. ( Frefne , cioè jQuefnel ) ; un’ altra in 
3, carta piccola per vói; la terza pel SignorOpflraet, 
3, e la quarta pel P. del Becque . « . « Mi vien data 
33 fperanza, che fra tre , o quattro meli fia per la* 
3, i'ciarfi in libertà la Prefazion grande . Se ciò av- 
3, verrà, io non mancherò d’ inviarvene • Io fono-qui 
•3, andato bene in lungo, come vedete ; ma ho ere- 
fy duto, che quelle contezze non dovefler eflervi di' 
33 fcare •

Da tutto ciò fi fa pienamente mani fello , come i 
Gianfenifti con correggere , e dare alla luce i libri 
de’ Tornirti cercan di guadagnarli la lor grazia. Per-3 
ciocché e 1 * Iftoria delle Congregazioni de Auxiliis in 
Fiandra , e gli Atti di Lemos in Francia fono flati 
per opera loro, e dalla loro indurtria corretti, lima
t i , e promulgati. Evvi anche un terzo volume già 
da gran pezza flampato ; ma quefto non comparifce. 
Coloro, che molto han travagliato nel lavoro de’.fo-

pra»
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pradetti libri , lì compiacciono grandemente di 
quell’ Opera . Egli è credibile , che fi ftian tra fe 
accarezzando quello nuovo lor parto . Dalle lor let
tere io raccolgo, che quello volume è intitolato Re- 
gìnaldo : che il manofcritto un pezzo fa, fu mandato 
ad Arnaldo da un Padre Dbmenicano : che dopo la 
morte di quelli paisà in man di Quel nello : che da 
otto, o nove anni in qua fi. va promovendo quell’ 
Opera.- che al principio dell’ anno 1702. gli Stampa
tori fi erano meffi attorno a quell’ Opera con tutta 
la follecitudine : che la lor diligenza , ficcome pur 
quella de* Correttori veniva lodata : che Walloni 
compativa l’ iltancabil fatica, che (Hefnello confecra- 
va a quello parto: che effendo la itampa verfo il fi
ne fi cercava quanto follerò per collare le copie, 
che erano per mandarli dalla Fiandra a Roma . Le 
lettere del folo Walloni a jQusfnello di quelle , e dì 
più altre cole ci danno contezza.

Queftà lettera è fenza data : ma par veriftmile, che 
fio. fiata fcrìtta nel 169$.

„  Jer l’ altro incontrai alla minerva il P. Mafiou- 
3, liè . . . . egli moftrava di godere affai, che l’ O- 
3, pera del Signor Banner-etti ( P. Serry ) folfe tra 
3, le voftre mani . Mi parlò anche dell’ Opera dei 
,, fu P. Reginaldo, di cui non aveva più (entità no» 
a velia, da che a me i’ aveva confegnata , perchè 
,, la mandali! in, codelle parti „ Perciocché il P. 
„  Maffouliè è Toraiila per la vita , non può à me- 
„  no di non temere, che il Signor F. ( de Frejne, 
„  o fia guefnel) non faccia qualche cangiamento, o 
5, nell una o nell’altra Opera, che non fia bafievolmente 
>» conforme y ’ principi della fua Scuola , e che non 
u vi fi inferifcanp delle propolìzioni più dure , che 
,, non bffogna, le quali p affano e file re male intefe. 
j> raffjcurato che nulla di ciò non è per ac-
,, cadere.

20» Agallo 1701* ,, A m e, e al Signor Dom. Luì- 
sì ( Madie ) fu dal P. Maff, ( Mafjoulliè ) confe-

Q_ J3 gna-
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,, gnato codelìo Manofcritto del P* Reginaìdo, che 
,3 io inviai in una piccola balla al fu nofiro P. A- 
,,  baie ( Arnaldo ) il quale pagò le Ipele del por-
SJ

5)
Dì

t O  .

12. Novembre 1701. „  Jeri parlai di quello ( del 
Reginaìdo ) col R. Pfi'Mafiouliè „ . . . Egli ha 
confentiro di buoniffimo grado , che voi difponia-

3, te della Stampa di quell’ Opera in quella mighor 
3, forma, che vi parrà . Ma defidera che ciò fi fac- 
,, eia quanto prima , e fenza alcuna dilazione la- 
,, gnandofi un poco, che da fette , o otto anni iia 
„  Hata tenuta fepoìta.

11. Gennajo 1702. „  M ’ avvenn jeri nel P. Solier 
„  ( Maffouli è ) il quale con piac’ere in tele , che il 
,, Regìnon ( il Reginaìdo ) età lotto il torchio, e 
,, che vi fi travagliava attorno con diligenza . Io gli 
„  diedi di bel nuovo parola, che non fi cannerebbe 
,, nulla, quanto alla fofìanza della dottrina , e all’ 
„  efpreffioni della loro fcuola .

5. Giugno 1702. „  Io fallito il mio caro Signor 
,, Silvain ( Brìgode ) . Ammiro la diligenza degli 
,, operaj, e de’ Correttori rifpetto al Regi non.

4. Novembre 1702. ,, Mi duole affai , che la Re* 
„  vifio.ne del Reginon vi colli tanto , e tanto tempo 
,, vi rubi.

2, Dicembre 1702. „  Il confratello Silvain ( Bri- 
„  gode ) fi ricorderà di darci conto del numero de’ 
,, fogli del Reginon , e del quanto collera ciafcuna
„  copia.

Poco è a’ Gianfenifii il procacciarli 1* affezione 
d’ alcuni TomiHi cogli allettativi di quelle loro 
fcritture : fi fìudiano di venirne a capo in più , e 
più altri modi . Tra loro fi è convenuto , che dove 
trattili di Tomilliche lentenze difeordi da Gianfenio 
fi diffimuli almeno a tempo . Che . così abbia fatto 
Quefnello sì nella Storia de Auxiliis , sì nel Regina/- 
do, i’ abbiam veduto di (opra . Se elee dalla penna 
di qualcuno qualche cola un pò agra centra i To

mi*
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ì midi j fi fa dì tutto perchè rimanga occulta , e fi 

dìfapprova . Ciò è manifeda in VValloni s il quale 
coniìderando certi Manofcritti, in cui non erafi tifa
ta ha fievole diffi ovulazione, così di efls fcrive a Que- 
fnello :T». Novembre 1099. „  Io tengo una copia dei 
„  Dettati, che ho cominciato a leggere . C i trovo 
„  delle efpreffioni non abbadanza circonfpette : vo- 
„  levaft aver più riguardo a’ T e m id i. Effì fon trattati 
„  da Avverfarj quali Tulio fìedo tuono , che i Moli- 
„  nidi.

Teodorico de’ Viaixnes , avea prefo a discutere UT 
cinque propofizioni di Gianfenio ; intraprefa in vero* 
ardita ( come fcrive egli dedo a Brigode ) . A  ciò 
fare con maggior ficurezza profeda di ederfi occul
tato fotto il mantello de’ Toroidi.

1. Agodo 1702. ,, Quedo Articolo ha condotto 
„  l’ Editore a tale ( parla di fe dedo } , che ha do- 
„  vuto entrar nella difcufllone di tutto ciò , che 
„  chiamali Gianfenifmo, e fard a difaminare le cin- 
,, que propodzioni. Il pado era delicato . Ma non 
3, fi è potuto a meno di non farlo fotto il mante!- 
3, lo de’ Tem id i.

Nella caufa ideila tanto famofa della Cina confpi- 
rano co’ Tomidi loro amici contra de’ Gefuiti , e fi 
danno dudiofamence a fcrivere di quelle cofe , che 
fperano dover eder loro grate: non già , che quedo 
fatto rifguardi punto il Gianfenifmo , che è la pu
pilla de’ loro occhj , ma per mordere i Gefuiti , e 
non lafciar, che defi-derare di fe agli amici in verun 
punto . Eccovene un faggio in una lettera di VVal
loni a Que [nello.

3. Agodo 1697. „  Noi abbiam terminati oggi, li 
j, due ferini pel S?g. Barlon.

I! nome vero di quedo Signor Barlon , fecondo la 
chiave de’ Gianfenidi , è Signor Charmont , che era 
il principal di tutta la macchina nella detta caufa 
della C>na. Infine i Gianfenidi fono larghidìmi in

Q  2 lodi
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lodi verfo i Temidi , qualor quelli impugnano i 
Gefuiu . Pafcafio Quefnel amore d’ un libello in Fran- 
cefe intitolato : Giufificazione della dottrina del Sìg» 
Enrico Denis ec. nell’ anno 1700., alla pag. 56. par
la così : Finalmente il dotto Teologo , che pur or ci ha 
data la Storia delle Congregazioni de Auxiliis ricevu
ta con univerfale appiatto ec. . Molto più magnifico 
è l’ elogio fatto alla 'Fella Opera dall’ Arcivefcovo di 
Sebaile , come può leggerli nella lettera , che Kry- 
ÌìjO, il quale abitava in Delie in Olanda in compa
gnia d'Erkelio, fcride al Signor de Brìgode gli otto 
di Gennaio del 1700. in quelli termini : Il Signor 
G O D E F R O Y  ( 1’ Arcivefcovo dì Sebalìe ) dice in 
una delle /ite lettere s che la Stòria delle Congregazioni 
de Auxtliis è un libro eccellentiffuno, che f  a r à  del frut
to nella Chiefa fino al dì del Giudizio . Ma ciò balli 
intorno alla foatnbievoìe benevolenza de’ G'ianfenifli, 
e d’ alcuni Tomifti. Se quella poi fia fincera, ovvéro 
finta, veggiamlo dalle loto fcritture .

A R T I C O L O  V .

Finta amicìzia de' Gianfenifii ìnverfo i Tomiftit

Quegli , cui lodano in pubblico , deridono, 
e difprezzano in privato.

T  O penfo, che non riufeirà difearo a veruno , che 
J. rendali manifella l’ occulta aftuzia di codefie vol
pi , con la quale a forza di iufìnghe , e di vezzi ar- 
tifiziofi lì ftudiano di guadagnarli l’ animo di coloro, 
che non vorrebbono aver nimici, e per li quali han 
più di timor, che d’ amore. Potrà quindi il Lettore 
conofcere quanto fia da fidarfi di tali uomini : E il 
facro Ordine, che io venero , ed amo con Criftiana 
Carità , potrà quindi farli a confiderar ferìamente , 
fe gli convenga dare d5 un taglio a cofififatte amici

zie



Prefazione del Meyer. M*
zie de’ fuoi, ovver fomentarle . Io breve , ma con 
molta e tifali così fc rive VValloni a ()ite[nello .

17. Giugno 1699. ìi I Baccellieri ( cioè a dire ira 
„  lingua Gi^nfeniftica i Domenicani ) fono uomini 
,, miferabili .

E perchè ciò? Egli è perchè 3 difcepoli dell* A g o - 
{lino d’ Ipri mettono a quello prezzo la loro amicì
zia, che i lor collegati palefamente almeno non di
cano, non ifcrivan cola , che pur leggermente fia 
contraria alla dottrina Gianfeniftica , o alle confe- 
guenze, che da e Afa fi deducono . Se ciò avvenga, 
neppur verfo de’ Tornirti fan contenere la bile: tal
ché a ragione voi direiìe efifer quella un’ amicizia da 
Ciclopi , qual provolla Ulifife predo di Omero ira 
Poiifemo. Diamo di ciò alcuni pochi faggi • Se ca
de dalla penna ad un Tomifta , che il Gianfenifmo 
non è fina pura fantafticheria , ma un’ erefia reale, 
o gli efca di bocca qualche altra fimil cofa, che ren
da ma! fapore al Partito , danno nelle furie, fene 
ftomacano fra fe , e fi flizzifcoo fortemente contro» 
de’ Tomifti. Poco mancò una volta , che a cagione 
di cosiffatti feritei non fofTe dalla lor comunione fe* 
gregato un celebre Tomifta , e molto benemerito 
per altro de’ Gianfenifti . Merita di edere udito a 
quefto propofito VValloni , che così fcrive a Qus- 
[ nello.

s j .  Marzo i j o ì . „  Io al pari di lui mi fento 
,, muovere la Bizza, e lo (degno contra i Baccellie
ri ri ( cioè i Domenicani) e mi fottoferivo alla mag- 
,, gior parte delle cofe, ch’ egli dice fu quefto pun- 
,,  to . Infra l’ altre cofe oiuna mi fembra più incol- 
„  lerabile , che l ’ inteftarfi , che e’ fanno , a voler , 
„  che ci fia una fetta di Gianfenifti , e a credere , 
3, che torni bene alla loro Scuola il frapporlo, e ben 
„  diftinguerfi da effa . Avendo il P, del Becque in- 
,, (innato il contrario nella fua Tenitura contra Io 
,, Schema di Van VVyck4> non c’ è voluto di più per- 
3, chè egli incontri delle gran difficoltà . E il Teo-

Q_ 3
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lego del fu© Ordine .deflinato a rivederla intefl* 
eie di notare quella presela letta , e ai parlar ai 
lei come chi lappone , ch'ella ha cofanieale , e 
veramente elidente. Io fon d ’ avvito , eoe quella 

„  Approvazione non fi riceva , e non fi pubblicai, 
fe non vieoe murata in quella parte, e per «irvi 

„  il vero, io comincio a credere s effer meglio, che
s9 non fi faccia (lampare quella Rifpofta Ae 1 I .  I>d
,, Becqùe allo Schema, benché egli fiali, indotto a ie- 
,, vare una Digreffione , che ci aveva , intorno al a 
„ morte di Gesù Grido per tutti , nella quale ci 

erari molte cofe aliai mefehine , e fondate foprà 
3, faifi principj; e tutto ciò affine di tenerfi piulon- 
„  tana , che fotte poffibiie dal pretefo G.anlemfmo 
„  rifpetto alla quinta propofizione, e di accomodarli 
„  alle efprellìoni, e al linguaggio de’ Mohmftì; co- 
„  fa, la più perniciota , che polla mai elle re , e la 
3, più contraria a’ veri intereffi della Scuola iorni-
„  ftica. „ , „ ,

22. Febbraio 1698. „  Ho letto la 5, , e la «5. let
tera del P. Alefjandrò. Nella 6. cifian molte cofe, 

,,  che non vaglion nulla. Egli fuppone una Setta di 
„  Gianfenifti, e il veleno di un’ erefia , che conti- 
,, nua a fpargerlì. Annovera tra le erefie di Gian- 
„  fenio, e di Bajo, che tutte le azioni degl infedeli 

fon peccati , e che lo flato di pura natura e im- 
poffibiie . Parla male ;n proposto dell5 ignoranza 

,, invincibile, e del mancar della Grazia a Giulti, 
che peccano. Condanna di peccato mortale color, 
che ricufan© di fottoferivere al Formoìario ( d A -  

’ leflandrp VII. ) puramente , e fempheemeote , e 
fenza alcuna dittinzione di diritto , e di fatto; 

”  mentre ninno ha riattato mfmo ad ora di lotto- 
fcriverlo con quella diltinzione a Quelle fon coie 

.. ben mderubili ; ficcome per tuttociò eh egli aire- 
.. ca nella fua Dittertazione a difefa deh e^enfione 

delle Regalie « Se égli non ha altre k fìttine da 
!! mandarci, io fum o, che fi polla‘fargli incendere, 
^ ,, che

i;
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5) che noi non ci curiamo della fua corrifponden-

2 <3,
Nè è già da maravigliare , che a coiai detti de’ 

Tomifti 5 i Gianlenilti incollorifcan tanto . Elìi paf- 
fan loro il cuore. Che i Molinoti fpaccino, non et- 
fere il Gianfenifmo una mera fantalima, e trovarli 
in fatti de’ Gtanfenilti, di ciò non fi prendono gran 
penhero . I Molinifti fono fciocchi , fono  ̂ ftolidi • 
Ma che tali cote vengano confermate da’ Fomifti, 
che da lor fon tenuti per amici, quefto è ciò che li 
ferite e in fui vivo , e che tembra lor fatto da non 
tollerarli e Io ho apprettò di me una querela di VVaU 
Ioni a jQuefnello, perchè un Dottor di Lovanio^ infi- 
gne Domenicano avea mede fuori non fo quali cole 
fpiacevoli, e difguftofe al Partito, dal̂  qual egli di
ce recarli più di nocumento alla verità, e alla buo
na caula, che da’ Molinifti.

16. Settembre 1703. ,, Quelle pedone fanno mag. 
4, gior danno alla verità, e alla buona caufa, che i 
,, Molinifti dichiarati.

Teodorico de Vìaixnes fcrivendo a Brigode intorno 
all’ Apologià del P.Natale Alejfandro fi adira, perchè 
egli chiama Tanta la Compagnia, perchè fa menzio
ne del Rofario, e del T erz ’ Ordine di S. Domeni
co ftabilito nella,Cina: e molto più perchè 1’ Apo- 
lag fta rigetta fìccome falle , e finte alcune cofe, 
che il Partito Gianfeniftico aveva divulgate contro 
la Compagnia. . . .

25. Novembre 169-9. Che chiami la Socie- 
„  tà una fanta Compagnia, che parli del Rofario, e 
„  dello.ftabilimento del Terz’ Ordine di S. Dome* 
,, nico nella Cina ec. ; fon quelle cofe , che punto 

non mi piacciono . Ma c iò ,  ch’ egli aggiugne, 
?, che l’ Autore della Morale pratica abbia fabbricati 
„  moki falli racconti, mi offende potentemente.

Ecco come fi corucciano i Gianfenifti, fe qualche 
uomo onefto, fìngolarmente dell’ Ordine di S. D o
menico , rifiuta le lor calunnie , e le bugiarde lor

Q_  ̂ favo-
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favole, colie quali eglino profefiori della fìretta mc- 
rale profìituendo la fama de5 Gefuiti fi filmano di 
dar Gloria a Dio . Eppure fori tanto sfrontati nei 
mentire, che giungono ad autenticare le loro impo- 
fiure colla finta autorità d’ Uomini gravam i , affi
ne d ottener facil credenza da coloro , alle cui ma
ni np'n pervengono i documenti autentici , che fve- 
lanô  le Jor calunnie , e le fvergognano fecondo il lor 
iperico , bafli qui il rammemorare un fole efempio 
fra molti , ê  affai recente , che io riferifeo perciò 
piu volentieri^ che e l’ Autore di un’ infigr.e calun
nia Gabriele Gerberon , poc’ anzi per propria confef- 
fione 5 e per pubblica fentenza del Giudice convin
t o , e condannato di Bajanifmo , e di Gianfenifmo 3 
e quegli , che con pubblico Strumento confutò l’ a
troce di lui calunnia Fr, Regmaldo Cools Vefcovo 
d Anverfa, fon tuttora vivi mentre io ferivo quefie 
cofe. Ecco lo Strumento autentico tradotto in voi» 
gare.



T E S T IM O N IA N Z A  D E L L A  V E R I T À ’

Data dall’ Illuftrifs. ,  e Reverendi^. Monfig.

R E G I N A L D O  C O O L S
V e s c o v o  d’  A n v e r s a

In confutazione dTm’ infìgne calunnia di un’ au
tore anonimo contenuta nel primo tometto 

d* un Libro Francefe, che ha per titolo

B1ST01RE GENERALE DU JANSSENISME.

3) *1 ì  RA* Regina]do Cools , per la Dio Grazia, e 
„  IH della S. Sede Appoftolica Vefcovo d’ Àn- 
s, -fi- verfa ec. a tutti quelli , che leggeranno le 
„  prefenti, Salute, e fpirito di verità, e di carità» 
„  E (Tendo ufficiti alla luce non ha molto tre temetti 
,, in lingua Francefe, il cui titolo è : Hiftoire Gene~ 
s, vale du fanjfenifme : nel primo de’ quali alla pa- 
„  gina 279. fi leggon quelle parole : alquanti giorni 
,, dopo il Signor Gì Ile mani fece vifita al P. Cools , il  
„  quale dijje loro non fintamente a maniera dì difeor- 
„ /o, eh’ egli teneva per fermo , che la Dottrina de? 
„  Gefuiti era pernici ofijfima alla Chi e fa , e che ejft era- 
,, no i precurfori dell1 Anticrifto : perciocché ivi altro 
,, P. Cools non può intenderli, che la noftra Perfo- 
3, na; egli è convenevole all’ Officio noftro Epifco- 
„  pale, che procedendo con verità , e carità rnani- 
3, feftiamo ciò , che debba giudicarli di un tal fatto. 
„  Quindi, benché 1’ Autore dell’ Opera mentovata, 
3, ficcome Anonimo, e degniffimo d’ efier-annoverar 
„  to tra gli Autori di libelli infamatori , non tite- 
„  riti alcuna Fede ; perchè però a tai libelli per 
„  fomma (ventura fi fuole preftare anche troppo fa™ 
j, cile credenza ; Noi invocato il Nome del Signore

,, colle
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colle preferiti atteftiamo : in primo luogo, che di 

,, un tal facto non abbiamo memoria alcuna > come 
,, che la Dio mercè abbiamo un’ aliai buona memo- 
,, ria per fin delle cole più individuate accaduteci 
3, fin dalla gioventù : in incendo luogo » che noi 
„  crediamo non effer vero in alcun modo ciò , che 
)5 nel predetto libello di noi fi rifenfcei terzo, che 
„  è cola affatto contraria al noftro coftume , e al 
3, noftro genio lo fcagliarfi cotanto furiofamente 
,, centra Uomini Angolarmente si Religiofì s come 
„  fono i Padri della Compagnia di Gesù ; e di un 
„  tal noftro coftume chi ami am teftimonj quanti han- 
3, no mai conofciuto la noftra Perfetta . Anzi fin 
35 quarto luogo , a far maggior fede di ciò , ci rif- 
„  fovviene , che nel ritorno dal noftro viaggio di 
9J Spagna , tolto dopo la finzione della fopiaaetra 
,3 iftorietta, trovandoci noi in una barca BrufìelJefe 
„  verfo Anverfa , ed avendoci un certo Spagnuolo 
5, Tentiti parlare in lingua Spagnuola, volle raccon- 
„  tarci certi vituperi contra de' Padri Gefuiti ) a 
,, cui avendo noi detto, che fe voleffe riferirci qual. 
3, che cofa di buono di que’ Padri, volentieri 1’ avrem- 
„  mo udito , non già fe voleffe dircene male ; lo 
„  Spagnuolo foffermatofi alquanto rifpofe , che gli 
,,  avevam dato edificazione, e che noi eravamo fta- 
3, ti i primi , che de’ Gefuiti non voleffe fentire a 
3, dir male. Perciò dichiariamo in quinto luogo, che 
s, teniamo per falfo, finto, è interamente calunnio- 
,, fo tutto quel racconto, che di fopra abbiam rife- 
,, rito. Ma non è da far maraviglia, che di un Ve*
3 feovo dell’ Ordine de’ Predicatori , ^e nella Spa- 
„  gna, e ad infamia de’ Padri della Compagnia tali 
,, cofe fi fingano da coloro, che a cagione del Gian- 
„  fenifmò imbeftialifcono ; dappoiché abbiamo un 

efempio d’ una finzione affatto fimile nell Illu- 
J fi ri (fimo , e Reverendiffimo Monfignor Ildefonfo 

”  da S, Tommafo affunto pure dal noftro Ordine 
„  de’ Predicatori al Vefcovado di Malaga, della cui

auto-
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autorità abufandofi ( giacché era di _ nobiliffima 
profapia , e in pìtre dottiflirao, e Religtofifiimo ) 

j, il fecero autore di un5 Opera infame intitolata . 
”  Tbeatrum Jefuìticum : ma padde_ bene in accon* 
^ ciò, che lTUuttriffimo Perfonaegio fludsofamente 

in un’ operetta Rampata appella confutò con in- 
3, vincibili argomenti l’ infame impoftura . E in a ty  
„  iellato della verità alle prefenti munite del no/ 
„  ftro figlilo ci fiam fottoferitei di propria maV 
3, no.

Anverfa in quello dì 19. Ottobre 1701.

F. Reginaldo Cools Vefcovo d’ Anverfa.

^Quando vengono pubblicamente rifiutate quelle , 
ed altre fomiglianti calunnie, con cui coftoro li ado
perano a promuovere predò ì femplici il b ip artito , 
borbottano, e n1 arrabbiati fra fe ‘, e benché in pale
se di dì muli no, nè olino mandar fuori alcuna voce 
efixeflìva del lor dolore, in fegreto però fono pieni 
d’ odio verfo di quegli, che contra le loro impofiure 
danno teftimonianza in favor della verità, e della 
giudi zia. Qual cola pretendono adunque codefli ami
ci di certi Temidi? A  me pare, che il loro inten
dimento fia lo Hello, che quel di coloro, de’ quali 
è fcritto ( Ifa. 30. io. ) Noli te afpicerembis ea , qua: 
retta funi: loquimini nobis piacenti a : videte nobis erro- 
res. Preteèdon di edere come l’ Oracolo Ecateo di 
Teagene ; talché ficcotne quell’ uom fuperdiziofo 
non movea nè lineua, nè piede, fe non dopo aver 
confukata la fua Ecate; così i Tomifìi non̂  abbian 
libertà di mandar fuori alcuno o libro o fcritto, fe 
non chieftone prima il lor configlio, ed ottenutane 
V approvazione .

Intanto quedi amici non han meno in odio la Dottri
na de* Tomifti, che quella de’ Mollnidi: nè voglion 
meno proferirla la tìfica Predeterminazione ( ficcome

priti'*
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principio metafifico a ('fardo, e totalmente falfo, ( co- 
su’ eflì dicono ) che la Grazia, congrua, e la feten
za media. Anzi ( chi ’l crederebbe? ) lodano i Ge- 
filiti , perchè deputando dinanzi a due Pontefici 
fiatili opporti a un tal principio firavagante, ondefe 
nJ è ritratto il vantaggio, che una dottrina cotanto 
ridicolofa non è fiata approvata. Da ultimo dicono 
efifere fiato da Paolo V . importo filenzio sì a’ T o 
rnirti, e sì a’ Molinifti, allorché fi pofe fine alle Dis
pute de Auxiliis, perciocché alior non ci avea Teo
logi , che ìftruiffero la S. Sede intorno alla vera 
Grazia di Gesù Crifto: effer poi venuto Gianfenio ! 
a diradar le tenebre della Chiefa co’ raggi d5 una 
nuova luce: e dover venire un tempo in cui eftir- 
pati inlieme gli errori de’ Tornirti , e de’ Molinifti 
fi vedrà trionfare la Vincitrice fu a Dilettazione, qual 
unica, e vera Grazia di Crifto nello ftato noftro 
prefente. Quello erti preveggono con ifpirito Profe
tico; quello pronofticano le lor vilioni notturne . 
Stiamo a udirli,

„  4._Agorto 1698.. Non avendo io alcun’ altra co- 
,, fa più a cuore, che di fecondare a tutto mio po- 
„  tere, quanto la mia debbolezza mel confentirà , i 
,, voftri difegni , io vado raccogliendo tutto ciò ,
,, che mi lembra dover ertervi utile . . .  Il principio 
,, metafifico della Premozion tìfica nell’ ordine della 
,3 natura, e della grazia, è un principio falfo rif- 
jj petto ad amendue gli fiati . . . .  I Gefuiti in mol- 
,, te Congregazioni davanti a Clemente V i l i . ,  e a 
„  Paolo V. hanno meritamente impugnato querto 
3, principio come ripugnante alla ragione; nè ciò è 
„  malagevole a dimoftrarfi. In due fole pagine de 
,, correptione, &  grafia della ftampa di Roma, che 
„  voi avete, farà facile il convincere ad evidenza i 
„  i Tornirti, che eflì non hanno mai intefo S. Ago- 
,, ilino intorno alla dirtinzione degli ajLiti divini rif- 
3, petto a’ due f la t i . . . .  Egli è falfo, che non v’ ab-

bia altro che due rtrade a fpiegare l ’ efficacia della
gr a-
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„  grazia, una della PreÉiozion fa ica> della congrui- 
, tà l’altra. Che 'fe fodero dati chiamati a quelle 
Z Congregazioni i Dottori di Lovanio, e di U o v a y  
3, eglino avrebbono in quel conflitto fccpér-o a,. !eg- 

gieri > che una tal efficacia va /̂efa ê . n > •
A godi no dalla Dikttatìon 'vittoriofu, c ;.oie uivin- 

”  cibi Unente lo pruova Gianfenio » «, . . Ài psoiente 
noi fiam più dotti'in matèna di grazia, chea tem
pi di Clemente V i l i ,  e di Paolo V. - 
,, 18. Marzo 1697.. Permettetemi m cortetm ,

„  che io vi racconti una mia vifion notturna  ̂che 
à:3 ho avuto non è gran tempo dono dello, io rn.*im- 

maginava un Concilio nazionale de’ Veitovi di 
3J Francia , a cui preiìedefìe per parte del .rapa 
3, Eminentifilmo Arcivescovo di Parigi come Carai- 
55 naie, e che in quella radunanza s’ avelie a diU 

pillare in contraddittorio intorno alle qui Ino ni 
33 della Grazia da’ Difcepoli di S. Ago il ino per i una 

parte , e da5Gefuiti per 1’ altra . Che alla tetta 
3, de’ primi voi folte il desinato _a parlare per parte 
3, di otto, o dieci Comunità, _ cialcuna delie quali 
3, avelie inviato due deputati, i quali recaiiero i lor 
3, fentimenti intorno a ciò, che in nome loro do- 
3, vrebbe dirfi, ovvero icriverfì nelle difpute: Eque- 
3, fle erano i Dottori di Lovanio, quelli di Dovay, 
3, i Padri dell’ Oratorio, i Benedettini, quelli di 
33 S. Genovefa, li Premoftratefi, i Dottori di Pa- 
„  rigi , che feguono S. Agoftino ? e i Padri Do- 
3, menìcani, e i Carmelitani Scalzi. Che dall’ altra 
,, pane ci foriero quegli, che ì Gelimi • vorrebbono 
,, eleggere , cioè dalla lor Compagnia , de Padri 
3, Cappuccini, de’ Recolleti de’ Signori di S. Suì- 
,3 picio, d’ alcuni Dottori Molinifcì della Facolta, di 
3, Parigi, e d’ altri limili corpi, i quali fcèglieffiero 
3, un di loro a far le partì di Avvocato. Che in 
,, quefta difputa loffie eletto S. Àgouino per norma 
3, ad intendere i fentimenti de’ SS. Padri, che han- 
3, no fcritto maglio della Grazia 9 con S» Profpero,

^e S.
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„  e S. Fulgenzio . Al tempo Iteffo mi fon figurato 
J5 per quanti capi i Dottori DHcépoli di S. Agofcino 
„  farebbon più forti, che non furono i Molinifti a’

, 3J tempi di Clemente V i l i ,  e di Paolo V . sì vera- 
3, mence che la difputa folle regolala a quefte con- 
,, dizioni. i 8 che folle pubblico tuttoció, che quivi 
,, fi difeutelle , e non tenuto occulto lotto pena 
3, della fcomunica , come allora fi fece ; cioè a 
3, dire , che potefiero quivi trarlene a parte del- 
,3 la fatica dei quiftionare anche i Laici, non me*
,, no che i Deputati dell’ una parte, e dell’ altra* 2. j 
3, che fodero alla mano di tutti le Opere di S, Ago- | 
3, (tino fopra la Grazia Lampare per maggior co- j 
3, modo in piccoli tonnetti. 3. Che vi follerò molti 
3, Opufcoli intorno alla Grazia di nuovo (coperti ,
5r, come a dire quello de Geftis Velagli, ed altri. 4. 1

Padri del IX. Secolo. 5. Le Cenfure di Lovanio,
„  e di Dovay, e le lor Giuftificazioni ftampate con 
3, molte conferme da tutti concordemente approva- 
„  te. 6. Gli Atti delle Congregazioni de Auxiliis 
jj approvati pur elfi ad una voce quali da ognuno 
3, per Io fpazio di dieci anni. 7. il compendio de!
3, libro di Gianfenio fopra la Grazia, 8. L ’ abbozzo 
„  della Bolla di Paolo V. fiampato. 9. e la metafi- 
3, fica de’ Tomifii profcritta in una tal difputa.

Vedete, voi com’ elfi pronofìicano dover accadere 
quando che fia che la Dottrina de’ Tomifii non me
r o ,  che quella de’ Molinifti venga profcritta ? E 
comecché quello prònofiico fia una mera notturna 
immaginazione fantaftica? ella però non laida di ri
creare gli anziofi loro animi con una sì bella fpe; 
ranza. Che non fanno eglino intanto per follecita- 
re la tanto defiderata Appoftolica approvazione del
la Grazia Gianfeniftica? All’ adempimento di sì ar
denti lor brame fi frappone la Predeterminazion fi- 
fica. La qual da loro fi rigetta come principio me
tafilico fallo, e dififònante dal retto raziocinio r fer
ve pur di oliacelo la fetenza media , e la Grazia

con-
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congrua . Non ertendoci nè via , nè verfo  ̂ a rove- 
fciare a un tempo l’ ana? e l ’ altra Dottrina ( ini" 
prefa da loro tentata indarno con uno sfafciume di 
fcritture ) fi volgono a chiamar in ajuto  ̂ alquanti 
Tornirti valendoli con fottile malizia del gitolo fpe- 
ziofo dell’ amirtà , che parta ira loro, acciocché con. 
erto loro confpirino alla rovina de’ Molinilti j per 
poter pofcia , debellati querti , giuariì con tutte te lor 
forze addorto a’ T. ormili. E quella  ̂ è per appunto 
quella, eh’ io chiamava amicizia da'Ciclopi. Per
ciocché Polifemo, dopo aver molti benefizj ricevu
ti da Uìiffe fuo ofpite, quella gratitudine gli uso , 
di divorarlo ultimo de’ fuoi compagni.

Voft focìos inibì, poftremv.jque vorabitur Utisj(^)  
At reiliquiprius . Hoc eoe me tìbi munus habebis. ( b )•

A R T I C O L O  V I .

Della condannazione della Dottrina dì Pafcafio 
Quelnello, in cui fi rinnovano gli errori 

di Bajo, e di Gianfenio .

A Cciocchè appaja rnanifeflo ad Agoftino le Blanc 
non lolamente quanto fia menzognera quella 

benivolenza, che per lui mortrano i Gianfenirti, ma 
quanto ancor fia poco a lui decorofa quell’ amicizia, 
ch’ egli mantiene con Pafcafo Quefnello ( cui non fo 
le debba chiamar correttore, ovver corruttore della 
(ua Storia de Auxilìis ) ■, e quanto fia indubitato , 
non poterli per lui fperar nulla, che fia conducente 

\ o  al privato bene della fua Scuola, o alla pace co
mune della Chiefa da uomini i quali fi danno più 
fortemente che il polipo al faffo attaccati alla dot
trina da tanti Pontefici dannata di Bajo, e di Gian- 
fenio : fembrami non dover ertere altro-che bene >

che

( a )  Bitelìo nome avea pre fo  Ulìffe/per tener jì  ce la to  a T o l i f em o .  
( b )  Homer, Odyjf. 9.
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che io in quefco luogo dia un qualche faggio della 
dottrina Bajana , e Gianféniftica in più Operette 
difefa da Pafca[io Quefnello\ per la quale, e per al
tre molte graviffime cagioni accurata dinanzi al 
Giudice legittimo, fu ficcome reo convinto, e per 
la fentenza, che riferirò più avanti, pubblicamente 
condannato.

I Superiori dell’ Oratorio Berulliano avevano con 
una lodevole Cofticuzione sbanditi dalle loro Scuo
le i Dogmi di Bajo. Que[nello in una certa fua let
tera al Vefcovo di Grenoble , sbuffa forte per una 
tal Coftituzione de’iuoi Superiori , a cui _ avrebbe 
dovuto preftare ubbidienza. ,, Egli è difficile anco.- 
„  ra ad intenderti come fi arroghino 1’ autorità di 
3, proferì vere non folo tutte de propofizioni di Bajo 
„  condannate da’ Pontefici, i quali nondimeno han 
,, dichiarato, che alcune di loro poffono loftenerfi , 
„  ma ancora altre proporzioni ignote, le quali fup- 
3, pongono poter effer fofpette deila fteffa dottò- 
„  n'a . . . • E in fatti veti*ha alcune, che conten- 
33 gono la pura Dottrina di S. Agoflino . EH’ è dun- 
3S que un’ intraprefa illegittima per una Congrega- 
5, zione di Preti il divietare, che niuno mai non 
„  difenda alcuna di quelle proporzioni, e ( che peg- 
„  gio è ) il proscriverne altre in una maniera in- 
„  certa, e inde tèrmi nata per fofpetro, che conten- 
,, gono i Sentimenti dello Iteffo Dottore t;. Vedete 
la sfrontatezza di queft’ uomo , colla quale aperta
mente , e lenza niun riguardo afferma , che alcune 
delle propòfizioni di Bajo dannate da Pio V . e da 
Gregorio XIII. contengono la pura Dottrina ffi S. 
Àgoftino, e che perciò poffon foftenerfi, e diteq- 
derfi contra le predette condannazioni de* Pontefici 
e che per confeguénte non devefi fottoferivere alla 
Goftituzione del fuo Ordine, dalla quale viene pre-*- 
Scritto , che fi rigettino tali propofizioni % predando 
alla Sede Apoftoiica la dovuta ubbidienza.

Le fceffe cofe egli ripete in una fcrittura di 39.
pa*
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pagine, ii cui principio è tal? e. ; Il nome del Re. E  
pofcia alla pag. io. fui fine aggiugne : „  Perciocché 

quella propofjzione, che riguarda le azioni degli 
„  Infedeli ( omnia opera ìnfidelium junt peccata ) 
s, che iì Decreto vieta efprefiTamente di foftenere, 
„  è appunto quella, che più dell’ altre può fofte- 
„  neriì, e che è sì ben fondata ne’ libri di S. Ago- 
, ,  ftino., e de’ fuoi Difcepoli , che non può cader 
„  in mente a veruno, che la S. Sede abbia voluto 
,, condannarla ficcome errore, ma che abbia voluto 

(oltanto che non lì fofteneffe per allora per ra~ 
„  gioni, le quali al prefente non han più luogo «

In uno fcritto contra il P. Iferìn parla così. ,,Pren^ 
s> dendo le propofizioni della Bolla nel fenfo della 
3, natura corrotta, effe fono con tanta evidenza di 
„  S. Agoffìno, o a dir meglio , della Fede della 
3, Chiefa, che farebbe fare una grave ingiuria ai 
3, Papi Pio V . , e Gregorio XIII., il penfare, che 
,, eglino aveller voluto condannare in fe fieffa la 
,, Dottrina in effe contenuta.

Alla pag. 13. dello fteffò fcritto: „  Egli è certo 
3, per altri capi, e per la Bolla ifteffa , che non è 
„  fiata intenzione del Papa di proibir tutte quefie 
3, propofizioni come falfe, ed erronee, poiché egli 
„  è efpreffamente dichiarato , che alcune poffono 
„  foltenerff, fe fi prendano in rigore , e nel lenfo 
,, proprio delle parole, in cui effe fono fiate ppefe 

da quegli ? che le fiati pronunziate.
Quindi certamente ne fiegue per manifefta confe- 

guenzà, che fra tante propofizioni di Bajo non ve 
n’ abbia pur una, la quale non poffa oggi (oftenerfi 
per vera, anzi come Ipettapte alla Fede della Chie- 
la ( ficCome parla Quefneiio ) fe prendafi nello fta* 
to della natura corrotta, e nel fenfo intefo da Mi- 
chiel Bajo. Che fe è così, e perchè dunque Inno
cenzo X. ha condannato il libro di Cornelio Gian- 
fersio per quefio titolo nominatamente , che egli 
molte di quelle propofizioni eh’ erano già fiate coa-

R danr
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dannate da’ Tuoi PredecefTori $ fofteneva * e difènde-? 
va contra le antidette proibizioni con maniféfto dif- 1 
prezzò della Sede Apoftolica? Concioffiachè fe Gian- 
fenio le ha difefe nel fenfo di Bajo , che ha egli 
fatto di male ? In qual modo ha egli difprezza- 
ta la Sede Appofloìica ? Ghe hà egli detto cen
tra le proibizioni de’ PredecefTori d’ IN N O C E N 
Z O ?  Perciocché quegli, come àfferifcé Quefnello , 
nella lor Bolla. efprefTamente dichiararono , pcterfì 
fofìenere alcune delle propofizioni di Bajo, prefe in 
rigore j e nel fenfo proprio delle parole intefo da 
chi le pronunziò. Dunque a parer di Quefnello fal- 
famente aflerifce Innocenzo X. aver Gtanfenio dif- > 
prezzata la Sede Àppofloliea ; fallameme afTerifce, 
aver lui adoperato contro alle proibizioni di Pio V* 
e di Gregorio XIII. $ laddove piuttofio , giuda la 
facoltà dà lor concedutaj n^ha fofìenute alcune pre- 
fe in rigore, e ilei fenfo proprio delle parole ifite-* 
fo da Michiel Bajo, le quali in così fatto fenfo, fe 
diàm orecchio a Quefnello, fpettano alla Fede della 
Ghiefa* Ma non è di quello luogo l’ annoverar tut
ti gli afTurdi , che nafeono da quella Dottrina di 
Quefnello . Ciò che reca maraviglia grande fi è s 
che Agoflino lè Blanc nella fua Storia delle Con- ) 
gregàzioni de Auxìliis nel lib. 4. al cap. x6. abbracci le 

/ mentovate fentenze di Quefnello, e combatta per 
Ì2 verità della Dottrina di Bajo contra le definizip- 
ai de’ Pontefici * lì curiofo Lettore troverà tutte ie 
fófifìieherie di queft’ uomo, e le frivole di lui ra
gioni per noi confutate , e fciolte nel lib. 6, di 
quella Storia al cap. 16. Ma noi per ora faeelamei 
a riferire il reflante della Dottrina di Quefnello.

In una fbritturà di io. pagine , che ha quello ti
tolo: Della feparabilità della remijfione de"peccati a f  
titali pvefentì dalla perfetta Contrizione fuori del Sa
cramento: Quod effe pofftt perfetta Contritio extra Sa- ’
cramentum fine vemìjfme peccatorum aBualìum preefsn» 
tiìtriì : feriva così alla pag. 3 . , ,  Non baila aver il I

CUQ'33
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s, cuore affatto rivolto verfo D io , e ardente d’ amo- 
ì) re per Lui per ottener la reraiffione attuale de* 
5j fuoi peccati paffati* u .E ella punto diverga que
lla dottrina dalla propofiziona dannata di Bajo ? 
Charitasperfetta * &  fescera, qua? et fi ex corde puro * 
&  confcieniìa bona, &  fide non f i t t at am in Catechu- 
ine ni s , quam in poenìtentìbus poteft ejje fine remijfipnp 
peccatùrum »

Nella Beffa fcrittura alla pag. j» arreca degU 
efempj maravigliofi contrarj a= molte manifeftìffime 
teftimonianze della Sacra Scrittura in confermazio* 
ne di quella erroneadottrioa di Ba)o. E ’ egii abba*? 
,, flanza certo* che i peccati degli antichi fieno (iati 

loro rimedi quanto alla pena innanzi alla morte di 
9, Gesù Grillo ? Io non parlo le non del comune del pò- 
a, polotne eccettuo, fesì volete i Patriarchi* i quali era*’ 
„  no fuor d’ ordine^ e con cui fembrava* che Dio 
,, ufaffe di una difpenfazione affatto particolare .•■ ma 
3) parlo di quegli del minuto popolo* quali eran que- 

gli s che perirono nel diluvio * dopo efferfi pentiti 
3, della loro incredulità* effóndo per altro fenza al- 
« cun attacco al peccato» A  quelli ( cioè a’ Patriàr- 
3J chi ) io aggiungo un piccol numero di Giudi * 
33 che noti eran membra del popolo Giudàico* come 
,* il Centurione del Vangèlo, e Cornelio, di cui (ì 
3, ragiona negli atti degli Appoffoli*. V ’ ha egli nul- 
a *a pohtivo nella Sacra Scrittura * onde fìatr̂  
*, certificati , che eflì ricevettero la remilBoii de” 
*, peccati innanzi alla morte di Gesù Griffo*

Nelle fu e note al nuovo Teffàmeuto caria cosi* 
3, La Grazia di Gesù Griffo, principio efficace d’ o- 
** gtu maniera di bene, è neceffaria per ogni azioit 
33 buona * grande* o piccola* fàcile, o difficile eh’ el« 
3, a lì a , sì per cominciarla , sì per continuarla , e 
3» sì per compirla. Sènza di ella non folamentè noti 
*, fi fa nulla* ma neppure fi può far nulla. „  Que- 
j f 1 ProP°^zlntìe quanto alla feffanza non è puuto 
differente dalla 37. di Bajo .4 Cum Pelagio [entità qui

&  z boni
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£0»/' aliqitid naturalis, hoc efi , quod ex natura folìus 
•viribus ortum du citi agnofcit.

in una Lettéra a Gabriele Gerberen fopfa l’ edizio
ne Adutnbrata verita tis  ec. contra Le deckero, par
lando de’ Romani in occaiìone delia Bolia di Pio s 
così feriva: ,, Eglino mai non {offriranno , che li 
„  dica , che la Bolla non è fiata pubblicata , feb- 
„  ben qtiefta farebbe la via migliore d'ufcir d’ ogni 
,, impaccio.

In uno fcritto , a cui ha pofio il titolo: Bella 70. 
cazion de'Gentili : egli a tutto fuo poter fi adopera 
a provare, che nè Dio vuol falvar tutti , nè Grillo 
è morto per la lalute di tutti , e di ciafeuno , ma 
fedo per le fpecie di ciafeuno . Le fue parole fon 
quelle. „  Per intendere, che 1* uomo è in ilìaco d’ 
„  operar la fua falute, fa d’ uopo intendere un’ altra 
„  volontà in Dio , che gli porga altri mezzi , e che 
„  quelli mezzi fieno tali , che diano all* uomo un 
„  vero ptotere, un poter proffimo , e {ufficiente di 
3, operar la fua fàlute . . . .  Se quella feconda vo*

lontà è generale, e riguarda tutti gli uomini , e 
,, gli ajuti, che ne derivano , generalmente dati a 
„  tutti, può dirli , che Dio vuole effettivamente, 
,, rifpetto allo fiato prefente della natura corrotta, 
,, falvar tutti gli uomini fenzà eccezione, e chetut- 
„  ti altresì hanno gli ajuti fufficienti per falvarfi: 
,, ma fe quella feconda volontà non c’ è le non per 
„  alcuni, cui Dio ha eletti fecondo la fua volontà, 
„  e fapsenza , può egli dirli ragionevolmente , che 
,, Dio vuole effettivamente , e rifpetto allo flato 
„  prefente degli Uomini , falvarl'd tutti? lo tengo 
„  per fermo, che l’ Autore ( D. N. contra cui feri- 
„  ve ) noi dirà, e in fatti non può dirlo ec.

Nelle note fopra il nuovo Teftamento dato in lu- 
ee dallo fìèffo- jQue[nello, fopra il verfetto 9. del cap. 
io. di S. Giovanni infegna non ofeuramente quella 
propofizione di Gianfenio : Interiori G rana in ftatu 
natura lap fa nttnquam refftitur : poiché dice ; „  1 de-
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ji fiderj di Gesù Crifto ottengon fempré 1* effetto, 
„  eh’ égli vuole * ,, E fopra il verfetto 29. della 
Lettera ai Romani fa quella «annotazione: ,, I mez- 
„  zi di falute fono doni di Dio tanto certi, efficaci, ed 
,, infallibili, quanto è affidino , certo* ed immuta- 
,, bile il Decreto di falvare. ,, Ora tutte le grazie 
interne fon mezzi alla falute: dunque fecondo Que- 
fnello tutte le grazie interne fon certe, efficaci, ed 
infallibili ; e per confeguenza mai loro non fi refifie « 

Nella fua Opera intitolata, Tradizion della Cbìefa, 
nel tomo 3» alla pag. 335. infegba la prima propofizione 
condannata da Innocenzo X. tale, quale trovali colle 
fieffiffime parole predo a Gianfenio nei lib. 3. De gratta 
Salvat. cap* 3.Concioffiachè le è neceffaria la grazia ef
ficace a poter ofiervare i precetti fopranaturali, e que
lla, mentre i precetti firingono, manca a’ Giudi, (  fic» 
come manca fpeffifiimo ) egli è indubitato, al dir di 
Quefnello, che certi .precetti d'Giufti fono impojftbilì « 
Perciocché nel citato luogo ei così la difeorre. ,, 
„  Ma poiché non fi dice comunemente , che una 
„  cofa fla attualmente polfibile a qualcuno , fe non 
,* allor quando egli ha attualmente tutto ciò , che 
,, gli è neceffario per farla , non può negarli , ove 
,, pur non fi voglia rovefeiar l’ ufo comune del par* 
3, lare, che dicafi con tutta verità, che un Uomo non 
„  può fare una cola, che effia non gli è polfibile, anzi che 
,,  gli è imponibile quando non ha tutto ciò, che gli fa di 
„  medierò per farla, e quand’ anche non gliene manca 
„  altro, che una foia veramente necelTaria , cornee-” 
„  chè avelie tutte l’ altre . Così per quanta fanità 
„  s’ abbia un Uomo, per quanta forza , per quanta 
„  volontà di correr la pofia, egli noi può , non gli 
„  è polfibile, gli è impedibile il farlo inlìno a tan- 
„  to che gli manchi un cavallo , che gli bifogna a 
3> co;rrer la polla. Suppodo dunque , che la grazia 
„  efficace fia oecedaria per far come conviene uri1' 
,, azione di pietà comandata dalla legge di Dio (co~ 
fi la quale non ci è più alcun che ardifea dire,,

R 3 33 che
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,, che non fia dottrina Cattohciffima ) fi può dire 
„  lenza verno errore, lenza veruno inconveniente, 
„  die quegli, a cui non è dato quell’ ajuto necefla- 
3, rio per adempir ii comandamento, nonpuòadem- 
3, pi rio, in fine che in quello fenlo elio gli è im- 
,, polli bile. -
. 'A  parer di Quefnello adunque i fulmini Appofio- 

Vici fuor di ogn? ragione, e d’ ogni equità fono flati 
fcagìiau cantra Gianfenio per aver infegnato , ali- 
qua- 'Dei pracepta bomnibus jufiis volentibus , &  co- 
nantibus fecundum prceffntes , quas habent , vires effe 
impedibili a , de effe quoque iìlis gratiam, qua pojjìbilia 
fant ■ che alcuni precetti divini fono imponìbili agli 
Uomini giufti , atcefe le forze loro prefenti , dove 
pur vogliano , e fi sforzino di enervarli; e che man
ca loro eziandio la grazia, per cui ne divenga loro 
poffibile l ’ oflervanza . Concioffiachè , fe badiamo a 
quell’ uomo, che non fa niun conto de’ Decreti A p 
posolici, pofiìam dire fenza alcun errore, fernet alcun 
inconveniente, che ad ognuno fono imponibili i pre
cetti lenza la grazia efficace, pollo ch’ ella fia necef- 
faria acciocché polla dirfì , che uno può ofiervarli; 
il qual luppofio egli a un tempo afferma effer tan
to certo , che non pelila da ninno negarli elìer elio 
una Dottrina Cattolici ffìma •

Ma baiti quello per un faggio , onde Agojìino le 
Diane polla riconofcere , fe fia cola a lui convene
vole il fomentare Tamicizia d’uomini di quella razza, 
e mantenere con elio loro corrifpondenza di malli- 
me , e dì lenimenti . Se egli pur bramaffe edere 
informato di più altre cole intorno a quello , e agii 
altri Tuoi collegati , vegga la Caufa Quefnslliana, o 
fia il Motivum juris colla Temenza emanata in quel 
tempo.

Qui mi place aggìugnere a modo d’ appendice al
cune cofe tratte dall’ Articolo ir .  della fopra citata 
Caufa guejnelliana, nel quale alla pag.319/ leggo ciò 
che fiegue.
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,, I figliuoli della luce , che non hanno in mira 

„  altro che la verità , e ftan tutti pendenti dall’ O- 
,, racolo del Signore , e dalle Decifioni de’ Vicarj 
„  di Crifto , non fi vagliono di un mifteriofo , o 
,,  d’ un infolito modo di feri vere, nè parlano in ci- 
„  fra. La cofa va altramente pretto a’ figliuoli delle 
„  tenebre, i quali temono che le opere loro venga- 
„  no in luce, e perciò le nafeondono a tutto loro 
„  potere. Ciò fi è veduto manifefiamente parecchie 
s, volte in Fiandra . Imperciocché ella è nota la 
,3 chiave , di cui fi fono ferviti nel loro comraer- 
a, ciò di lettere Gìanfenìo, e Sanciranoy evedefinelP 
„  opufcolo di Gerberon , che ha per titolo „  Lettere 
di Gianfenio al Signor Abate dì S, Cirano . ,, E ’ fiata 
data al pubblico anche la chiave , che fu feo- 
perta alcuni anni fono in Oudenarde tra le lettere 
del Signor Egidio Candido ( de VVitte ) nella quale 
Roma è chiamata Marfiglia . Eccone qui un’ altra, 
con cui Quefnello, e i fuoi allievi tentarono di te
nere occulti i mifterj d’ iniquità. Non fi daran però 
qui tutti i nomi finti; perciocchéquefia farebbe fac
cenda da non finir mai.

Dopo le parole poc'anzi riferite fregne un catalo
go di più di ducento nomi, nel quale dall’ una parte 
fono notati i veri nomi di Sommi Pontefici, di Car
dinali, di Vefcovi, di R.eligiofi, di Dottori, di R e ,  
di Principi ec. ; e dirimpetto vi fon polli i nomi 
lor finti, de’ quali fervivanfi i Gianfenifii nelle let
tele, che riguardavan gli affari del Partito , accioc
ché, fe mai per difavventura venittero intercette le 
lor lettere, non potettero feoprirfi i lor mitterj na- 
feoffi ,  e le loro confpirazioni. Noi q u i  metteremo 
foltanto que’ nomi, de’ quali s’ è fatta menzione ne
gli Articoli precedenti.

ft 4
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A R T I C O L O  V I I .

Della mala fede dì Pafcafio Quefnel , con cui ha 
inerito nella Storia delle Congregazioni de 

Auxiliis molte cofe 9 che (ape*oa 
e fere fal(tjfime.

QUanta credenza meriti la Storia delle Congre
gazioni de Auxiliis data in luce  ̂ da Quefnello 

fotta il nome di Agoftino le Blanc, lì farà veramen
te manifello in tutca la mia opera : nondimeno mi 
piace di dai*e in quello luogo qualche faggio della 
mala fede, con cui Quefnello editore di quella Sto
ria, gittato da parte ogni riguardo di oneftà , non 
ha dubitato di metter davanti a’ lettori poco infor
mati di quelle cofe, ch’ egli pur fapeva edere falfrf- 
fime, come fe follerò la fledìdìma venta.

Nell’ anno 1688. ufcì u-n libello in Francefe , con 
quello titolo . Apologia ljìortca delle due Cenfure dì 
Lovanìo, e dì Dovay ec» per M. Gerry ec .. Il libello 
fu proibito in Roma nel 1697. , e fu con una forte 
Cenfura riprovato dalla Sacra Facoltà Teologica di 
Dovay , decerne più diffufamente racconteremo nel
la Storia 1. 1. cap. 20. Pafcafio Que[nel Autore di 
quello libello aveva fecondo il Ino collume franca
mente aderite molte cole manifellamente falfe.

Primieramente alla pagina 464. num. x i .  aveva 
llampata una lettera del P.Lupo al Sig. Scaille feru
ta da Roma a’ io. Giugno 1679., nella quale fi rac- 
contavan le cofe feguenti : ,, Abbiamo dato in rua- 
„  no propria di Sua Santità la Cenfura della Sacra 
„  Facoltà di Lovanio, e di Dovay ec. e Sua S'anti- 
,, tà ha mandati ad efaminare i libretti al S. Uffi- 
„  ciò. Ci Signori Cardinali han delegato l’ efame a 

quattro Teologi . . . . Hanno giudicato, edere i 
,, libretti di fana dottrina , efenti da ogni Cenfu- 
», ra , poterli infegrare, e leggere con delira cofeien-

, za ,
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„  za 5 e perciò anche Jlampare . . . . .  E  poco più 
» f otto vi era ; Di Voftra Signoria Illufiriftìma De- 
3i votiffirao Servidore Fr. Crifìiano Lupo. E di fot- 
?» to'. Attefìo lo fieflo Io Francefco Van Vianen. „  
Quella lettera conteneva il falfo, per tefiimonianza 
del medefimo Signor Van Vianen , il quale per ciò 
aveva vietato al chiariffimo Sig. Hennebel di {lam
pare una tal lettera . Fu avvilato Quefnello di que
llo fatto da Hennebel fuo confidente con una lette
ra del primo,di Lùglio in quelli termini : Sapientif- 

jtmo Signore „ "Molto io debbo alla Signorìa vofira per 
avermi mandata /'Apologià delle Cenfure Fiammin
ghe . Indi così fcrive intorno alla lettera predetta 
del P„ Lupo . Il Sig Van Vianen mi avsa proibito dì 
pubblicarla a cagione di quelle parole verfo il fine alla 
pag. e perciò anche fiamparfi : perciocché non
avea memoria che effe fojfero fiate dette dall' Affé fiore 
del S. Ufficio ‘ e temeva che dagli Avverfarj non fi ec- 
citafferò nuove turbolenze ,  fe potejjero qui opporci o 
qualche incocrenza 3 o qualche falfità* Non veniva quin
di aliai chiaramente fignificato a Quefnello , che fi 
conteneva il falfo in quella Lettera del P. Lupo, 
eh’ egli avea fiampata nell’ Apologia delle Genfure 
Fiamminghe, colla lottofcrìzione del nome del Si* 
Pnor. Van Vianen ì  Eppure Io Hello Quelnello ha 
inferita 1 a fiefia lettera del P. Lupo con quelle pa
role, e perciò anche fi ani par fi , colla fiefifa fottoferi- 
zione del nome del Signor Van Vianen nella Storia 
delle Congregazioni de Auxiliis nel lib. i. al cap. 9., 
come fe contenere cofe veriffime , mentre della lor 
lalfità era già da tanto tempo fiato informato dal fuo 
grande amico.

Secondamente alla pag. q j i .  tum. x v u .  aveva 
Quefnello inferito nella fua Apologia una breve 
Relazione delle cofe avvenute in Stoma, prefentata al 
Viceré della Fiandra ,  e agli altri mìnifirì della Mae- 
fià Cattolica nel giorno 29. Ottobre 1679. Ed avea 
aggiunto, che quella Relazione era fiata prefenta

ta
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ta ai Viceré della Fiandra dai Deputati di Lova- 
nio , cioè dal P. Lupo, e dal Sig. Van  ̂Vianen. 
Hennebel lo avvila nella Lettera poc’ anzi citata , 
ciò eflfer falfo, con quefte parole : Quella Relazione 
è del [do P, Lupo, presentata al tninìftri fenza faputa 
del Sig. Van Vianen, a cui [piacevano quelle cofe, che 
fi dicono al num. 4. Non era qui di nuovo Quefnel- 
Jo iftrutto dall’ amico fuo, ch’ egli avea fcritto cofe 
falfe nella pag. 471. della fua Apologia? E pure lo 
fteffo Quefnello inferì come ver© nella Storia delle 
Congregazioni de Auxiliis al lib» 1. cap» io. ciò , 
che già conofciuto aveva effer falfo, ciò è a dire, 
che quella Relazione era ftata prefentata ai RegjM i- 
nifrri dai Deputati di Lovanio , e non dal folo 
P. Lupo.

In terzo luogo alla pag. 280. e 281. della fua 
Apologia colla lolita fua temerità aveva aderito, che 
ìe Cenfure Fiamminghe erano (tace approvate dal 
Cardinali del S. Uffizio, e da Innocenzo XI. per
ciocché così appunto venia riferito da’ Deputati di 
Lovanio, e dal P. Sabbatini nella vita del P. L u
po. VValloni feri vendo a Quefnello, ed efponenefo le 
-ragioni, per cui l’ Apologià di lui era fiata condan
nata in Roma, tra l’ altre cofe fa quello racconto 
in una Lettera in data deJ 20. Luglio 1697. §i è fa-* 
puto da M. le Provòt ( cioè a dire dal CommilFario 
del S. Uffizio ) che ciò, che è maggiormente dispia
ciuto nell’ Apologià Idonea, egli è ciò, che f i  dice 
nella terza Parte intorno alla pofitiva Approvazione 
delle due Cenfure, adducendo per fondamento la rela~ 
zione del P. Lupo, e le teftimonianze del Sig. Van Via
nen , e del P . Sabbatini ec. Quefto non fi è trovato 
punto conforme a ciò , che intorno a un tal fatto fià 
notato ne1 Regiftrì del S. Uffizio. Poteva più chiara
mente farli vedere a Quefaello efler falfo ciò, che 
fìPP°ggiato Lupo, al Sig.,Van Vianen, al P.
Sabbatini aveva narrato dell’ approvazione delle Cen
fure Fiamminghe nella parte tèrza della fua Apolo

gia
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già alia pag. »8ó> e 281. E purè lo Beffo Quefnello 
con putto il fuo faper di certo, che ciò era falfiffi- 
mo, anzi con tutto il Tuo fapere, che ciò era flato 
la eagion principale dell’ efletfe difpiaciuta in Ro« 
n ia , e deli’ edere fiata condannata la fua Apologia 
Ijtorica, non ha dubitato di inferire con una fronte 
di bronzo quella cofa medefima di bel nuovo nella 
Storia delle Congregazioni de Auxìliis al lib. 1. cap. 
20., riferendo le fìelfe teftimonianze del P. Lupo, 
dei Srg. Vaa-Vianen , e del P. Sabbatini in con
fermazione dell’ Approvazione di Roma delle Cen- 
fure Fiamminghe.

In quarto luogo alla pag. i?z. e fegg. della fua 
Apologia ìfiorica j Quefnello avea detto del Bellarmi
no, ch’ egli aveva ìnfegnata la grazia per fe efficace, 
e che le Controverse di lui erano fiate alterate, e 
corrotte in Ingolfladc dal P. Gregorio di Valenza» 
Qj.tefla affèrzion temeraria fu come falfa biafimata 
da Hennebello in una Lettera fcritta a Quefnello 
di quello tenore: molte cofe molto egregiamente fi di
cono del Bellarmino : non fo però fe da quelle fi poffa 
concluder nulla che vagita, per attribuire al Bellarmi
no la dottrina della grazia per fe efficace. So ch'egli 
è intervenuto alle Congregazioni D e A uxìliis ; ma 
da quefto me de fimo io traggo un'affai forte congetturas 
ib egli almeno in quefia parte fia fiato perpetuamente 
favorevole alla caufa della fua Compagnia, nè fia fi aL 
lor punto dubitato di alcuna mutazione , 0 di verun 
troncamento fatto 0 dal P V a l e n z a ,  0 da altri', men
tre il p. Lemos ammette il teflo per legittimo » c an
novera tra i fuoì avverfarj il Bellarmino nel Tom„ 4* 
Irb. 4. pag. 2. cap. 35. pag. 208. num. 616. Poteva 
egy e He re più fedelmente ifiruito dall’ amico, elfer 
falfe quelle c o fe , che nella condannata Apologià 
aveva feriste , ed effere del pari ingiuriofe e al Bel
larmino, e al Valenzaf Eppure Io Beffo Quefnello 
nella Storia delie Congregazioni de Auxìliis nel lib.
1. cap. 15, e nel lib. z. cap. 1. ripete centra del

Bel-
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Bellarmino le Pelle calunnie. la cui fallita aveva 
di già cortofciiHa, egli, che per altro va continuo 
millantando la più iiretta morale, e fi profeta ni
mico acerrimo delle refmz'oni.

Dopo tali cole chi prefterà alcuna credenza agli 
Scrittori Gianfenifti, i quali in ifpecolativa firettiiij- 
smi non fan foffenre che da aloi fi pr< fferifca pure 
una menoma paroleèta ambigua; in pratica pòi a 
maraviglia larghi , anzi Imodatamente rilavati ra
gliano, e trinciano con menzogne , e con calunnie 
la riputazìon d’ ogni perfona, che hanno in odio.

A R T I C O L O  V i l i .

Dei vani pretefii, con cui Agofiìno le Diane fi finge 
provocato a [crivere con ifììle pungente 

la Storia de Àuxiliis.
j f

F inge Agofìino le Blanc , uomo per altro d’ in
dole dolce, d’ edere flato provocato , e lunga

mente dimoiato a fcrivere con ifUle amaro quella 
Storia dalla infòlenza ( com’ egli dice ) degli av« 
^verfarj, dalle finzioni, dalle favole, -colle quali egli
no in quella controrerfia de Auxthìs in luogo della 
fcjonfìtca, che hanno avuta, fi auribuifcort la vitto
ria» Perciocché quello è ciò , che egli neìia Prefa
zione §. i . elclama non poterli tollerare lenza alte
razione di bile. Nel qual luogp egli giudica ancora 
d’ aver ufato a ragione quel detto di Giobbe n .  v. 
3. Tìbi foli tacebunt homìnes ì  Et cum ceteros ìrriferis 
a nullo confutaberis ? e non che quefte non lonogià 
parole del Santo Profeta ; ma sì di Sofar Naamatite 
{ il cui perfonaggio è, piaciuto di rappr&fefttare 
al nòllro Idoneo ) che le fi laido ufeir di bocca 
all’ impazzata centra del Profeta. E Pipino di Dio, 
per altro pa&entiffimo ( da cui a me farà permeilo 
a maggior ragione di prendere in prefittole parole) 
nel cap. 13. lo annovera tra i fabbricatori di menzo

gne ;
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&ne ì  e foggiugnè: atque utinani taceretìs , ut putti» \ 
vernini ejje Japtentes. Or dov’ è codetta jattanza de* 
g» avverfarj? Quali le finzioni? Quali Je favole , i 
che a quell' uom modello han motta cotanto la bi
le ? Sdamo ad udirlo. E  chi ( dice egli ) ( * )  può 
lafciar pajfare facendo la vifia di non fotti re quelle 
cefe, che pocy anzi fono fate fparfe , e divolgate con 
millanteria in tante Tefi, e libelli intorno alla celebre 
controversa DE AUXXLIIS? Qui la faccenda è anco- 
ra in (ofpenfionene nafcerà certo qualche gran co
la . Chi può mirar ( dice ) ad occhj afciutti, non fole 
il  violar f i , che fi fa , ma eziandio il prender f i  giuoco 
della pubblica fede rifpetto alle cofe ivi accadute ? Sce* / 
l e ratezza grande in vero, e degna di lagrime. Con* 
vien che fia più arido di una pomice , chi non 
piange. Chi infine [offrirà, dice, che fia il  Molinifmo 
coronato col fuffragìo di quel /acro confefJoy dal cui giu
dizio e fiato projcritto, e condannato? Adagio, ada
gio. Che bifogno c ’ è di tante dimande ? Perché 
non addita gli Autori del delitto ? E chi fon co
loro, che incoronano il Molinifmo col fuffragio di 
quel facro confetto, che è a dire, di que’ Confulto- 
o ,  che chiamati furono all’ efame di quella caufa ?
So so bene, che alcuni di quelli Confukori favori- ! 
c o n o  le temenze di Molina , come Enrico Silvia 
Vicario Generale dell’ Ordine de’ Carmelitani, An
tonio Bovio Teologo eccellente dello fletto Ordine, 
e pofcia Vefcovo d i  Molfetta, Gioì Battitta Piombino 
Frocurator Generale dell’ Ordine di S. Agallino , Ba
llilo Pignatelli Vefcovo d’ Aquila : ma fo altresì , 
che la maggior parte de’ Conditori ( fe vuolfi te
ner conto del numero )fu contraria alla dottrina di 
lu’ ; e tanto fon lontani dal negarlo quelli, che lo 
Storico vuol indicare , che io non ne ho veduto 
pur uno, che a quett’ uomo muova lite fu quello 
punto. }

E g li '
( * } Prsefat. §, t
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Egli è ben altra cofa, e molto diverla ciò, che 

a forza ha tratto talora di bocca a’ Teologi della 
Compàgnia una difefa neceffaria, ed appoggiata al
la pura verità . Concioffiachè, avendo avuto in co
lonie da qualche tempo in qua coloro, che s’ im
maginano non potere fiar falde le loro opinioni s 
quando ha falva la dottrina della Gompagnia , di 
obbjettare ad effì folennemente la rotta .da loro 
avuta nelle Congregazioni de Auxilììs, e far girare 
attorno una Bolla con foprappoflovi il nome men
dicato di Paolo V. fu a ragione rifpofio , che la 
pretefa Bolla non era opera del Pontefice Paolo , 
ma una compofizione lavorata dallo fiudio privato 
di alcuni de’ Confultori; la quale, non ha molto , 
è fiata da Innocenzo X. dipinta con vivi colori s 
quando ha dichiarato al Mondo Cattolico , efler 
quella tale, da non poterlefi , nè doverlèfi avere 
alcuna fede: per lafciar ora da parte l’ abbozzo ds una 
Bolla favorevole alla dottrina Molinifiica, collo flefifo 
dritto,  e nello fiefiò tempo formato da Antonio Bovio, 
di cui che fiali indubitatamente fatto maggior conto 
dal Pontefice Paolo V . Pelitelo ha dimoftrato * Per la 
qual cofa, per ciò che rifguarda il giudizio d’ alcu
ni Confultori contrari a Molina, poiché quello ve
niva di quando in quando oppoflo dagli avverfarj 
come un Oracolo della S. Sede ; fu rifpofio che 
dopo un efame di tanti anni, e dopo una feverilfì- 
ma di feu filone de7dogmi, era fiato certamente più 
da defiderarfi, e tornava a maggior gloria di Mo
lina, che dal fupremo , ed infallibil Giudice delia 
Fede non folo non venifìfe condannato , ma folle 
ancor rimefio in pacifico pofielTo della fama, e del
la dottrina, che (e dagli Emoli non gli folle mai 
fiata molla contro alcuna tempefia. Òr quelle fon 
quelle cofe, che intorno alla celebre controverfia 
de Auxiliis ha tante volte obbiettato una parte, e 
F altra ha rifpofio.' quella fìuzzicata da prurito d* 
infamar la dot-trina di Molina *, quella portretta da

-  me"
1
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necefiità <3* una giuda difefa. Qual delle due abbia | 
più giu de cagioni del fuo procedere , il renderà 
chiaro la noltra Moria.

Altri (limoli, oltre a quelli, adduce Agoftino le 
Blanc per pretesto di (crivere e divulgare la fua 
Storia. In prima egli dice d’ aver dato di mano ab 
la penna a fine principalmente, che gii Eretici non 
abbiano a Tracciare, che ia Dottrina di S. Agoftino 
(ia tramandata nella Chiefa Romana , nè pollati glo
riarli che dalla Iteflfa venga approvato il Pelagia- 
nifmo. Ma già Tappiamo di quai perfone egli fia 
quello prefetto ■ : cioè a dire di quelle , che non 
tanto fi dolgono che fia abbandonata la Dottrina di 
Agoftino, quanto che fia depolca la dottrina di Gian- 
fenio. Quali che non fia quefta la vecchia rancida 
querela de’ Settarj, e già da gran tempo deprezzata 
dalla Chiefa, o a dir piu vero , non fia quefta la 
calunnia, di che vennar caricati i Padri del Sa- 
crofanto Concilio di Trento da Calvino medelimo 
e da que’ Difcepoli, che l’ han feguito dappoi ; cioè 
a dire, ch’ effì eran Pelagiani , e difertori di Ago- 
ftino , per quefta ftefta ftelììlfima cagione , cna 
que’ Padri fcimuniti ( come petulantemente gli chia
ma Calvino ) rigettaron la grazia da le efficace, e j 
tìficamente predeterminante. Oh vi fo dire, che la. 
cura di conferva? la purità della Dottrina Cattoli
ca, e di fio pi r le querele degli Eretici , è appunto 
quella, onde fi affannan coloro , che in grazia d( 
ima dottrina dannata , eh’ elfi difendono, trafitti da 
Regia, ed Epìicopal fentenza, e (cappati dalle car
ceri , non potendo tener ficuro il piede tra i Cat
tolici , fono aftretti ad andare a cercarfi ricovero , 
ed afilo prefio a’ nimici della Chiefa. Sarebbe fiato 
ben meglio d’ aliai, lo (prezzare co’ Padri Tridenti
ni le mucide calunnie de’ Calvinifti, e de’ Lutera
ni, che ì’ aggiugner baldanza a coloro, che anche ) 
rii troppo idferocifcono, facendo loro de’ vezzi con 
una foverchia affinità di dottrina . Certo non per

nicri-
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niente il Cardinal du Perron dille al Pontefice Pao
lo V . ,  che fe egli fi faceffe una volta a ftabilire 
come articolo di Fede la fifica predeterminazione 
degli atti noftri, di ficuro avverrebbe, che tutti vi 
fi fottofcriveffero li Settarj d’ Europa , e faceffero 
le allegrezze per eflerfi gittati al lor partito i  
Romani.

Da un’ altra ragione ancora venner modi que’ v-a» 
lorofi difenfori di Agofcino, la quale è da loro in
dicata al lettore e nel frontipifzio dell’ Opera, e 
nella Prefazione, e nel decorfo della Scoria. Vol
lero eflì confecrate le lor fatiche, e le vigilie loro 
ad un perfonaggio chiariamo delia Francia, ed Ar- 
civetcovo di grati nome, cui fcimano d’ aver arn- 
naeffo a parte della lor gloria, e de’ loro trionfi , 
per aver tradotti in Latino i Decreti di lu i, e 
averli difefi ( come credono ) con un difcorfo Apo
logetico. Non potevano per afro verfo infultare ai 
€efuiti cop maggior ficurezza: dappoiché erano cer
ti , che quelli amerebbono meglio di fagrificar tutto 
a un religiofo filenzio, anzi di baciar la mano del 
Prelato, che li  percoteva, che di dar nuovamente 
qualche ombra di difgufio con una rifpofia anche 
qiodefiiffima. Io per altro non lo accertare, fe gli 
Autori della Storia abbian fatto cofa grata al Re 
Criftianifiìmo promotore , e cufiode gelofo della 
concordia , e della pace , con voler attendere 3 
ed attizzare il fuoco di nuove difcordie fufci- 
tando que* litigi * che dalla Reale prudenza , 
ed autorità - erano fiati fopiti , con ih fui ti ama-4 
rifin-ni , e poco dicevoli alla Crifiiana modifiia , 
e affatto ripugnanti a quella carità , che han dì 
continuo in bocca. Anzi egli è credibile, che i nuo- 
vi Apologifti poco fieno 'piaciuti anche all’ llluflrif- 
limo Arcivescovo di Reims; la cui fama è più chiar
ia ,  e più fublime l’ autorità , di quanto polla ri
chiederli ad aver medierò del patrocinio di Scritto
r i ,  e adulatori furibondi : per tacere adelìo deli’ ah»

S tara-
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tera-zion fatta dal]’ Autor della Storia nel Decreto 
de!!'f llulìriffimo Pielato, affine di far apparire che 
quel graviamo Perfonaggio abbia adottate quelle 
im pofiu re , ch’ egli furtivamente ha intrufe nella | 
uaduzion latina del D ecreto. Una tale aitei azione 
fatta da quefi’ uomo sfrontato potrà vederli da chiun
que vorrà evidentemente comprovata nel Jib. 2. del
la noffra Storia cap. 21. con un efatto confronto 
delle parole dell* Arcivefcovo con quelle dello Sto
rico.

Per altro Quefnello Autor principale di quella 
Scoria, febben loda in palefe il Decreto di quell’ 
Arcivefcovo affine di procacciacene il favore , in |
fegreto però fcrivendo a’ fuoi amici Gianfenifli lo j
fprezza forte, quanto a quella parte, in cui 1*Ar
ci vefcovo confella efier pérfuafo , che le cinque 
famofe propofizioni fi contengano veramente nel li
bro di Cornelio Gianfenio in quel fenfo ifteffo, in 
cui furono da’ Pontefici condannate. Così dunque 
feri ve Quefnello in una certa fua Lettera del mele 
di Novembre 1697. ( la quale tutta per difiefo è 
riferita nella Cauja Quefnellian-a a pag. 171.)

,, Io ho ricevuta, o Signor, la vefira lettera de’
„  16. Settembre , e mentre io mi trovava in un N 
„  picco! viaggio, mi è fiato mandato il Decreto ,
,, che voi avete avuto la bontà di regalarmi. E fio 
,, è molto erudito, e affai vigorolo contro il M0I1- 
„  Eilmo : ma ciò, che in effo fi truova alla pag.
„  170., è una macchia, che sfigura tutta l’ Opera.
„  Convien dire, che quegli, i quali fi fono adope*
>4 rati a formarlo, qual’ è , non abbiano letto nien- 
,, te di quanto è fiat© fatto a difela di Gianjenio s 
„  e fe l’ hanno letto , che abbiano ben poco zelo 
3, per la gloria del Prelato . Perciocché egli è im- 
„  pt ffibile, che un uom d’ ingegno abbia letti tutti 
„  quegli fcritti con qualche attenzione, e non fia 
,, rimaffo perlualo, che Gianfenio non ha mai infe- 
„  gnata, nè introdotta una grazia neceffi tante’, nè
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„  ila mai foftenuto alcuno di quegli eccelli ,, che iti 
?> quefto luogo gli fi actribuifcono. , .11 mondo ve- 
„  drà chiaramente, che fi è molco maltrattata la 
„  riputazione di quel gran Prelato , e la pofterità , 
j> la qual farà grufi i zia a Monfignor d ' Ipri , la fa- 
„  rà altresì a coloro, che fi (ludi ano d ’ offuscare la 
,, memoria dì lui , ma in una maniera , che non fa» 
„  rà loro, guari onore.

,/Qualcuno s* èavvifato, non è gran tempo, di 
9> lodare i Vefcovi della Francia come finceri ama- 
„  tori della pace della Chiefa: ma di un tal pregio 
3, non v’ è pure un'ombra nel Decreto; anzi il ci* 
a, tato luogo del Decreto è come un noovo Teme 
„  di guerre, e di turbolenze . Perocché tutto il 
,, mondo fa, che c iò , che ha cagionato tanti tor- 
„  bidi nella Chiefa di Francia per lo fpazio di più 
,, di ^o. anni, non è fiato altro, fe non Tattribuir 
j, gli errori delle cinque propofizioni a Gianfenio 
„  e tutti gP impegni, ne-quali i IL ( Gefuiti ) han 
„  facto entrare le fupreme Fedeltà , facendo lor 
„  far delle Bolle, de’ Formalarj, delle Dichiarazio- 
j, ni fu quefto fatto , invece d'aver procurato una 
„  pace durevole alla Chiefa , come fi dice alla pag.
3y 171* è appunto ciò che ha sbandita la pace, e 
„  cagionato tanti mali alla Chiefa .* nè niuna co- 
,, fa è piu capace d'impedir, che ella fi riftabilifca

quanto la premura moftrata nel Decreto di dar 
,, corpo al fantafma del Gianfenifmo ,

,, Nè fi atmbuifcon già fidamente a Mon/ignor Gian- 
,y ferito gli erron delle cinque propofizioni, ma ad 
,, altri ancora, 5 quali gloriandoli ( come fi dice ) 
„  d’ intender $„ Agoftino meglio, che non ave vara 
5, fatto avanti di loro, e che non fanno a quelli no* 
„  Itrrtempi tutti i Teologi Cattolici > hanno in- 
”  tradotto una grazia neceffitante: concioffiachè fe 
3» ven ha avuto di tali ne’ tempi addietro , convieni 
a? due, che ve n’ abbia anche al preferite; dappoi*
3* che egli e certo, che molti ci fono

S 2 quali han*
no»
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3, no i fèntimenti medefimi, che Gìanfenìo, il Sig. > 
„  Arnaldo , e gli altri Teologi con efìfo lui col- 

legati •
,, E che è egli tutto ciò3'mio Signor, fennon un rin- 

33 novar quelle accufe indeterminate di Gianfenif- 
,, m o , che il Papa ha vietato di portar centra il 
3s menomo de’ Fedeìi? Ed ecèo che un Arcivefcovo 
3, le porta contra un Vefcovo celebre per la fua 
„  dottrina, e per la fua pietà, e contro a molti 
33 Teologi, de’ quali non nominando alcuno in par- 
,3 ticolare, dà luogo ad applicare a chiunque fi vor- 
3, rà , ciò ch’ egli dice in generale . Ora io ardifeo , 
3, dire, che una tal condotta verfo d’ un Vefcovo 
a, non può in alcuna guifa fofienerfi : perocché non 
3, fi può acculare un Vefcovo d’ errori, ovver d 
33 e rafie , fenza che a un tempo s’ adducan le pruo- 
3, Ve, ch’ egli le abbia veramente mfegnat e : nè io 
3, dubito punto, che fé un Vefcovo s’ avvifafie di 
9 3 accufare Monfignor A r c i v e f c o v o  di Reims 5 eh egli 
3, introduce una grazia neceflìtante, non fi^fa*
„  cefie tofio quello Prelato a gridare ben aito,
,3 e non obligaffe per agni via il Vefcovo accu"
3, latore a venir alle prue ve della fua accula,
„  qeando pur non voleffe eflfere riguardato come 
„  un calunniatore , e un violatore della Maefià
a, Epifcopale. f ,

Egli avrebbe non pertanto un tal Vefcovo egual 
3, ragione d’ imputare a "Monfìgnor di Rsirns 1 eriore 
„  della grazia necefiìtante , che Monfignor di heims 
,, d’ imputarlo a Monfignor d’ Ipri : poiché tutte le 
,, pruove, che i li. ( Gefuiti ) han potuto recare 
33 contro a M.on/tgnor d’ Ipri fu quefio prò polito ,
55 fon prefe dalla natura della grazia efficace per fe 
„  fiefifa, la qual deriva dalla Sovranità di Dio fopra 
' il cuore dell’ uomo, e dalla fua Onnipotente vo- . 
„  lontà . . . E  fuppoflo che ciò , che Gianfenio hain- 
Sì fegnato intorno all’ efficacia della grazia compiovi 

ch’ ella è grazia necejfttante, niente larà piu age»
■ „  vele
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s, vole a’ Gefuiti, che il dimoftrare 
jj Monjignor di Reims ammette nel „ . x
j, ha mede li ma grazia necejfitante . NIV£ftS^H

„• Di verità Monfignor di i d j attai
„  figliato a prender ii parcircM̂ V̂̂ ^̂ TTIjbia—pfaeisr~iC',,\  ̂
,, e renderfi accufatore di téknjtmŵ  d' lptì\ Im i um/ 
j, tempo , in cui una tale acdqfa~n4il^ ' f
„  t ro , che pefilmi effetti da oMi bsitìÉTy^it^nnoy^' 
„  vando le turbolenze in FrancigW k  impedeadorifw^
„  riftabilimento deiia pace in Fiandra?5̂ ^ ^

Da tutte quelle cofe appar manifefto, quanto fie
no codefti uomini maliziofi , ed afiuti, mentre in 
una mano portan l’ acqua, nell’ altra il fuoco ; & 
quegli fletti, che lodano in pubblico, li biafimano in 
privato. Così Pafcajìo Quefnello fui bel principio , 
nella Prefazione, nel corpo fletto della Scoria de 
Auxiliis, che ha dato in luce fotto il nome di Ago• 
fino le Rlanc, porta fino al Cielo con forame lodi 
il Decreto dell’ Arcivefcovo di Reims : equi nella fo» 
praccitata fua lettera abbatta al maggior fondo con 
biafimi, e vituperj il Decreto medefimo. E ciò non 
per altro, le non perchè nel fuo Decreto aveva 
quell’ Arcivefcovo apertamente dichiarato di crede
re , che le cinque propofìzioni condannate fi ritro» 
van veramente nel libro di Cornelio Gianjenìo c 
Quello è ciò, che Quefnello capo del Partito Gian* 
feniftico non ha potuto comportar con pazienza „
Qui grida, che fe gli è toccata la pupilla degli oc- 
eh] Tuoi; qui profetta, che Arnaldo , e moltilfimi 
Teologi oggi abbracciano quella dottrina medefima 
che è fiata da Gianfenio infognata; qui combatte 
in difefa del libro, e della dottrina di Gianfenio 
da tanti Pontefici dannata con quell’ ardore , con 
che altri combatterebbe in difefa degli Altari , e  
delle ccfe più facrofante. Qui altamente protetta 

accufare l’ Arcivefcovo di Reims di dottrina 
erronea, ed eretica , e d’ aver attenta la grazia ne~ 
cejptante con Io fletto diritto, e col fondamento iftef-

$ 3  fo.9
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l o , con cui quell’ Arcivefcovo ha nel fuo Decreta 
imputati quegli errori a Cornelio Qianfenio Vefcovo 
d ’ Iprio Q j ’. ì  furiolamente foftiene, che nè Innocen
zo X. nè ÀlefTandro VII. han mai comandato che 
fi metta ad efamè il libro di Gianfento] nè le cin
que proDolìzioni fono mai Hate condannate nel fen- 
fo del libro di lui . Qui rigetta temerariamente 
tutte le Afìfemblee del Clero Gallicano, e gli fìa- 
tu t i , e i decreti di quelle intorno al fenfo condan
nato da’ Sommi Pontefici del libro dìCornelio Gian- 

fenjo come degne della pubblica indegnàzione di tut
to il Mondo; 1Egli farebbe un burìatfi del mondo , 
f  allegar quefie Affemblee ( de’ V’efcovi di Francia * 
o fia del Clero ) nelle quali non fi è fatta cofa rifpet- 
to a quefio fatto ì che non abbia eccitata f  indegnazio- 
nc del pubblico „

A R T I C O L O  IX.

Delle cofe fuor dì propofto, che lo Storico ha 
inventate nella fua Opera, e nella 

Prefazione.

I O qui non farò parola delle tante favole ricerca
te da lontano, e niente attenenti!! alla Storia 

delle Congregazioni de Auxilìis , che importuna
mente ha frammifchiate alla verbofa fua Prefazio
ne , e a tutta i’ opera > ficcome fioretti nati 
dalla bugia . Badi il toccar certe fue digreffipm » 
che gli è piaciuto di fare male a propofito in più 
luoghi ; perciocché fe io voleffi tener dietro a que
llo sbalestrato y che va ad ogni tratto traviandoli 
dietro a quelle fue delizie , mi farebbe medierò 
fare un volume a parte . Che neceffità vi era , 
che lo Storico impiegale alquante pagine della 
Prefazione in riferire il contrailo letterario , che 
non molto dianzi erafi accefo intorno alla materia 
della Probabilità > e della Grazia efficace tra il R.

P. N a f '
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P. Natale Alefìfaadro , uno di que’ che modernamen
te han fottofcritco al Cafo di cofcienza , e il R. P. 
Daniele della Compagnia di Gesù ! Imperciocché 
febben fi vede, ch’ egli l’ ha fatto colla mira di met
tere in capo da buono fcolare , la corona della vit
toria a chi un tempo gli fa maeftro ; nondimeno fe 
voi confutate fama , che va fempre dente dall’ 
adulazione , non pare che il buon uomo da quel 
conflitto polla raccogliere gran cola, onde congratu
larli co’ fuOi, e farne fella . In qual conto poi fieno 
tenuti gli fcritti del voftro madiro , o mio Agofti- 
no, dagli fteffi voflri_collegati, i! dichiara affai l’ a? 
mico voltro VValloni nella lettera fovraccitata , i$ 
cui dice: Ho letto la quinta, e la feda Lettera del P. 
Aleffandrò : vi ba nella fefta affai cofe9 che nonvaglion 
nulla.

Oltre a eiò a qual propofito mai intrecciare a 
quella Prefazion lufifureggiante la caufa di Giovanni 
Grimanì Patriarca d’ Aquileja , raccontata aliai più 
efattamente tanto tempo innanzi dallo Storico Tri- 
dentino ? Se non affine che il libro teflfmo di cole 
affatto (variate, rafìòmigliaflè a quella pittura d'Ora
zio , in cui ferpentes avibusgeminentur, tigribus agni? 
concioffiache a dir vero , eh’ egli quinci procacci 
loflegno alla fua lentenza, a me par che fia un far
la troppo alla balorda . Perciocché per toccar in 
in brieve ciò eh’ egli racconta , dice, che un certo 
Frate Leonardo da Udine dell1 Ordine de’ Predicatori 
aveva predicando meffe fuori alcune propoftzioni intorno 
alla divina predefìinazione, le quali avevano offefo non 
mediocremente il popolo, e tutta V adunanza. Fin qui, 
da quella offe la in fuori, non veggo cofa, che favo» 
niea la fentenza dello Storico . Aggiugne , chfe il 
Grimani in una fua lettera ebbe per buona la dot
trina dell’ imprudente declamatore . Ma quella let- 
terâ  medefìma fu acculata d’ empietà Luterana , © 
dii piacque molto in Roma , e polla ad dame flette 
lungamente in fofpetto di errore : dappoiché F . Fe-

S 4 lice
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iice Perfetti di Montato , che pofcia col nome di 
Sifio f-  governò la Chiefa 5 aveva infieme con molti 
altri Teologi profferito feutenza contraria al Grima* 
ai « Da 1 che appar chiaro ( per dire anche quella 
per incidenza ) non effer da maravigliar® , che Sì- 
fio V. Pontefice abbia poi dichiarata fana Ja dottri
na di Leonardo Lofio direttamente contraria a quella 
del Grimani , come a fuo tempo fi racconterà . 
( a )

Ma da5 Teologi deputati nel Concilio di Trento 
fa lettera del Patriarca , che in Roma correva pe
ricolo, fu finalmente affoluta : donde penfa lo Sto
rico efferfi anticipatamente dato giudizio in favore 
della fua fentenza . Imperciocché egli dice ( b ) : 
Noi filmeremmo nofiro dovere i l  dìmoftrare qual van- 
*aggì° torni alla Scuola Tomifiica da quella a fioluzione 
del P atri arca d'Aquile) a , quando la co fa non fojje per 
fe medefima manìfefla . ConcioJJiacbè chi è , che al bel 
primo riguardar delle cofe non vegga (ofio , che quelle 
ajjerzioni del Predicatore Udinefe ( che chi è Predefii- 
tiaio da Dio non può in verun modo dannarfi j perche 
quantunque c.da in peccati, Dio così nel trae fuori, che 
infine è neceffario ch' egli confeguijca la falute; che /’ eie- 
zinne , e la predefiìnazìone fono di co/tjfatta maniera 
necefiarie, che ne la falute, nè la dannazione è lafcia« 
ia alla noftra 'volontà, e al nofiro arbitrio . ) dìfefe, e 
foftenute dalV Illuflri/fimo Prelato , con inferno le altre 
aggiunte qua, e là in quella lettera , e dichiarate im
muni da ogni fofpizion di errore dal Concilio di Tren
to, fono appunto del numero dì quelle , che alcuni cen- 
furano in molti de' Tomifiì. Così egli. Io intanto non 
fo s’ egli abbia fatta baftevole avvertenza , che la let
tera del Patriarca non fu liberata dalla fofpizion di 
erefìa , fe non in quanto congiunta coll* Apologia 
deir Autore : nella quale le afferzioni notate nella 

' ' ' let-

(  a ) L Ìb. I cap. x*.
b )  P n fa t .  §<
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lettera fi Seggono raddolcite di molto : nè però unsi, 
tale Spiegazione, e correzione impedì , che per già- 
dicio del Conciliò di Trento non venifìTe proibito il /■ 
divolgamento della predetta Lettera, e delle aSTerzio- 
ni in efTa contenute , a cagione di alcune cofe difficili 
ivi trattate , e /piegate con meno di efattezza : poiché 
quello è il fenfo delle parole della Sentenza : Domi
ni Nofiri fefu Chrifii nomine invocato . (cium D?«jm 
prts octilis habentcs , &  de aliorum in Tbeologia peri- 
torum cenfilio, &  affenfia , judicamv.s , atteftamur , t f  
pr onunti amusy pradicìas Litteras predilli Reverendi fi  
fimi Domini Joannìs Grimani Patriarci7<s Aquilejenfis 
cum Apologia junBas, non e fi e heereticas, feu de h cere fi 
fufpeffas, ncque fic declaratas efie jcandalofas : non ta- 
men divulgandas propter nonnulla diffìcilia minus ex el
èi e in eis tr aliata , &  explicata . Ita deci dimus , deci ara- 
mus, pronuntiamus, fententiamus , omni melicri modo.
Qual vantaggio torni alla Scuola Tomiflica da que
lla Solenne Cenfura, con cui fi proibisce il divolga- 
mento di quella Lettera, anche così Spiegata, io in 
vero noi fo intendere abbaftanza: benché quindi il 
nofiro Storico canti il trionfa non altramente, che fe 
quel Frate Udinefe avefìe riportata un* infigne vittoria *

Lo Storico Tridentino aggiugne le cofe Seguenti, 
che apparcengon pure a quella caufa : ( a ) „  Non 
„  però valle così fatta aSToluzione affinchè il Gri- 
„  mano giammai otteneSIe il Pallio Patriarcale , non 
„  che la porpora . Erafi difaminata in Concilio la 
3, fola quiflione fpecolativa pertinente alla dottrina 
„  delle mentovate Scritture, lafciando alT Inquifizione 
3, di Roma la caufa del fatto fopra certe accuSe date al 
3, Patriarca, d’ aver tenura amiflà con perfone feoperte 
3, di poi eretiche , e Sopra altri indizj centra di lui accefi 
a, di poco Sincera fede. Tal che rimanendoe(fi ancor 
3, dopo la fentenza di Trento non ammorzati ,quantun-

„  que

a )  PfcUayjcin' Hift, C oncil. Trid p. 3. 1. 22.  cap. t i .
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3, que sì tenui 9 che non ballarono mai o a punizion 
„  o a prigione; tuttavia come avevano rattenuto Pao» 
”  o j l j . )  Giulio 111. ,  e Paolo I V . , così rattennero 
» poi altres Pio I V . ,  ed i Succeffori da! conceder- 
5» gli il Pallio. E finalmente in una Congregazione 
51 dei, Ufficio tenuta a’ a4. d’ Ottobre 1’ anno

1505. Silfo V . ,  che nella condizione di FrateFe* 
» lice Ferretti da Montalto avea dato con molti 
« a ltr i  leologi deir Xnquifizion Romana un parere 
»». disfavorevole al Grimano in quella caufa, per cui 
« fu nofcia egli afiolcto in Concilio , gli negò lo 

'» Paìi l°  io leu nem ente , e gl* impofe di ciò
3> perpetuo filenzio . ,, Così il Pallavicino . Nè. io 
avrei avuto medierò di riferir quelle cofe, (e lo Sta
nco Agoftino avelie amato meglio di tralafciar que< 
* e giunte, le quali non ci avean che fare , che di 
cavar olio ancor da quello fa fio , per ungere la teda

Di più, come c’ entrava qui il tingere della fuii- 
gine d un nero fofpecto Filippo Labbè delia Com
pagnia di Gesù) uomo d’ erudizione , e di modefiia 
Singolare, quali egli nividiafie a S» Agofiino la glo
ria u aver debellato il Sernipeiagianifmo ? Come il 
rodere con dente canino la probità , e la fama di 
Kouerto Cardinal Bellarmino, ch'era in tanta ripu
tazione fin prefiò agli eretici, e infamare con viete 
menzogne un perlonaggio Tempre infin , che viffe, 
fommamente benemerito delia Chiefa ? Come il ca. 
ncar di ftrapazzi a tanto a tanto altri Scrittori del
ia Compagnia , Paolo Leonardo , Gabriele Henao, 
rrancefco Armato, Ripalda, Ortega , Suarez, e in
dolentemente annoverarli tra i cianciatori, i  nooeUie- 
v}  3 * clcal°'ti fenza cervello ; Ce non pe-r isfosare la 
iua bile, e l’ odio Tuo contra la Compagnia, ed im- 
orattare colle lordure delle più fozze villanie il fuo
o '  Û eA-fhe non dramma di gravità, nè d’ one- 
ifa di Itile ? E per dire in prima del quanto fia 
tallo, e temerario il fofpetto , che 4 i Filippo Labbè 

/ ha



Prefazione del Meysr • 2!?$
Iia voluto muovere Agollino le Blanc , quali _a lui 
dolelle, che il Sirmondo riconofca , e ,predichi alta
mente, aver dovuto dipendere dalla fentenza dì Sanf 
Agofiìno tutta quefta quifiione di fede { contro a’ Se- 
inipelapìani ) c la decisone della me defitta , gì ufi a la 
ordinazione del celebratijfimo Sinodo ( Arauficano ) e 
della ftejfa Sede dppoftoìica : chi vuol toccar con ma
no quanto fu fciocca quella accula , vegga il Tomo
4. de’ Goncilj Generali pubblicati per opera del Lab
bè , ed ivi al Concilio Arauficano fecondo col. 1674.' 
troverà quella annotazione da lai fatta allegando 
F autorità di Severino Binìo : In quefta radunanza 
adunque di Vefcovi tenuta a fcftsgn®, e difefa della Fe
de Cattolica, e degli Scritti di S* Ago filino , venticinque 
Canoni furono fiìabiliti intorno alla grazia, e al libero 
arbitrio; I  Q u a l i  t u t t i  d a l  p r i m o  a l l ’ u l t i m o  s o m  

Q,UASI AFFATTO S E N T IM E N T I , E PAROLE D I S . A G O S T I
NO prefe da'divèrfi fr it t i  di lu i . Son elle quelle pa
role d’ uno, che invidi al Santo Dottore la vittoria 
riportata l'opra i M&ffiliefi ? Profiegue di poi il Lab- 
bè facendo quella ulteriore ollervazione : Che talvol
ta fieno fiati dalla Sede Appofiolìca trafmejfi Capìtoli ri
guardanti la Fede, e i cofiumì, E  s i e n -o  s t a t i  t r a t 

t i  p r i n c i p a l m e n t e  D a l l a  d o t t r i n a  d i  S a n t 1 A g o s t i 

n o , ficcome molte altre cofe il dimofirano , così in fin- 
gol ar maniera la Prefazione di quefio Sinodo Araufica
no. Ecco Come detrae il Labbè a’ trionfi d’ Agolli- 
110 , e quanto brama che fi palli lotto filenzio , aver 
dovuto dipendere dalla fentenza di Sant1 Agoftino tutta 
quefta quifiione di Fede ( contro a’ Semipelagiani ) ir 
la decifione della me de firn a , giufiia V ordinazione del ce
lebratijfimo Sinodo JLcaufiicano ; e della ftefia Sede Ap
po fiolìc a .

Or Tentiamo conile lo Storico fi faccia a mordere 
non meno il Bèljarmino, che il Labbè. Quando fi è 
efaminata { dice ) in legittima forma la quifiione del
le virtù di lu i, efiendo Ponente, come dicono , V Emi- 
mntififimo Cardinale Flavio Chigi , fu unanime parere

d f
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de* C onflultori , trattone un folo Profeflflore dell'Ordine 
de' Predicami ( perchè non dica per avventar a qualcu
no, che la caufa andò male a cagion della invidia di 
qusfii ) che non conflava delle virtù eroiche del Bellar
mino. Così egli. Ma ne’ Regidri della Congregazio
ne de’o Riti fi legge la cola aliai diverfa in quelli 
termini : Nella Congregazione tenuta a' a/. Luglio 1677. 
per la caufa della beatificazione , e canonizzazione del 
Venerabil Servo di Dio Cardinale Roberto Bellarmino , 
[opra il dubbio, fé confti delle virtù ; alla quale inter
vennero diciannove Confluitovi , e dieci flette Cardinalif  
tra ì mede fimi Confluitoti fledici giudicarono confi ar del
le virtù y e tre flolamente furon di contrario parere : tra 
i Cardinali poi dieci difJero confi are 3 flei di fiero non con
fiate, e uno filmò doverfi differire il giudicarne ad altro 
tempo. Egli è manifefto in oltre dalla fiefia Relazione 
della Congregazione, che de’ tre Confultori, i quali 
f i oppofero alla beatificazione , e alla canonizzazione 
del Bellarmino, l ’ uno fu un Religiofo dell’ Ordine 
di S. Domenico . Or fi confrontin le parole efiratte 
dalla Relazione della Congregazione de’ Riti colte 
parole dello Storico „ Secondo Agoftino le filane, è* 

fu  unanime parere de' Confultori , trattone un folo Pro- 
fefiore dell Ordine de' predicatori ( perchè non dica per- 
avventura qualcuno , che la caufla andò male a cagion 
dell invidia di quefii ) , che non confi ava delle virtù 
Eroiche  ̂ del Bellarmino . Secondo la tedimonì mza 
della Congregazione de’ Riti , di diciannove Confluito- 
ri y fledici appunto ( cioè tutti, trattine un Domeni
cano , ed altri due ) giudicarono confiate delle virtù 
del Bellarmino . Qual cofa è mai fcriver favole a 
Rrapazzo d’ uomini illudri , fe quello non è ? Ma 
egli avea medierò di quelle giunte fuor di propoli» 
to ,  perchè creicele U volume in foglio . Poiché fe 
fi taglin dalla fua Opera quelle cote , che fono im™ 
pallate d’ un’ ammirabile mefcuglio di fallirà , appe- 

reda materia per un libercolo di poche pagine» 
Dei rimanente di qui raccoglierà 1* accorto lettore,

qua.tr»
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quanto fia fiato ferupolofamente verinero nel narrar, 
raltre cole il noftro Storico , dove in quella caula 
del Bellarmino è fiato ardito di fìngere di tuo cer
vello cofe tanto lontane dal vero»

a r t i c o l o  x .

‘De'Libri /'crini a penna , ju cui tutta fondafi 
la fede , e /’ autorità della Storia 

del le Blatte.

BEnchè fi vanti il novello Idorico d’ aver pofia 
la principal fira cura nello (coprire la verità, la 

qual è l’ anima della Storia , lcorgerà non per tanto 
agevolmente, non eflerfi lui curato di nulla meno, 
chiunque fi faccia ad ofiervare quali fieno fiate -e 
fonti, donde egli profefia d’ aver derivata ogni tua 
contezza. Le primarie fue fonti fono gli Atti Ma- 
noferitti , che vanno attorno (otto il nome ai Ve- 
gna, di Lemos, di Coronelli, di Bofiuzio , e d al
tri j e una certa Bolla fatta da alcuni privati , e 
fparfa con infigge temerità (otto il nome di Paolo
V .  Ma qual fede meritano tutti quelli bei monu
menti ? Somma , dice le Blanc , e indubitata. Per 
contrario il Vicario di Crifìo in terra IN N O C E N 
Z O  X. dichiara con una folenne Ceftituzione , che 
tien devejt lor prejiarne alcuna 9 e vieta onninamente 
a ognuno il citarli , o allegarli in veruna maniera. 
Le parole del Sommo Pontefice fon quelle : cete- 
rum, cum tam Romae, quam alibi circumferantur qu<e~ 
dam affetta Afta manuferipta , Ci?' forjj'tan typìs excufa 
Congregationum babitarum corata felicis vecordatìonis 
Clemente V ili . , &  Paulo V. fuper quattone de Auxt- 
Jiis divina gratin , tam [uh nomine Francifci Pegn<e, 
olim Rot<e Remante Decani , quam F . Thomee de Le
mos Or dini s Praedicatorum , aliorutnque pralatorum , 
<& Theolcgorum ; qui, ut affé ritur , pt re di Bis interfue-

rum
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vunt Cenge egatimìbus : me non quoddam Autographum„ 

feti esemplar offerta Confili utìonìs ejujdem Paulì vi 
juper defilinone prò; dì SU quafiionis de Aùxiliis , ac 
damnatioms feutentia , ftu fententiarum Ludovici Moli
c i  Z Z T ' J t  ' eadem SanBitas f«« prafenti ùoc fuo Decreto declami , ac decernie , pradiSIis aprtis
Z l Z T Z r  fenteNt,-a F F ' ° rdinis S' S m in ici, quam Ludovici Molina, ahorumque Socìetatis Tefu RdiUofo •
r Un l) t  Autof f aPha > /r^  esemplari pradiSìa afferra 
Confiitutionis Paulì V. millam oronino effe fidem ad- 
hibendam , neque ab alterutra parte, /è« * quocuwque 
a ho allegati pop ve! de bere ; Jed fuper qua filone p i ce- 
dieta obfervanda èffe 'Decreta Paulì K , 6* Urbani V i l i  
fuorum Pradeeefforum. *

non vede, fe pur lafciar vuole da par-
S n t ? / 0fi^ Chrer,e* C1S <3ue' documenti, i quali dallo 
òtor co ci fi fpacciono come oracoli d’ Apolline, fono 
per Io meno di fede aliai dubbia, e Polpetta , e ta« 
li , cne mun uomo prudente può nè deve predar 
oro credenza, lenza manifedo pericolo di rimanere 

ingannato ? Se qualcuno , volendo ripigliar dopo le 
5 ,™  “ n.?.l ,te .‘ ra ìe già trattata innanzi , ad-
duca teH,m° n,anze da! Giudice fupremo allordichia- 
rate di muna automa; chi farà che non reputi ri
dicolo un tal litigante, fe da cotali Atti già inva-

n° n {f °  .procacc,ar v°gJ)a fodegno alla fu a 
caufa ma faccia ancora arditamente indanza ,

d®afa a norma così fatte teftimo-
aùffìn -1OC rUefla C a S,cena> che ci dà a vedere, 

d Perfonagto ■ che fi fa a ràpprefentare il
w l m f  t0nc° ‘ v aHega >' che dal Giudice
fupremo in terra e divietato d’ allegare: a documenti
f ’C !aratl dl fmuna fede-, egli vuol ®he fede fi predi
fi m d ^ d i° : e ^ r0Vr dua!cuno, che fu quello punto
fubhn i \ Chliegr Ve^ga efitare » ejla SU monta 
m r  rne 6 fmani.e: e a ò  che è maggior te
merità , fi fa a minacciare , che il Supremo Arbi

tro
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tm delle controverse nella Ghietei, il Romano Pon* 
tefice diciderà una volta la lite a norma dell’ auto
rità di quelli Atti fuppofli.

Che fe qualcuno il giudichi reo d* aver violato il 
Decreto d5 Innocenzo con quefto fuo modo di pro
cedere; di verità, ch’ egli la falla all’ ingrofifo. Con-, 
cioftìachè egli è , eh’ ha in pronto un’ acuta diftinzione, 
con cui trarli d’ impaccio. Perciocché , quantunque 
il Pontefice voglia, che a quegli A tti, e all’ Autogra
fo •> o fia efemplare della Coflituzion Paolina non fi 
dia alcuna fede ; egli vuol ciò non ofiante , che fi 
dia lor fede benifitemo . E  che dunque ? Forfè che 
per quello egli è contrario ad Innocenzo ? Nulla 
meno, fe ben fi capifca la forza dell’ apparecchiata 
diftinzione. Egli attribuire a quegli Àtri una fede 
fidamente umana, ed i&orica, quale non fi còlivi e n 
negare a perlone onelìe ; concedendo edere inter
detta dal Decreto Pontificio l ’ altra , che chiamali 
contenziofa, e che polla aver forza in giudizio. Ca
pite; o Lettore , dove vada a battere la fottigiiezza 
di quella rifpoftaf Egli fiima , che col Decreto d’ 
Innocenzo fiate provveduto a quefto fole , che i Ge- 
fuiti non pollano efier convenuti dinanzi al Giudi
ce ,  ch’ elite fofiengano gli error; dannati da Paolo V .  
e ciò però appunto, che la fentenza della condan
nazione non è fiata promulgata colle lolite formali
tà de’ Tribunali ,• mancando la qual folennità , nòti 
fi polla proceder centra dj loro in giudizio . Se al 
falò considerar le parole d’ Innocenzo quella ri (polla 
a voi appar ricercata, e pellegrina, il pare anche a 
m e , per altre ragion graviffime eziandio, che tro
verete notate nel libro fello della mia Storia al cape 
23. Conciolfiachè fiate per poco ad oftervare qual 
verifimiglianza abbia quello futterfug/o dello Stori
co. Evvi noto, ficcome penfo , che Paolo V . Poti- 
telìce , dopo finite in Roma le Còngregazioai de 
Auxihìs, con folenne Referitto permife che te fen- 
cenze dell’ una .e  dell’ altra Icuola s’ infegnafiféro
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nella Chiela , ed in oltre vietò feverametrte \ che 
l’ una d’ elle venifle mai notata d’ alcuna Cenfura 
anche fol da’ privati della parte contraria : e a ciò 
provvide pofcia ancora Urbano V i l i ,  Ora con quelli 
replicati Decreti de’ Romani Pontefici predecefiori 
d’ Innocer.zo X. non era egli tolto più che bafievol- 
mente il pericolo, che qualche info'ente-, e temera
rio difpiezzator di così fatti Decreti rhiamaffe iGe- 
fuit? davanti al Giudice, e gli accufaffe di pertina** 
eia nel difende'e la dottrina proferita ? Anzi non 
avrebb’ egli il Giudice punito con efemplare gafiigo 
un tale accularci- temerario , ed ingiuito ? Chi è 
dunque , che abbia fior di fenno in capo , il qual 
pofifa credere , che Innocenzo X. col fuo Decreto 
abbia voluto impedire unicamente ciò , che ancor 
tacendo lu i, niuno , fa non folle già pazzo da cate
na , non li farebbe mai ardito a commetterei Chi 
non vede , che Innocenzo , quando ha dichiarato, 
non dover fi ai l uppuRl Atti prejìare alcuna Credenza , 
ha verameme avuto la mira ad altro più, cheaquel, 
che fogna lo Storico , cioè dire , che i Gefuitì in 
virtù di quegli Atti non potettero ettere convenuti 
in giudizio? Ma egli ha ben veduto 1* uomo accor
to , che le non dava all’ Editto d’ Innocenzo quello 
fenfo filano, e ttiracchiato, affatto lontano dalle pa
role efprefte, e dalla mente, o dallo feopo del Pon
tefice , egli farebbe troppo alle Alette , e farebbe 
del tutto fpacciata la fua Stoiia , la quale effendo 
tutta appoggiata a documenti fallaci, e ad Atti, che 
degni non fotte* d’ alcuna fede, neppur umana , ed 
iftorica, verrebbe da’ prudenti meritamente fprezza
ta. Indarno fi fcontorce, e fi. divincola da ogni ban
da per ttarfi dal fianco quello dardo , che gli è pe
netrato bene addentro . Perciocché non darà tpai ad 
intendere ad alcuno, che dotato fu  d’ un pò dì per- 
fpicacia , e d’ intendimento, che Innocenzo X .,  di« 
chiatando, e fentenziando, non doverfi predare agli 
Atti luppolli credenza alcuna, abbia voluto fol tanto
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dichiarare , e fentenziar© , che non potettero aver 
fòrza in giudizio: mentre quefto non è un interpe- 
trare, ma un rovefciare, e fnervare il DecretoPon- 
tificio. Concioffiaehè fe il Pontefice ha tolta aque* 
gli atti tutta affatto l’ autorità, certo egli è che non 
g l i e n ’ ha lafciata ninna, nemmeno idonea, ed umana.

Aveva egli ottimamente comprefo il prudentiflìmo 
Gi udice, che quegli Atti delle Congregazioni erano 
già flati flefi da perfone, le quali o implacabilmen- 
te odiavano la dottrina de’ Gefuiti , e tra quefli fi 
annoverano quai caporioni Pegna , e Lemos , o al
meno nelle predette Congregazioni de Auxiliis non 
tanto avean foflenure le pani loro impofle di Con- 
fultori con quella moderazione , ed equità , che fi 
conveniva, quanto eranfj dichia-ati in parole , e in 
fatti avverfarj de’ Gefuiti forfè più accaniti de’ Padri 
fletti Domenicani , precipitando le lor Genfure in
nanzi d’ aver conofciuta la caufa ; follecitando con 
importune preghiere un’ immatura condaanazion di 
Molina, diflurbando gii argomenti di chi difputava 
in favore di lu i, che non potevano fcogliere a for
za di ragioni, con ifchiamazzi , con rifate , e con 
improperi. Le quali cofe , acciocché niun penfi che 
da noi fi fingano a conciliare odiofità, fi daran prò* 
vate nel decorfo della Storia con autentici documen
t i . Chi quindi non intende, aver dovuto fcriver co
loro in una maniera più acconcia alla propria giu- 
Aificazione, che fincera, e femplice a mandeflazion 
della verità, e non aver e ii  avuto tanto a cuore di 
defcriver gli Atti fletti, quanto 1* Apologia de’ proprj 
fatti ? Era noto in oltre ad Innocenzo, che i pretefi 
A tt i ,  e la forma della Cofiituzione fattamente at?- 
tribuita a Paolo V.', eran monumenti di perfone pri
vate, non mai approvati, nè mai adottati da’ Tuoi Prede- 
cettbri, ma piuttoflo negletti,e deprezzati » Dappoiché, 
fe Paolo V . aveffe giudicato, doverli ne’ tempi avvenire 
tenere in alcun conto quegli ferini,onde s'avette a deci
der quefla lite in tempo più opportuno giuda i vo ti , e i
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giudicj de’Confultori; chi non vede rodo, che egli avreb
be fatto chiudere nella Segretaria del Vaticano muniti 
del proprio figillo tutti que’ fornimenti della lite già 
mefia in ordine ( i quali innanzi che foder formati 
dai Confulton avea comandato lotto pena delia [co
munica che fi teneflero occulti , nè fi laleiafiero di- 
volgare in verun modo ) e non avrebbe già permefi- 
fo , che follerò intrattanto depofitati, ed efpoOi nel
le Icanfie di perfone private , dove non foìo potelfè- 
ro eder veduti da1 curiofi , ma ancora alterati , e 
guadi da’ malevoli ? Sapeva infine Papa Innocenzo 
formidabile del pari a’ novatori, e agì’ impodori , che 
quegli Atti j e la finta Bolla di Paolo non era fiata 
cavata fuor delle tenebre , e sfacciarnente divulgata 
in più copie prima che folfer morti coloro , che 
avrebbon potuto della commefifa frode convincere, 
ed infamare le mani ree del deiedabile ingatanevol 
lavoro.

Dopo avere fcoperte quelle, ed altre tali gole, e 
con maturo giudizio confiderete , chi crederà e Iter 
mancate ragioni al prudenti ìli rao Pontefice di dichia
rare , e fentenziare , come ha con folenne Decreto > 
dichiarato, e fentenziato , che a’ predetti Atti^ e all* ' 
Autografo , ovvero efemplare della Coftituzione dì Pao
lo V. mima fede affatto non fi deve predare , che è a 
dire, giulfa la forza delle parole , neppur idorica, 
od umana? O chi giudicherà aver lui in fine mirato 
ioltamo a far sì , che i Gefuiti non pollano efifer 
citati davanti al Giudice , nè legittimamente accu
lati di dottrina eretica: laddove a quedo aveva già 
Paolo V. così feveramente provveduto , che niuno, 
da un qualche pazzo in fuori , non avrebbe potuto 
impunemente fopra di ciò aprir bocca ? Io non ri- I 
corderò in quedo luogo gli errori , e le contraddi
zioni manifefte, colle quali quegli Atti pugnano leco 
medefìmi ; poiché in più luoghi della mia Moria , 
ove la materia il richiederà , fono per farne men
zione , Calcio da parte, che nelle copie delie degl*



Prefazione del Meyer. 29 /
Atti, che in diverfi tempi fi fon facce, fiando fedel
mente come fi vuole far credere , agli Originali, 
la cofa medefima è raccontata in una copia in un 
modo, in un’ altra in un altro . Donde appar mani- 
fello, che negli Originali fteffi co! tempo fi è fatta 
mutazione. Imperciocché , dove pur mancaffero al
tri argomenti in pruova della mala fede, la fola au
torità d’ Innocenzo X. dovrebb’ effer piucchè luffi- 
ciente a togliere agli Atti ogni credenza : e mancan
do , o vacillando quella , egli è meftier che tutta 
parimenti vacilli la Storia d’ Agoftino le Blanc , la 
quale fopra di quelli è fabbrica'-a . II vide Io Stori
co, e ne raccapricciò: e quindi tutto aguzzò 1*inge
gno per declinare il fatai colpo . Ma indarno : poi
ché ovunque fi volga, porta ferripre il mortai dardo 
fitto nel fianco . Arreca egli bensì alcuni efempj 
prefi da’ Decreti de’ Pontefici , co’ quali fi sforza di 
perfuadere, che il Decreto d’ Innocenzo non ha fat
to nulla più , che dar provvedimento , che quegli 
Atti non faccian fede giuridica , ed autentica, ben
ché la facciano intanto illorica , e probabile . Co
mecché le pruove da lui addotte fìen tanto deboli , 
che appena abbifognan di rifpofla , nondimeno, ac
ciocché egli non abbia a cantare arrogantemente il 
trionfo, ad una, ad una le confuterem qui breve
mente .

A R T I C O L O  X I

Degli argomenti dello Storico, con cui fo/ìien? , 
che meritino probabil credenza gli Atti 

di Lemos 3 di Degna ec.

E  Gli cita acconciamente ,  ficcome crede , al fuo 
propofito un Decreto fatto da Alefiandro VII. 

l’ anno 1657» ,» Concioffiachè , dice e g li ,  efifendo 
„  ufciti in illampa fenza licenza della Curia Roma- 
„  na j fuffragj privati de’ Teologi , che avean detto

T  2 „  lor
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Tór parere intorno alle proporzioni di Glanfenìo, 

„  ed efiendo ciò flato dinunziato ad Aleflandro VII» 
SJ così fu fiatuito con Decreto de7 6. Settembre : &  
,, quìa cìrcumferuntuv qucsdam folla impreca anno» 
si 1657. quorum titulus efi : Tredecim Theologorum ad 
„  examinandas quìnque pvopofitiones ab 1NN0 CÉ N • 
S) TIO X. [eleSlorum fuffragia, feu> ut appellant, vo~ 

ta Sutnmo Pontifici [cripto tradita : eadem SmBitàs 
3, fu a preferiti hoc Decreto illa prohibet 3 &  de darai s 
S5 ac decernit , iis tanquam apocryphis nuli am fidem 

effe adhibendam, nec a quoquam allegati poffe , ve! 
s, debere . „  Dopo aver citate quelle parole del D e 
creto , foggiugne lo Storico : „  Né però■ ci è fato  

,3> ninno, il quale per quejìo abbia fognato, 0 non efjere 
3, fato preferitalo fuffragio veruno al Pontefice , 0 c/fcre 
„  flati divsrfi quegli che gli furon preferitati , “  Con 
quello efempio egli (lima eHer già provato a mara
viglia, che, febbene Innocenzo X .  ha dichiarato , e 
decretato, che agli Ani manofcrìtti , che vanno at
torno fotto il nome di Pegna, di Ler/.os , e d’ altri, 
e  al V Autografo , o fia e [empi are della Cofhtuzione dì 
PAOLO V. non fi debba preflar ninna fede affatto , nè- 
fi ptjfano , 0 debbano allegare da veruno. , non deve 
per tutto ciò alcuno immaginare , che o non fieno mai 
fiati deferirti gli Atti delle Congregazioni de Auxi- 
h u , o da’ primi fcrittori fieno fiate frammifchiate le 
cofe vere alle falfe , o da altri fieno quegli fiati 
adulterati, e falfificati. Ecco dove fi lafcian trafeor-, 
rere gli avvinti d’ una cattiva caufa. Da fe rnedefk 
mi fi dan della feure in fu’ piè . Concioffiaéhè non 
dichiarò A L E S SA N D R O  VII. non doverli dare ak 
cyna credenza a que’ fuffragj fìampati , e divulgati 
per opera de’ Gianfenifti, fe non dopo che , fattone 
il confronto con gli originali confervati negli A r
chivi del S. Ufficio , li ebbe trovati infedelmente 
corrotti, ed alterati. Furono recitati i capi della 
cotmzteffa frode nella Congregazione del S._Ufficio 
ranno 1^57, il primo di Giugno': e i| principai ffi?
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che fèt de* fuffragj dati intorno alla prima propofU 
zione di Granfe ni o erano (lati tronchi con tralafciar 
quelle parole: Nel finfò di Giànleniò è erronea i o ere
tica j o projfima all1 erefia * Scoperto quello dichiarò 
il Pontefice, che ad ejfi j ficcome ad apocrifi , non fi 
dovea prefidt ninna fede . Efifendo adunque ma nife» 
fio , che per quelle parole del Decreto d’ Alefian» 
dro j non doverti prefiar ninna fède , non (blamente fi 
toglie a’ mentovati fuffragj ogni fede giuridica t ma 
ancor ogni fede umana, ed ifìoricai quii altra con* 
feguenza dovea lo Storico inferire da quello efem« 
pio da lui addotto * fe non che Umili parole del D e
creto d’ Innocenzo , colle quali fi dichiara * non dò-> 
•verfi agli Atti, delle Congregazioni de Auxiliis pre
fiar f  e dè ninna affatto, aver debbono il (enfo medèfi-* 
ino, che nel Decreto d’ Aleflfandro ì  Maffimamente 
che, dove trattili de’ Gianfenifti, per opera de’ qùalt 
furon quegli Atti delcritd da principio , é ora 11 
danno alle (lampe , la lor furfanteria nel corrompe
re i monimenti antichi è nota aliai, e le ragioni di 
fopra allegate danno gran fondamento a fofpettare 
di frode; oltre che non fono peravventura giunte a 
nofira notizia molt1 altre cofe, che modero IN N O 
C E N Z O  X. a quella dichiarazione.

Noi per altro non neghiamo, che fieno flati ferirti 
certi Atti da Pegna, da Lemos * da Coronelli * Se 
poi fiano fiati fcritti da lor fedelmente , laddove è  
pur certo ché eglino fono (lati fempre acerbamente 
avveri! alla Compagnia di Gesù , contra cui hanno 
componi tali Atti ; ovvero fe fieno anche fiati tron» 
eati, accrefciuci, alterati in parecchj luoghi da co
loro, che tanto tempo dappoi li hàn pubblicati, quetì 
ila è tutt’ aitra quiftione . Di verità è egli da cre
dere j che quegli, che falfificarono, e così falfificati 
divulgarono ì (ufFragj portati contra Gianfenio fotto 
Alefiand.ro VII. quegli flefii , o altri lor fìmili fi 
fieno fatti maggiore fcrupolo di acconciar gli j i t t ì  
delfe Congregazioni de Auxiliis alle lor mire , e aì

T  % loro ■
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loro intendimento.^ Il credan quegli, che a’ Gianfe- 
nidi piuttollo , da’ quali quelli Atti fono flati divuh 
gati, che ad IN N O C E N Z O  X. vorran prellare ere» 
denza. Ma ciò balli intorno al primo efenapio non 
troppo felicemente prodotto dallo Storico.

Not  ̂ fono di miglior palla gli altri elempj , che 
foggiugne di poi. Quale è quello , che narra effere 
avvenuto fotto GRE G O R IO  X V . Fanno 1621. quan
do effendofi rinnovata la Bolla da PIO V . ,  che in- 
comincia: Benediffus Detts : per Decreto della Con
gregazione del Concilio, fotto il dì 20. d’ Aprile fu
rono proibite tutte , e qualunque, Collezioni delle 
Dichiarazioni, Decifioni, ovvero Interpretazioni del
la Congregazione del Concilio sì Campate , come 
da fìamparli „• il che nell’ anno medelimo addì 6. L u
glio venne confermato ancora dalla Congregazione 
dell’ Indice * Ma perchè ciò? Forfecbè dice le JBianc 
non ven’ ha alcuna, o almen non può avercene alcuna 
di cotai collezioni , che fia vera , e (incera ? Non 
già . Quelli Decreti adunque della Curia Romana , 
die’ egli , tolgono foltanto il far fede pubblica , ed 
autentica in giudizio, non il conciliare la credulità 
propria di Storia umana. E quivi il medelimo oller- 
va , che talor fi proibircene i libri per amor della 
pace ( intende egli, cred’ io , Y AgojUno di Cornelio 
Gianlenio ) comecché non meritili la nota di catti
va dottrina.

Ma dì grazia , che vuol dir tutto c iò , o che ha 
che fare al nollro propofito ? Sappiamo, che vi poh* 
fon effer ragioni legittime di proibir talora che fi 
Pampino, e fi divulghino le Collezioni delle Deri
lioni , o vogliam dire Interpretazioni della Congre
gazione del Concilio, ed altri libri ferie ancora per 
altro non cattivi : nè noi vogliam tacciare per que
llo di falfità cofiffatte cofe ( benché fia temerità il 
darle alla luce dopo la proibizione) fe conili altron
de che, corrifpondono agli Originali. Ma fe ci fieno 
argomenti di mala fede , fe ci fieno indie] di frode

cora-
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cominella, fe fi l'csopra ia fallita dalle contraddizio
ni ifteffe degli ferità , fe il Pontefice non fola di
vieti, che lì alleghino, ma dichiari eziandio, e di- 
finifea non doverfi predar loro alcuna fede ; qual 
uom di fenno potrà tenerli per oracoli , o chi potrà 
acquietarli alla lor teftimonianza lenza leggerezza di
giudizio ? . . . , c •

Quanto fieno vane le ragioni , con cui Io storico 
nella fua Prefazione fi è sforzato di comprovar 1 in
corrotta fede degli Atti contra la dichiarazione d 
IN N O C E N Z O  X. fembrà che egliiìeffo il ricono* 
fca , mentre aggiugne : Cxterum hujus H istorJìE no- 
firtf fidnn non ex folis Acris MSS® repetimws. Multa* 
ex aliis documenti* , fcriptoribufque bauftmur ; multasti am 
communi fama con/lant . S ’ avvide d’ uomo non affat
to gonzo, che la fede delia iua Storia predo agl in
tendenti farebbe fpacciata , fe efìfa non avelie altro 
fondamento , che la fola fallace autorità di quegli 
A tti. E quindi 1’ Autor del libretto intitolato, &ue- 
[ìions importante*, notò , già è qualche tempo , che 
efìo qui fentiva qualche rimorfo di cofcienzaj il che 
fuo malgrado non potè dìffimulare.

Si è di poi ingegnato di fofienere con altra Ope
retta quella caufa , che nella Prefazion della Storia 
con infelici aufpicj avea difefa. Lo fide , die5 egli» 
( a ) della Curia Romana porta , che qualche deci- 
lione della Congregazione , benché riferita efatta* 
mente a norma del Regillro , pure nè polla fare au
torità , nè fi debba allegare , dacché non è munita 
del figillo, e della fottoferiziose del Segretario , e 
del Cardinale Prefetto : fìccome ha dichiarato la 
'Re(la Congregazion del Concilio per comando d’ U R 
B A N O  V i l i .  T anno 1631. a* a. d5 Agoffo con que
lle parole : Ex jpecìalì SS. I). N. jujju mandat faera 
Congregano > &  praecipìt , bujufmodì dsclarationibus,

T   ̂ tam

( a )  Refponfe aux queft. importi pag. 4J3-
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fam impreffis , &  imprimendo s , quam manufcriptis 5 
nuli am fidem effe in judicio , 6" fAtr* a quo quam ad 
bibendam ; [ed illis tantum ì qv.ce in ambentica forma, 
[olito figlilo , &  fubfiriptione Emin. Cardinalìs P rafie- 
S i , ac Secretarli ejufdem Cor.gregatìonis prò tempere 
exìfientium munita fuerint . Ora a quella dichiarazio
ne è affatto fomigliante quella d’ IN N O C E N Z O  X, 
con cui dichiara , agii .Atti delle Congregazioni de 
Auxìliis non dover fi onninamente prefiar fede alcuna „ 
Dunque , dice lo Storico , te quaknin voleffe inter- 
petrar le riferire parole d’ IN N O C E N ZO  in guifa, 
che attefa la forza loro non abbia a rimaner falva 
neppur la fede Ilìorica , umana, e probabile degli 
Atti delle Congregazioni di Auxìliis, che altro reme
rebbe, fennonchè involgere nella Beffa force le Deci- 
lioni  ̂ tutte della Congregazione del Concilio , che 
da bagnano, da Barbofa, dal de Luca, da Lezana , 
e da altri imerpetri del Jus canonico ne’ volumi dà 
loro fiampati fi producono fenza la debita folennjtà 
del figlilo , e delle fottolcnzioni , non già per fare 
una fede certa , ed indubitata in giudizio , o fuor 
d’ effo, ma fedamente probabile ? Ma fé il pur fo~ 
Spettare di ciò è grande fconcio , e dee fìarfi alle 
ìnterpetrazicni del Fagnano, e del Lezana , i quali 
•efpongon le parole di U R B A N O  in quelli termini: 
Nudar# effe fidem adhìbendam : intellìge ( inquiunt )
{ a ) ,  certam 5 &  ìndubitatam ; ad mìnus cnim pyoba- 
bilsm fidem merentur , fi a viro fide dìgno referantur 
chi non. vede, che le parole d’ IN N O C E N ZO  forni* 
gliantiffime alle parole d’ U R B A N O  devono inter- 
petrarfi nel fenfo tnedefimo? Quello è 1* ultimo sfor
zo delio Storico in difefa dell’ autorità degli A tti.

Difaminiamo un poco quell’ argomento , che da 
più bande traballa. U R B A N O , dite voi, vieta che 
lì prefti fede in giudizio, e fuor 4 ’ efFo alle Dichia-

razio
**"’— ~— " ....... -----—

( a )  bagn. in i ,  decret. de Conft, Capitulo Quo ni atri . L e z a .  
Tia in fumraa qu. r«g. yetb. /a erei Congregar.
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razioni del Concilio, quando non fieno in autentica 
forma munite del Sigi Ilo , e delle fofcrizioni ; co
munque fi citino da uomini per altro graviffimi , _e 
degniflìmi di fede, i quali attedino d’ averle trafcrit- 
te parola per parola da’ codici originali della Con
gregazione. Se io vi dimandi , qual bifogno ci fu , 
che U R B A N O  richiedere quella follennità di fi
d i lo ,  e di fottofcrizioni ? Voi rifponderete : perche 
innanzi a quella follennità legale richieda da U R 
BAN O  V il i ,  niente mancava a quelle Dichiarazio
ni à poter far fede certa, e indubitata anche in giu
dizio, qualunque volta effe venifler citate da uomi
ni graviUìmi . Or badate a me anche un pocolino. 
Ditemi per vita vollra, perchè mai IN N O C E N Z O  
X* ha decretato , e dichiarato , che non fi debba 
predar niuna fede affatto agli Atti delle Congrega
zioni de Auxiliis ? \Acciocchè, dite voi , non pollano 
far fede in giudizio , nè pollano i Gefuiti in forza 
di tali Atti venir acculati, nè condannati legittima- 
mente di dottrina eretica. E forfecbè adunque , de
corile le Dichiarazioni della Congregazione del Con
cilio di Trento avrebbon potuto far fede in giudi
zio avanti la folennità richieda da U R B A N O  > 
così parimenti avanti il Decreto d’ IN N O C E N ZO  
avrebbon potuto far fede in giudizio gli Atti delle 
Congregazioni de Auxìliis? Che rifpondete ? Se sì: 
non avete memoria del folenne Decreto di P A O L O  
V. , con cui permettendo , che la dottrina della 
Compagnia intorno alla grazia s’ infegnaffe nella 
G lie la , e vietando, che fi cenfuraffe da veruno, le 
diede lo dello diritto, di cui gode la dottrina Ban- 
neziana? Perciocché qual uom di sì poco fenno , e 
tanto dordito poteva mai ederci , che dopo quedo 
Decreto di P A O LO  V . ,  confermato pofeia da U R 
B A N O  V i l i . ,  o falle di dare accufa in giudizio con» 
tro a’ Gefuiti di dottrina eretica' in virtù de’ fuppo- 
di Atti delle Congregazioni de Auxìliis ì  Che fe nsi 
concedete , che ciò farebbe dato pazzia , e codrett©

dall’
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aalì evidenza negate , che i fuppofti Atti potettero 

v  giudizio , anche innanzi che JNNO- 
^£JNZU X. avelie dichiarato , non dovedì predar 
t ° } °  muna ;e ê adatto; qual altra cofarimane, fuor 
folameme che,^coperta la debolezza del vofiro ar
gomento , o riconolcìate edere fiato fuperfluo 3 e 
inutile il Decreto d’ INNOCENZO X. , o confer
iate  edere (lato tolto a’ preteli Atti di Pegna. di 
Demos, e d’ aìrri, qualche cofa di più , che il po- 
l f l a:ver forza in giudizio, ciò è a dire , etter loro 
iato  tolto ancora il poter far fede probabile , ed 
idonea.

Lalc;o da parte ciò che di Copra ho accennato, 
C-, . Att\. lui'ORo deferirti da’ nimici acerrimi
ce Geluiti_ a difefa dell’ operato da loro in quelle 

* Laido t che in effi ci fon molte co- 
e , a .» rnolte, che fi contraddicono , e fi diftrug- 

gono Vicendevolmente, non poche eziandio , che fi 
hngon dette da C L E M E N T E  V i l i .  contra i Teo- 
°g» deputanti della Compagnia di Gesù , le quali 

quanto van lontane_ dalla prudenza , e maefià Ponti- 
nua tanto s’ avvicinano alla leggerezza di Pafquino, 
_ aHe bu'?0n r̂)e dl M^forio . Qual cofa troviam
I z L ?  Pir a h n r m Fag°an° 5 i-a Barbofa, in Le- 
*a,?a - ™  V1 prcfe-nta.no le Dichiarazioni del Com 
curo di T rento ricopiate da’ codici fletti originali :
«ronU-0mJ nr fgrav1’ difaPPaffionati , non ifcnvono a 
propria ddea, non attaccano niun’ avvedano . Egli 
non conlentira loro il far fede almen probabile , ben
ché manchino d autorità autentica , per difetto di 
solennità necelTaria ? Laddove ne’ Gianfenifti , che 
turo no i primi fcrittori di codefii Atti , e fon gli 
editor1 de medefimi , il fatto ttà , come ho detto , 

o a tiamente. Per la qual cofa; acciocché qual
ificamo , e ignaro delle cole una volta avvenu* 

te, non fi lafciatfe aggirare dalla magnifica pompo- 
f j 1 Atti, a ragione , e fapientemente ha da-
E0 Pr°wedmiento I N N O C E N Z O  X. con auella Di.

chi a-
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esarazione folenne , con cui ha decretato non do* 
veri! onninamente predar loro alcuna credenza. In
tanto bene ftà 4 che i difendati di Bannez , e di 
Gianfenio fi affarmin tanto in efalcare gii Atti di 
quelle Congregazioni ; abbadanza fi fcuoprono con 
codefii 3or modi , e danno manifedamente a dive
dere quanto poco di fodegno abbiano altronde alla 
lor caufa, mentre, privi di fode ragioni, fi sforzano 
di puntellarla con sì fallaci frumenti . E di qui è ,  
che con tanta follécitudine avverte lo Storico , che 
le qualcuno vorrà impugnar la fua Storia , 11 ricor
di che con lui s’ ha a combattere principalmente coir 
arme prele dagli Atti di quelle Congregazioni . Se 
qualcuno, dice, mi verrà per altro verfo, io noi ri
puterò degno dell’ onore di mia rifpofta . E io il 
credo facilmente .* poiché dovunque egli tocca le co
le Teologicamente trattate in quelle adunanze , egli 
rimane in lecco di sì fatta guifa , che ben lì vede, 
eh’ e’ ne fa poco , dagli fcartafacci di Pegna , e di 
Lemos in fuori, y

A R T I C O L O  X I I .

Dell* Ordine tenuto nella nojìra Storia \ e de' docu
menti , onde viene autenticata la verità 

delle cofe per noi raccontate.

S E alcuno ci fode per avventura , il qual penfade 
tutta dipender la forte della controverfia dogma

tica intorno agli ajuti della divina grazia dalla fede 
degli A tti, che fotto il nome di Pegna, di Lenies > 
di Coronelli, e d’ altri in quello tempo vati per le 
mani ; io farò in guifa, fe mal non m’ appongo , che 
leggendo la mia I dori a deponga cofiffatto errore . 
Perciocché , quando ben anche fodero tutte prette 
fincere, ed incorrotte , quelle cofe , che lo Storico 
da cocai torbide fonti ha tratte, per darcele a bere,' 
io nondimeno confido, che fe fi mettano a confron

to



 ̂- - ,o Prefazione del Meyer.
to con quegli argomenti di fornaio pefo che di fi 
offrono in contrario , dalla forza di quelli non fólo 
verranno/nervate, e infievolite le Cenfure di pochi 
Confnjtori, quali ch’ elle fiano , ma fi renderà ma- 
nifeffo eziandio , ed effere flati in quelle difpute* 
ed efTer ancha al prelente di gran lunga maggiori i 
vantaggj ch’ eli* h a ,  ad effer tenuta per vera, la 
domina della Compagnia intorno alla grazia effica- 
ce che la dottrina de’ Banneziani . Un tal detto, 
u  lo ,  tara rimanere attoniti gli Scrittori della parte 
contraria., i quali refi baldanzofi da’ foli fuffragj de* 
Con fui tori un tempo lor teneramente di voti, alzan 
cotanto le corna: nè punto lor cale , fe codefli fuf- 
tragj fieno flati dati con maturità , e fenza alcuna 
parzialità , ne paffione , e ben pefati alla bilancia 
dell equità, ovvero per 1’ oppofito fieno flati preci* 
pitat! dall affetto, mancanti di ragioni, cangiati da-* 
g incollanti autori, e finalmente rigettati, e fprez- 
zati da Pontefici: contentandoli eglino di queffo fo* 
Io, di poter millantare d’ aver quelli avuti per favo*
I S ? t0n * e ■ pe,ri padroni . Di che quanto picco! 
g adàgno torni affa lor caufà, agevolmente fintene

‘ Letcon non Prevenuti , a* quali farà in 
grado_ di por mente a quelle cofe , che in quefl’ O- 
pera io fono per raccontare.

A f of^nS *e ^ anc > dhe la prima favilla 
z  L ^ c° rdia .fofIe accefa, e fomentata da’ Teologi 
ceda Compagnia nafcentej perciocché a lui monta
va ad affai, che ciò folle ricevuto , e creduto. Per 
procacciar credenza a queffo fuo. d e t to ,  mette in 

nP.°n $jL aigqpeiHi, che concluderebbono affatto , 
fe non M e r o  non folameme fallì , ma ancor zeppi 
d inguine , e d i  calunnie . Chiama fopra tutti in 
teffimomo 1 Orlandino Storico della Compagnia , e
l i  tir ViCr ° - ^ 0r,C0 Concilio di Trento ; ' ì 
cui teffj egli ci da maravighofamente adulterati, Ci
ta la Congregazion Generale prima dopo la morte 

i s oazio, dalia quale con incomportabile teme-
ri' :
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rità egli Spaccia eflerfi cominciato a violare, e con< 
(suleare le ordinazioni del Fondatore: e attribuisce a 
quella Congregazione parole, che in cutt’ eSIa non fi 
ritrovano. Indi con una Somigliante impostura paSTa 
a denigrare la fama di Claudio Acquaviva già Ge
nerale della Compagnia . Che più ì  Quel Seme di 
dìfcordia, che dapprima fu gittaro da Melchior Ca
sio, da Jacopo Peredo, da Alfonfo Avendanio, e da 
altri, che di mano in mano furono discepoli di co- 
fioro, egli rampognando afferma, edere Slato gittate 
da’ primi Padri della Compagnia.

Per quella cagione noi abbiam confecrati alquanti 
capi del primo Libro a Scoprire la vera fonte delle 
difcordie, e a rintuzzar le villanie, con che egli Si 
Studia d*infatuar la Compagnia .1 L,’ altra parte del 
roedefimo libro Siamo Itati altreiti dalla neceflità ad 
impiegarla in riferire la Storia delle Cenfure di 
Fiandra centra LeSTio, ed Amelio. Per più ragioni 
di verità io avrei amato meglio paflar Sotto Silenzio 
quegli antichi contraSìi : ma perchè egli è malagevo* 
le il mantenere la pace con certi genj inquieti , ed 
è piaciuto allo Storico di premettere alla contro-- 
verOa agitata in Ifpagna , e in Italia intorno agli 
ajuti della grazia un racconto delle turbolenze della 
Fiandra Sotto di Bajo fufeitate , non con altro van
taggio della Sua caufa, Se non di render palefe, che 
quaate volte la dottrina della Compagnia è fiata 
cenfurata da’ Teologi privati, altrettante da an più 
alto giudizio della Sede Appofiolica è fiata afiolutat 
anch’ io ho dovuto entrare in quefto arringo, tirato* 
vi dalla neceSìità di difendere la verità ; la quale 
dimostrerò ad evidenza con certifiiSni documenti, 
de’ quali ho io maggior copia, eSìere fiata in quefia 
parte di Storia, Se mai altrove , bruttamente sfigu
rata, e con molti errori impiaftricciata da Agoftino 
le Blanc affatto ignaro delle cofe di Fiandra . Se i 
rammemorati documenti foffero flati noti al nofiro 
Storico in quegli affari di Fiandra tanto pellegrino,

avieb*
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avi ebbe fcrltto, cred io , con un pò più di modera- 
zio se . Ma poiché a cagione della fua ignoranza 
delle cofe avvenute, e della fua temerità a cicalar 
qualunque cofa gii metta in bocca la paffìone , ne 
dice delle madornali , nè giova punto alla propria 
caufa, ne abbaftanza provvede al proprio buon no- 
me. Aflenfcej che le Cenfure della Facoltà Teolo» 
gica di Lovanio, e di Dovay furono approvate non 
molto innanzi da’ Sommi Pontefici : mentre al con
trario egli è mapifefto per li monumenti tratti dal
la Cancelleria del S. Uffizio , che nella Congrega
zione tenuta fu quello affare l’ anno 1679. a’ 2". Di
cembre decretato , quod ahfque expreffa Ucentia 
SanBitatis Jifoe., vel S. C ongregat ì onis , ad dì Barn im- 
prejfonem ( della Cenfura di Lovanio, e di Dovay ) 
■ nullo modo devenìant: &  quatenus opus ftt , Intermm- 
tius ìnvocet brachìum [ee cui are, ut pareant . Significet 
autem Oratoribus, quod San&ìtas fua , nec S. Congre- 

a p p r o b a v j t  dici am Cenfuram , feu ejus 
JuJv.ficationem in materia grafia. Che ve ne pare, o 
Lettore, deir umor di quei? uomo-? E qual creden
za potrete voi predargli con animo fìcuro in altre 
cole piu recondite, mentre vedete che. e’ piglia di sì 
giorn granchj in fatti rilevantiOìmi de’ noftri tempi ?. 
1 er verità la falla all’ ingroffo il buon uomo , fe cre
de che ciò, eh egli ha fcritto, debba effer riguarda- 
10 come una grazia fatta ad amendue quelle Acade- 
mie di Fiandra ; la cui fede, l ’ integrità, la religio
ne a quelli noftri tempi è di gran lunga più rag
guardevole di quanto polla richiederfi , perchè ven- 
ga P^nto tentata da una vile adulazione con difpen- 
dio della verità. Di tale integrità n’ ha dato un fag
gio ben Angolare, non ha molto , la Facoltà di S. 
leologia di Dovay, quando colla meritata Cenfura 
na trafitta, e riprovata V Apologia Iflorìca delle due 
Cenfure di Lovanio , e di Dcvay ( nata ad un parto 
i-herme con gli fpropofiti , e con le infolenze della 
w.oi a delle Blanc) e ftampata poco innanzi (otto un

finto '
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finto nome da Pafea/io (fufnello . Ha dimofìrato io. 
oltre il fuo zelo, di confervare la fede, e la dottri
na più pura, l’ una, e l’ altra Facoltà Teologica del
le Fiandre , cioè quella di Lovanio , e di Dovay, 
con dar bando agli errori di Bajo, e di Gianfenio, 
e con riprovar quegli fcritti , che fembravano aver 
odore , in qualunque modo fi fofle , de’ predetti er
rori, o aprir la via ad introdurli di bel nuovo. T al 
è Angolarmente quella perfuafione , in che fono al
cuni , dififeminata già dal Signor Denis Profeflor di 
S, Teologia nel Seminario di Liegi, che le propofi- 
zioni di Bajo non fieno fiate da’ Sommi Pontefici 
condannate fecondo il rigore , e nel fenfo proprio 
delle parole iotefo da color , che Je aveano aderite. 
Quanto abbia AgofBno le Blanc amareggiate le an- 
udette Facoltà , e gli altri ubbidienti figliuoli della 
Chiefa , e difenfori invitti delle Appofioliche Con- 
ftituzioni , con darli compagno a’ difenfori della 
Dottrina proferitta in Bajo , fe tuttavia noi vede, 
potrà raccoglierlo di leggieri almeno da quella Dì- 
cbiarazione più piena intorno agli articoli della dottri
na controversi in Fiandra , che ban pubblicata ne IP 
anno 1701. ì Dottori, e i Pròfefforì di S. Teologia delP 
Universitàdi Lovanio. Poiché in efia circa le Propo
rzioni di Bajo così han decretato: Has a D.Pio V. -, 
&  aliis Pontificibus reéle ita damnatas affirmamus, &  
nos damnamu'i, ut in rigore, &  proprio verborum feti— 
(u ab AjJ.ertoribus intento, refpe&ive fint beereticee, er
ronea; &c. ac omnes falfte ( quod Majores nojìri lucu- 
lenta a fe edita decìaratione ohm demenfrarunt ) e a- 
rumque contradiSìoriae confequenter verte» Idem affèren- 
tes de propofitionibus quibufvis aliis Jimili forma a S.

Apoftolìca damnatìs . Indi concludono quella 
Dichiarazione intorno agii articoli di Bajo contro 
Agoltino le Blanc , e contro a coloro che rifpetto 
a quello punto han fatto lega con elfo lui , con la 
a£̂ uente profeffìone degna di Dottori Cattolici ; 
afte autem (ponie profitemur , &  dsclaramus , nullum

pra-
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puemium nifi Chrìfium fequentes, pacemque , &  veri- 
tatem unice prue oculis habtsntes : atque ita fubfcribimus 
Lovanii die zz. Martii 1701.

M. Steyaert ec.
Avendo poi alcuni privati Teologi Lovaniefi pro

mulgata una dichiarazione diverfa , acciocché quella 
non traete forfè altrui in errore, la S. Facoltà Teo- 
logica di Lovanio circa una tal Dichiarazione provi- 
damente aggiunfe ia rifoluzione , che fi legge nell* 
originale latino.

Quella rifoluzione, o fi a dichiarazione della S. Fa
coltà Teologica di Lovanio ben ad evidenza dimo- 
dra predo a’ poderi qual da data Tempre mai la di 
lei fede, religione, e zelo in fodenere, e difendere 
le Appofloiiche Coftituzioni contra di Bajo, e d’ al
tri fomiglianti; e produce nel tempo medefimo quel 
buon effetto , per cui Agodino le Blanc non pof- 
fa una volta fpacciar come fentimento , e giudizio 
della della S. Facoltà ia predetta dichiarazione di 
que’ pr vati, la cui dottrina in queda parte egli de
gne; e sì ancora perchè egli vegga, che non ha già 
predato alle Facoltà Teologiche delia Fiandra un 
fervigio, che da loro dato punto accetto , pugnan
do con tanta imprudenza in difefa de* partigiani di 
B a jo , ed aderendo, che le Propodzioni volgarmente 
dette Bajane non furono condannate da S. Pio V . , 
e dagli altri Pontefici in vigore , e nel fenfo proprio 
delle parole intefo da'loro Autori ; ficcome le afferma 
condannate, e le condanna la S. Facoltà di Teolo
gia di Lovanio, e come pur aveva affermato dianzi 
la S. Facoltà di Teologia di Dovay , edere quelle 
date condannate nel mededmo fenfo , ed ella deda 
nella medefima guifa avevaie condannate:deila qual cola 
d tratterà da noi più diffufamente nel lib. 1. della no* 
flra Storia al cap. e finalmente perchè egli fap- 
pia , che quellé vecchie Cenfure contra di Leflìo, 
ch’ egli falfamente, e temerariamente millanta effe* 
re date approvate da IN N O C E N ZO  XL , e XII.,

non
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non fono riconofciute per approvate dalle antidette 
Facoltà: la qual millanteria di fognata approvazione 
abbiamo riputato necedario reprimere , e confutare 
in tutto il libro primo.

Nel libro fecondo noi palliamo a dar l’ origine 
della controverfia de Auxìliis accefali dapprima in 
Ifpagoa , e il progredo, della medefìma fino a que' 
tempi, ne’quali edendo fiata avvocata la lite a Ro
ma cominciò a trattarli con più di calore davanti 
alla Sede Apoftolica. Colà Domenico Bannez dilce- 
poìo di Melchior Cano uomo nimicillimo della Com
pagnia., inventore, e difenlore ofiinatiffimo delle fi- 
fiche predeterminazioni fu il primo, che delia il fe- 
gno alla battaglia . Quelli (limando non rimaner 
altra via, onde poter mantenerli (labile , ed incon- 
cufsa la fermezza dell’ eterna predeftinazione, le non 
fe venillero rapite da una forza inoperabile le vo
lontà degli Angeli , e degli uomini a ciò , che 
era (lato da Dio preordinato ; tutto fi volle uni
camente a fofienere, e fiabilire col mezzo delle fio
che predeterminazioni la certezza propria della divi, 
na predefiinazione , che non può fallire , nè edere 
in alcun modo frufirata. Tentativo invero lodevole, 
fe con pari felicità gli folle venuto fatto di ferbare 
alle volontà create ancora la libertà lor propria , la 
quale del pari è aderita nelle facre Scritture . Ma 
effendofi fofienuta quella prima parte di fede in gui- 
la , che lembrava traballar la feconda ; ed avendo al
tri Teologi indagato negli fcritti de’ Santi Padri , e 
nelle fiede (acre lettere il modo, per cui fiede lai
da l’ una, e l’ altra pane dì fede, e venide a conci
liarli infieme con la certezza della divina predeflri- 
nazione Piodifferenza della volontà creata, e la liber
tà immune da neeeffità; per una fatale ponipirazio- 
ne è avvenuto , che donde fi fperava la pace, indi 
fi_ prende de occafione di guerra . Bannez fentivafi 
piccato dalla gloria del trovato da lui riputato nuo-

V  vo
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vo , la quale egli con augurio non vano pronofiica- 
va dover tornare a diminuzione della riputazion 
propria „ Quefta fu ia fiaccola , che accefe il fuoco 
di una pertìnaoe difcordia , e di molte , e grandi 
querele. Bannez accula davanti al Tribunale della
S. Inquifizione le Teli intorno alla predefiinazione , 
e alia grazia di Prudenzio de Montemajor della Com
pagnia di Gesù difefe in Salamanca 1’ anno 1581.; 
ma gli va fallito il Tuo difegno ; perciocché la dot
trina delle Tefi era fiata adulterata , e ad un fini- 
ftro fenfo ftravolta troppo fconciamente dall’ accufa- 
to re . Seguiron di poi a tanto a tanto altre accufe , 
ed altre dinunzie della fieffa dottrina , Tempre pro- 
polla con mala fede , non mai condannata . Non 
molco di poi fu dato alle ftampe il libro della CON* 
C O R D IA  di Lodovico Molina: ed acciocché quello 
non venifife divulgato, benché approvato con elogio 
da Bàrtolommeo Ferreira Teologo deli’ Ordine di 
S. Domenico, e Cenfor pubblico de’ libri nel Regno 
di Portogallo, s’ interpofe tofìo Bannez accusatore. 
Si producono i capi dell’ accula dinanzi al Tribuna
le dell’ Inquifizione di Portogallo ; Molina viene 
afcoltato; vien dimoftrata in giudizio contradditorio 
la vanità delle oppofizioni ; fi approva il libro con 
voti concordi de’ Tacri Giudici » e fi permette, che 
fia dato fuori ; ufcito alla luce vien ricevuto con 
univerfale applaufo de’ Dottori in Portogallo , e in 
Ifpagna: Religiofi d’ ognì Ordine ed approvano, e 
fi danno a Seguire la dottrina di lu i:  in favore di 
efia fi dichiarano le Academie: in una parola, fem- 
brava che per le fifiche predeterminazioni ella foflfe 
già fpacciata. Quindi fi eccitarono più afpre turbo" 
lenze; fu la dottrina di Molina lacerata con private 
cenfure ( dacché non fi poterono da’ Tribunali ot
tenere le pubbliche ) da Bannez , e da’ Tuoi Frati 
nelle Scuole, ne Tacrt pergami * e fino ne’ circoli: in 
fine tal fu la tempefla fuTcitata , che fu necefiario,

che
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che 1* autorità della Sede Appolìolica , intimando fi- 
lenzio alle parti, ed avvocando a fe la caufa, fi fa- 
cede a fedarla, e reprimerla. Tutte quefiecole han
no fomminifirata al libro fecondo della mia Storia 
eopiofa materia di narrazione.

Ne’ quattro libri Tegnenti fi contengono le cofe 
avvenute in Roma, e le difpute tenute con fommo 
ardore d’ amendue le parti. Eflfendo quella parte di 
Storia di gran lunga più rilevante , sì per la fubli- 
mità ^eirargomento , sì per l’ utilità della materia 
controverfa, e sì per il pelo delle autorità , e per 
li moménti delle ragioni con tanta Tottigliezza rin
venute, e cotanto efquifitamente trattate , che non 
fembra poter defiderarfi di vantaggio ; io nel riferir 
quelle cofe ho amato meglio parer foverchiamente 
proliffo , che riufcire per ifcarfa erudizione ofcuro. 
C i fono alcuni , i quali firmano, che Agofiino le 
Blanc fia fiato poco accurato nel trattar quella con- 
troverfia dogmatica: perciocché egli s dove s* arriva 
ad efporre la forza degli argomenti , comecché nel 
proporli fia affatto mutolo , millanta nondimeno ef
fe re fiate molte cofe provate , molte dimoftrate ad 
evidenza da Lemos ; e per 1*oppofito quelle, che fi 
producevano da’ Teologi della Compagnia, qualunque 
effe fi follerò, tutte racconta egli eftere fiate frivo
le ,  tutte difciolte, tutte fcartate , e le tiene tutte 
per ifpazzature, e per ghierabaldane . E quello non 
è ,  dicono, un convincer P intelletto degli eruditi» 
ma un aggirare la credulità de* fempliciotti . Così 
eglino. Ma quegli che veggono più in là , giudica
no  ̂che P uomo accorto non poteffe fcrivere a’ fuoit 
fini più acutamente. Imperciocché fe in quello let
terario combattimento la caufa de’ Domenicani , fic- 
come per li volci de* Confultori , così per la forza 
degli argomenti foflfe fiata al di fopra, ninno fareb
be fiato più eloquente nell’ efporls , niun più accu
rato di Agofiino le Blanc® Ora poiché egli fcorge?

V  z che
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die le ragioni addotte da’ Tuoi o non fono di niiirt 
momento , o non fono per piacer guari a Lettori 
eruditi j non potè appigliati] a più faggio coniglio, 
che di promettere di raccontar molte cofe provate, 
e dimostrate da’ faci in quelle adunanze , e incanto 
ufar tutta la forza della fua orazione , e collocar 
tutta la fperanza della vittoria ne! rammemorare i 
nomi de’Confultori, i meriti , i giuHizj loro come 
alt tet tanti oracoli j e tramilchiar qui e là delle fa
volette galanti da lui corapofle a trafviare i Lettori, 
con diletto. Mà io , ficcome non temo punto il 
giudizio degli uomini dotti ; così reco in mezzo gli 
ileffi argomenti , e a quando a'quando ancor le in
tere discute3 tali, e quali fi ebbero dinanzi a Som
mi Pontéfici , trafcritte con fomma fedeltà dagli Ori
ginali ; sì affine di confutare a un tempo , e collo* 
Hello volume la S T O R IA  di Agofiino le Blane , e 
gli .Atti di Lemos, sì affine che la Cniela pofìadel 
pari giudicare de’ menti dell’ una , e dell’ altra cau- 
la , le di quella gravìffima quìftione , cioè a dire 
della natura della Grazia efficace , onde tanti Ere
tici infino ad ora han fatto all’ umana libertà un’ im- 
placabil guerra , vorrà un giorno pronunziare fen» 
lenza.

Or quanto as documenti , che fan fede delle cofe 
narrate nella mia Iftoria , quelli fono gli fteffi ma- 
nofcritti autentici di coloro, che ebbero la principal 
parte in quelle controvèrfie , e le.col e da fe opera
te , e difputate per ifcritto tramandarono alla me
moria de’ pofleri : fono Jé Lettere di Principi , di R e, 
d’ Imperadori mandate in quella età a’ Romani Pon
tefici , nelle quali con quella indubitabil fede , che 
alla maefifà lor fi compete , attefrano di qual lenti- 
mento fieno fiati intorno a quello litigio gli Uomi
ni più dotti de’ loro Dominj : fono i giudizj , e le 
Cenfure , che per l’ una delle due parti litiganti 
hanno promulgate, e mandate a Roma le principali

Aca-
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Àcademie dell’ Europa , della Spagna , della Fran
cia , deli* Italia , della Germania , e della Lorena: 
fono gli Editti de’ Nunzj Apposolici pubblicati per 
occafion di quella controverGa: fono le lettere intor
no alla controverGa medefima fcritte al Pontefice 
da’ Cardinali -, e da’ Vefcovi : fono le tertimoniaazé 
de’ Configli Reg] , e de’ Magifirati , colle quali per 
mezzo della pubblica fede de’ Notaj dichiarano ciò, 
che fi è facto dalle parti : fono finalmente le varie 
fcritture d’ uomini dottiffimi compoffe un tempo 
fopra quella quiftione de Auxiliìs le quali or per la 
prima volta fi danno alla luce. Se qualcuno penferà 
poter quelli antichi monumenti Evocarli in dubbio, 
fi rammenti, che infino ad ora non è fiato dichia
rato per autorità d’ alcun Romano Pontefice , che 
ad elìì non debba preftarfi alcuna fede : e quindi 
giudichi, fe non fi dìa credenza più ficura a quelli , 
che agli Atti di Pegna , e di Lemos, a’ quali ha vo
luto IN N O C E N ZO  X. con folenne Decreto , che 
non fi abbia punto da credere.

Mi è piaciuto d’ aggiugner qui una , o due tefii- 
monianze, circa la Storia del P. $erry , tratte dalla 
feconda Prefazione del P. Livino de Meyer , che 
non mi fono fembrate difpregevoli.

F. Raiìhondo Francis Provinciale de Domenicani 
in una lettera a F . Norberto del Becque 

fritta  da Tournay a’ zz. Ottobre 1699.

Mi fono fiate recate quattro Copie della Storia 
de Auxiliìs ( del P. Giacinto Serry ) . . , 0 farà affai 3 
le Roma non condanna quella Storia «
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Kryfio in una lettera a Brìgode de' 5.
Giugno 1702.

Il P. Serry va follecitando , e (limolando con 
gran calore che fi faccia una feconda edizione deir 
la (ua Stori** delle Congregazioni • Egli ha ricevuto 
un nuovo libro, che la combatte, dal qual egli viene 
informato , che la fua STORIA è fiata condanna
ta dall’ Inquifizione di Spagna. IIP. del Becque porta 
opinione non efier bene, che gii fi mandingli eftratti 
della Repubblica Letteraria , i quali ad altro non 
poffon fervire, che ad affliggerlo . Ma io dubito af
fai , s* egli fia uomo capace d’ afflizione .

La Prefazione del P. Meyer eh' abhìam prodotta nell' 
Italiana favella > fi ritrova nella fine dell'Edizione 
delle Opere di lui ufeita in Fiandra , non meno che 
nella rifiampa di Venezia prejjo il Pezzana . Il Pìt- 
teri ftampolla feparatamente . In tanto è noto , che 
V Opera del P. Serry è fiata proibita , e che quella 
del Meyer ad onta di qualunque impegno è ttfeita im
mune d'ogni Cenfura •

I N -
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I N  D I C  E
DEGLI ARTICOLI DELLA PREFAZIONE

In cui fi efpongono l’ occafione, la neceflìtà di Scri
vere , ed altre non poche cole degne 

da faperfi.

A R T .I .  Occafione, e neceffità dì finvere. Pag,20?. 
A R T .  II. Degli Autori della Storia delle Congre

gazioni de Auxiliis, che ufiì fitto il nome a Agofti« 
no le Blanc. 209 *

A R T .  III. Della lega di certuni con Quefnello, e col
la Fazion Gianfinifiica. 22i:

A R T .  IV . Della fiambievole benivolenza de’ Gian fini- 
fli verfo i mentovati Tomifii. 23 r*

A R T .  V. Finta amicìzia dey Gianfintflì ìnverfi i To
mifti . Quegli , cui lodano in pubblico, deridono , e 
deprezzano in privato. 24 4 *

A R T .  V L  Della condannazione della Dottrina di Pa- 
icafio Quefnello , in cui fi rinnovano gli errori di 
Bajo, e di Gianfenio. 255*

A R T .  VII. Della mala fede di Pafcafio Qpefnel, 
con cui ha inferito nella Storia delle Congregazioni 
de Auxiliis molte cofe , che fapeva ejjere falfiffi- 
tne. , 3

A R T .  V i l i .  De’ vani pretefii , con cui Agofhno le 
Blanc fi finge provocato a finvere con ifiile pungen
te la Storia de Auxiliis.

A R T . IX. Delle cofe , che fuor di propofito ha ime- 
fiate lo Storico nella [ua Opera , e nella Prefazio
ne . 278»

A R T .  X. De' Libri firitti a penna , fu cui tutta fon- 
dafi la fede ,  e T autorità della Storia del le
Blanc. *?s»
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XI. Degli argomenti dello Storico } 

ftiene , che meritino prohahil credenza 
Lemos, di Fogna ec.

A R T .  XII. Deir ordine tenuto nella nojìn 
de'documenti, onde viene autenticata la 
cofe per noi raccontate.

con cui fo
gli Atti di
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D E L  S I G N O R

ANTONIO ARNALDO
D O T T O R E  D ELLA C A S A , E SO C IE T À ’ 

D E L L A  S O R B O N A

Invito all' Afloci azione.

I N  A V I G N O N E .

E fi vende in Lofanna 

PrefTo Francesco Grafict. 
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I L feguente Progetto fu proibito per Decreto del Sant* 
Uffìzio di Roma , il dì 14. Agoflo 1759. ^  c/ò fi 

può abbaftanza venire in chiaro qual fia il caratteri 
dell’ Opere, delle quali anche il titolo •vieti proibito . L* 
0̂ inferito col contravveleno delle Lettere di S. 

Vincenzo de Paoli , le quali hafiano a far,e , che il 
Lettore flia fulla guardia , e confulti con più di matu
ra tezza gli Autori Cattolici per rilevare il carattere di 
M. Arnaud, e delle Jue Opere \ dico in Autori Cattoli
ci , perchè negli Eretici, e fuoi aderenti ritroverà elogj 
fintili a quelli del prefente Progetto. Bafla il direi che 
ardirono di avanzar fi a dichiararlo per Dottor della 
Ghìe fa t fe fojfe viffuto fei Secoli prima . Non avrebbe 
per certo in allora ferino contro de’ Gefuiti , nè data 
occafione al moderni Autori antigefuitici di valerfene. 
Le lettere di S. Vincenzo de Paoli, avvegnaché conten
gano qualche punto in Cenfura di Arnaud, tuttavia ba
fiano per lo feopo , a cui va indiritta quefia Apo
logia .



P R O G E T T O
P ’ AJJoci azione,

S E non può dubitarli ,  ch’ egli fia un rendere un 
rilevante Servigio alla Religione, allo Srato, e 
alle Lettere , l’ unire in un corpo tutte ie ope

re degli uomini grandi , per impedire che non il 
perdano , o che non dìvengan troppo rare , e per 
tramandarle più Scuramente alla pofterità ; quai 
plauiì non abbiami noi ragione di aipettarfi, per Fin- 
traprefa, che abbiamo in animo , di pubblicare una 
raccolta degli fcritti del celebre Dottore A N T O 
NIO A R N A L D O  ? Chi ha meritato più di lui 
quell’ attenzione, e quella dilìinzione ? Vado inge
gno, Teologo profondo , Filofofo non men Crifiia- 
n o , che dotto, fublime Metafilico, Geometra ezian
dio, e uora di belle Lettere , aveva in le accoppia
ti tutti i talenti , e li ha pofleduti tutti in grado 
eminente, tal che fi è diftinto in tutti i generi . Il 

\<sitolo di G R A N D E  , che fe gli dà comunemente, 
che gli confermerà la pofterità , e folo dall’ ignoran
za potrebbe effergli contraddetto, egli noi deve nè 
a una vile adulazione , nè alle prevenzioni di uno 
fpirito di partito : ma sì lo deve foltanto alla vafti- 
tà, a alia fodezza delle fue cognizioni . E ’ fiato ci
tato con onore nel tempo di fua vita \ fon tuttavia 
autorevoli lè fue decifioni ; e infino a tanto , che il 
merito, e la verità faran rispettate, egli farà riguar
dato come un oracolo ficuro , cui fi farà gloria di 
feguire ogni uom giudiziofo, e amico del vero . Si 
dice, o fi dirà Tempre , il Grande Arnaldo , come fi 
dice, e fi dirà Tempre , il Gran Bojjuet . Nè niun 
certamente ripugnerà , fe noi diciamo , che quelli 
due illuflri Scrittori farebbero fiati Senza difficoltà 
condecorati col titolo ragguardevole di Padri della 
Cbiefa, fe fofler vifiuti in quello Spazio di tempo,



S Ajjocìazìons d'Àrnaud,  ̂ s
che è trafcorfo tra la piedicazion degli AppofioL » 
e il fecole, che ha veduto nafcere S. Bernardo. La 
ragione fi è 3 perchè l ’ uno , e l’ altro hanno fciitto 
tanto, quanto un S. Grìfoftomo , un Sant Agoftina 
ec. , ed amen due , imitatori fedeH di que granai 
efemplari, hanno, come loro , Combattuto tutti gli 
errori del lor tempo , difefo ogni verità , inumi nato 
tutto il mondo Cnftiano, ed atterrati tutti 1 nimici 
de’ Dogmi , e della morale della Chiefa . L nata 
fatta la più favorevole accoglienza alla raccolta, eoe 
fi ha avuto cura di dar fuori, in Italia, e in rran
cia di tutte l’ Opere di M. Boffuet : può egli farte
ne una minore a quella , che noi abbiani amegno 
di dar fuori quanto prima di tutti gli ferita del si
gnor Arnaldo?' Dove i vantaggi fono eguali -, femore 
doverne edere famigliarne il fuccello, e il pregi uai- 
zio flà certo per noi. E già abbiamo a conforto del
le nofire fperanze la foddisfazione d’ avere veduto da 
noi ideili, efiere lodato, ed applaudito il noffropro
ponimento dai S. Padre Benedetto X I V . , q u e l la -  
pa sì difìinto per la varietà delle lue cognizioni , e 
che dalla morte è flato tolto troppo predo dal Mon
d o , pel ben della Chiefa, e per PGnor delle Leae- 
re .  Efiendo egli informato del noftro difiegno , eb
be la bontà di farcene render conto in fua preien- 
z a -, ne godette e e’ incoraggi ad efeguirlo . Non 
bramava pur di vivere ancor qualche tempo , fe non 
per aver i! piacere di vederlo almeno incominciato. 
Li più feienziati del facro Collegio ci han tenuto 
concordemente Io fiefio linguaggio , e ci han fatte 
le fieflfe follecitazioni . Tutti han promeffo di pro
teggere lanofìra intraprefa, moki non han punto eli- 
tato a cavar fuori delle ricche lor Biblioteche gh 
ferirti, che ci erano neceftarj per render compita la 
nofira raccolta; ed altri han fatto fere allo fiefio fi
ne la ricerca di quegli, che effi non avevano, e che 
a noi pure mancavano . Diverfi Letterati {Lanieri 
fono fiati animati dallo fieffo zelo : muno è venuto

m
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In cognizione della notti ra intenzione , che non ci abbia 
efortato a metterla in efecuzione. Tutti han corffìderata 
una così fatta raccolta come un preziolo Teforo, di cui 
verrebbe arricchita la Cbiefa, e che ella non potreb
be poiTeder troppo pretto. Sotto tali aufpicj , lenza 
lafclarfi punro atterrir dalla fpefa prettochè irnmenfa, 
che farà necettariamente richieda alP efecuzione di' 
una tale im prefa , noi abbiati) prefo delle mi fu re li- 
cure per cominciarla immediatamente, e per termi
narla il più predo, che fia polfibìie» Seguirem l ’ or- 
dine, e il metodo , che han tenuto nella loro rac
colta i bravi Editori deìP Opere di M . Bottuet. U - 
niremo in ciafcun volume quegli Scritti del Signor 
Arnaldo, che riguardano la fletta materia . Quindi 
il lettore meglio i{frutto di ciò -, che quello grao. 
Dottore ha penfato intorno a ciaCcuno degli Argo
menti, che han tenuta occupata la fua penna fecon
da, farà anche meglio in iftato di penetrare a fondo 
una tale, o tal’ altra materia . Ciafcun volume farà 
adornato d’ una prefazione itterica , in cui fi darà 
contezza dell’ occasione , e dello feopo di ciafcuna di 
quelle opere , che in etto fi conterranno : vi farai! 
riferite le particolari edizioni, che ne fono fiate fat
t e , le Jor differenze ettenziali, e i giudizj difappaf- 
lionati, che ne han fatto i Letterati . Ciò che non. 
avrà potuto aver luogo in quelle prefazioni , farà 
materia delle note, che lì aggi ugneranno a ciafcun” 
opera, qualora il richiederà la neceffità , ovvero 1’ 
utilità. Uomini dotti , notifìimi nella Repubblica 
Letteraria, ma che non ci han permetto di por qui 
il loro nome, ci han promette le prefazioni , e le 
note antidette ; e della lor diligenza , ed efattezza 
polliamo aver tutta la fidanza. Speriam dunque che 
la nottra, raccolta conterrà quanto può defiderare,, e 
cercar un’ opera dì quella fpecie , non meno il cu- 
riofo , che l’ utile, e il dilettevole ; Pittorico, e il 
morale del pari, che il dogmatico . Noi metteremo 
in capo al primo volume la Storia della vita \ e delP

Opere



3 i § AJfocìazione d'Arnaud.
Opere del Signor Arnaldo pubblicata già da! celebre 
V a[càfio Quefinel Prete della Congregazione dell’ Ora- 
torio di Francia, che ebbe il preziofo vantaggio di 
conofcere il noftro illuftre Dottore: ma a quella Vi
ta aggiugneremo delle ottervazioni, che fuppliranno 
a ciò, ch’ era flato ometto dall' 1 dorico . V i  aggiu- 
gneretn pure l’ importante Difcorfo ifiorico , ed apolo• 
getico, che fi legge pofto innanzi alla giuftificazione 
dello fletto Signor Arnaldo ftampata 1’ anno i;o2c? 
e di cui fiam pur debitori al P. Quefnel.

# Quefta raccolta farà diftribuita in X V . CJafTi ; e 
cialcuna conterrà gli ferirti del Sig. Arnaldo giuda 
l ’ ordine, che or or riferiremo.

guanto al numero de’ volumi , non poflìam per 
anche determinarlo : qualche Giade potrà contener 
due volumi, mentre qualche altra peravventura non 
ne conterrà pur uno intero . Tutto ciò che p o f l ì a m  

conghietturare fi è ,  che tutta la Raccolta fi (tenderà 
almeno a X V I .,  o X V IlI .  volumi.

Per agevolar 1’ efecuzione d’ una intraprefa , che 
richiederà necettariamente grandi fpefe , noi fiamo 
coflretti a valerci del mezzo di un* Adorazione.

A  quefta ci farà luogo fino alla fine dell’ an
no 1759.

Si potran dare i nomi in ciafcuna Città asSignori 
Libra], che nomineremo alla fine di quello proget
to , i quali terran conto delle fomme, che faran paf- 
late nelle lor mani, e di cui daranno le loro rice
vute.

Il prezzo per H Attociati farà di fette lire , mo
neta di Francia, per ciafcun volume . Quelli fi di- 
ftribui ranno a due a due : e fi pagherà anticipata
mente ; cioè

A! primo entrar nell’ Attociazione L .  14. di Francia 
A l ricevere i due primi volumi fi pagheranno al

tre L . 14. anticipatamente per li due volumi le- 
guenti. . Si continuerà il pagamento fu quello piede 
fino ai due ultimi volumi per li quali non fi paghe

rà
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rà niente, poiché faranno (lati già pagati anticipa
tamente all’ entrare nell’ Affodazione. ~

Quell’ Opera farà Campata con caratteri nuovi, 
limili a quelli di quello progetto , e in carta fomi- 
gliante.

Noi darem fuori fei volumi dentro il corfol dell5 
anno 1760. , che faran dillribuiti a due a due : e 
ciafcun anno verranno alla luce fei nuovi volumi.

Offeriamo, come un fegno di gratitudine , a chiun
que ci procurerà dodici Affociati , una Copia dell’ 
Opera , eh’ egli avrà al fuo prefentarcifi.

,Non iftamperemo fe non uno fcarfiffimo numero 
di Copie fopra il numero degli Affociati : onde av
verrà che quelle Copie fopranumerarie fiano affai 
più care per quelli , che non faranno entrati nell* 
Affociazione»

C A T A -



C A T A L O G O .
E R I P A R T I M E N T O  D E L L E  O P E R E  

D E L L 5 A U T O R E .

P r i m a  C l a s s e

Sritti concernenti alla Sacra Scrittura , o che vi 
han qualche relazione.

Ì Storia , e concordia evangelica » in latino, e in
ffiì n y. ̂  j* ̂

Della lettura della Sacra Scrittura contra il Si
gnor Mallet

OfTervazioni forra I5 antica novità della Scrittura 
Sacra \ opera di Carpy di Santa Croce.

Difela delle Traduzioni della Scrittura Sacra, de
gli Uffizi ec.

Difefa del Nuovo Tefiamento di Mons , contra 
Maimbourg.

Difefa dello fletto Libro, contra Mailer.
Abufo , é  nullità del Decreto di Monfignor Ar- 

civefcovo di Parigi, contra il N. T .  di Mons.
Memoria fopra il Breve, contrala Traduzione del 

N. T .  di Mons .
Rifpotta alle offervazioni del P. Annate Gettata, 

fopra il N. T .  di M ons.

320
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S e c o n b a  G l a s s e .

Scritti [opra V Ufficio Divino . Traduzioni d? alcune 
opère di S. Agojlino.

Prefazione (opra I’ Uffìzio dei SS. Sacramento: e 
Tavola degli Autori Ecclefiaftici.

Obbiezioni contra la Cenfura del MefTale del Si-? 
gnor de Voyfin.

Irruzioni del Rituale d’ AIet.
Fafium per Monf. d’ Alee.
1 raduzioni delle Opere di S. Agoftino , dei Co* 

fiumi della Chiefa, della Correzione , e della Gra
z ia , dglla vera Religione, della Fede, della Speran
za, e della Carità.

AnaliQ del Libro della Correzione 3 e della Gra
zia .

T e r z a  C l a s s e  

Opere [opra la Penitenza, e la Comunione.

La frequente Cam un ione, coll’ Avvertimento,
Avvertimento interno a’ Sermoni dei P. No.vet. 

Gefuita Copra quello Libro.
La Tradizione della Chiefa intorno alla Peniten

za, e alla Comunione; con la Prefazione.
Rifpofla al Libro di Monfignor Abra de Raconis 

Vefcovo dì Lavaur , contra la frequente Comu
nione .

Replica, all’ anatomia dello dello Prelato, fopra lo 
fiefto argomento .

Rifleffioni, Cotto il nome del Signor Dubais , Co» 
pra si Libro del P. Petavio Gefuita, contra T opera- 
delia frequente Comunione.

Affaci azione d' Amanti.

X Q uar-



Q^U ARTA,  E Q u  IN T A C L A S S E

Scritti [opra la Cenfura della Sorbona coatra il 
Signor Arnaldo.

Lettera del Signor Arnaldo a Papa Aleffandro 
V I I . ,  con cui gli prefenta la fu.a feconda Lettera a 
un Duca, e Pari di Francia.

Confiderazioni fopra ciò che è avvenuto nella Sor- 
bona in riguardo alla fìeffa Lettera.

Lettera al Decano della Facoltà di Teologia .
Lettera al Signore de Barcos fallo Beffo argo

mento.
Lettera a Monfignor de la Barde Vefcovo di'San 

Bizen fulo Beffo argomento.
Atto del Signor Arnaldo fignificato alla Facoltà 

di Teologia.
Le tre lettere apologetiche dello Beffo.
Dieci Lettere dello Beffo a diverfe perfone , e 

lettera del Sig. de Barcos.
Lettera del Sign. Arnaldo per giufìificar i fuoi 

fentimenti .
Primo fcritto del Signor Arnaldo in difefa del

la fua feconda lettera a un Duca, e Pari.
Scritto dello Beffo in giuffificazione della quiffio- 

ne di fatto.
Scritto dello Beffò fopra la rifpofla del Signor 

Grandin.
Difefa della propofizione concernente il Diritto.
Rifpoffa a un Dottore, e Profeffore della Sorbo

na, in cui fi dichiarano i paflì de’ Padri ec.
Dichiarazione di queffa quiffione : fe un Dottore 

polla in cofcienza fognar la Cenfura centra il Signor 
Arnaldo?

Confutazione della feconda lettera del Sign. Cha* 
millart.

Rifpoffa di un Dottore al Sign. Chamillart.
Let-

$ ì s  Ajjoci azione d 'À rn n u d .



Affocìazìone éC Arnaud.
Lettera al Signor de Launoy fopra la Cenfura *
Atto di un gran numero di Dottori contra la 

Cenfura.
. Antonii Arnaldi Epiftola Decano S. Facult» Pa

ris. &  fausfaflio.
Declaratio plurimorum Dcflorum circa Cento- 

ram .
Epiftola Antoni! Arnaldi ad Card. Barberinura» 

cc ad Uominum Hdarionem .
Epiftola ejufdem ad _ Card. S .  Clementis. 
Difiertatio Theologica circa hanc propofitionem * 

Gratta defitte Vetro ec.

S e s t a  G l A S S E .

Opere particolari fopra la Grazia.

e i s T p p  ^  la GfaZÌa ’ fecondo Scrittura,
Apologia de’ Santi Padri Difenfori della Gra- 

zia.
Idea della libertà dell’ uomo.
Efpofkione della dottrina di S. Tommafo fopra la 

Grazia [ufficiente, ed efficace.* in latino.
^c.r/ct̂ . °̂Pra il Siftema della Grazia generale ( con

tra il Signor Nicole ) con alcune differìazioni in
torno alla libertà, al veder le verità in D io ,  a’ pec
cati d ignoranza ec.

S e t t i m a , e O t t a v a  C l a s s e .

Scritti fopra il libro di Af. Gìanfinìo 3 e fopra 
il f o r molario.

Le due apologie dì M. Gianfenio Vefcovo d’ Ipri. 
Fantafma del Gianfenifmo.
Rimoftranze ai Gelimi fopra il lor Manifeffo in

orno a.ia dottrina di Gianfenio .
•X  z L ’ in-



s> 2/j, Affo c i a zio n e  d 'À r t ià t i t f '.
L ’ i n n o c è n z a  s  e  J a  v e r i t à  d i f e f e ,  c o n t r a  i l  P .  B r f o  

f a c i e r  G e f u i t a .

D i f e f a  d e i l a  C e n f u r a  d e i  P .  B r i f a q i e r .

C o n f ì d e r a z i o n i  f o p r a  l a  L e t t e r a  d i  M o n f i g n o r  V e -  

f c p v o  d i  V a b r e s  i n t o r n o  a l l e  c i n q u e  p r o p o f i z i o r i i .

T r e  l e t t e r e  a l  P .  A n n a t o  G e m i l a '  ,  i n  l a t i n o  ,  e  

i n  F r a n z e f e  ,, f o p r a  i l  f u o  l i b r o  i n t i t o l a t o  Janfenius a 
Thomififa dam natas .

R i f p o f l a  a l  P »  A n n a t o  f o p r a  S e  c i n q u e  p r o p o r z i o 

n i ,  i n  l a t i n o ,  e  i n  f r a n z e f e .

■ D i c h i a r a z i o n e  f o p r a  n u o v e  o b b i e z i o n i  c o n c e r n e n t i  

i l  f a t t o  d i  G i a n f e n i o .

M e s s o r i a  f o p r a  5 d i f e g n i  d e ’ G e f u i t i  d i  f a r  r i c a d e r  

l a  C e n f u r a  d e l l e  c i n q u e  p r o p o f i z i o n i  f o p r a  l a  d o a r i ”  

n a  d i  S. À g o f t i n o  .
R i f p o i l a '  a l  l i b e l l o  d i  D o n  P a c i f i c o  d a  l a  G r a t i n  

g e  *

C o n f ì d e r a z i o n i  ( o p r a  1 *  i n t r a p r e f à  d e l  S i g n o r  C o r -  

n e t .

M e m o r i a  i n t o r n o  a 7 o l e z z i  d i  a c q u i e t a r .  l e  d r f p u t e  

p r e f e n t i .

G i u d i z i o ,  r e t t o  f o p r a  l e  d f f p u t è  p r e f e n t i .

■ D i f f i c o l t à  p r o p o f ì e  a i r A f f o m b l e a  d e l  C l e r o  i n t o r 

n o  a l l a  l e g n a t u r a  d e l  f o r m o l a r i o .

D i f f i c o l t à  p r o p o f i e  a ’ T e o l o g i  f o p r a  l o  ( l e d o  a r g o *  

m e n t o .

A v v i l o  a 1 V e f c o v i  dì F r a n c i a  f o p r a  l ’ i n g a n n o  f a t t o

a l  P a p a .  .

D e l l ’  E r e  f i  a  ,  e  d e l l o  S c i f m a  ,  c h e  c a g i o n a r e b b e  i n  

F r a n c i a  S a  l e g n a t u r a  d e l  f o r m o l a r i o .

F a f l u n i  p e r  l i  S t a m p a t o r i  d e l l e  d u e  n u l l i t à .

C i t ò  p r o p o f i o  a  M o n f i g n o r  d *  À l e e  f o p r a  l a  f o g n a »  

t u r a  d e l  f o r m o l a r i o  .  '

D i c h i a r a z i o n e  f o p r a  l a  c o n t r o v e r f i a  t r a  G i o v a n n i  

d ’ A n t i o c h i a  ,  e  S .  C i r i l l o .

L e t t e r a '  d ’  u n  E c c l e f ì a f t i c o  à  u n  V e f c o v o  i n t o r n o  

a l i a ,  l e g n a t u r a  d e l  f ò r m d k r i o .

L e t t e r a  4 *  u n  E c c l e j f t a f t i c o  i n t o r n o  a  c o l o r o  ,  o h e

non
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iion credono , che Je cinqué propófiziojii fi ano' ira 
Gianfenio «

Due Scritti foprà V intendimento del fenfo di 
Gianfenio , contra il Sign. Pafcai.

Lettera del Slgn'ór Arnaldo a un amico , circa la 
parte che fegli attribuifoe nell’ accomodamento del
j  66;.

Rtfpofla a uno fcritto del Sign. di Barcos fopra 
la fottofcriziotle ài formolario. v

Giufii lamenti de’ Teologi * e difefa de* Prelati , 
che riprovano il formolario.

Dichiarazione d’ alcune difficoltà intorno alla fo
gnatura del formolario

Confutazione della falfa relazione del P« Fernet 
Gefuita *

Frodi Teologiche.
Rifpóftà alla pretefa ditóoftraziane del fatto di 

Gianfenio.
Falfi fofpetti foprà la legnatura del formolario,

cantra il P. Annate.
Confutazione di moke calunnie , Contra la nfno- 

Ita <1 un Dottore della Sbfbpna &
Giudizio retto della Facoltà (fretta di Lovanio* 
Difefa del giudizio della detta Facoltà.
Difefa del Decréto de’ Vicarj Generali del Car« 

“ *!rGrdl R.ets. fopra la fognatura del formolario.
Offervaziorii fopra il Corollario del Signor Steva* 

érfc intorno ja legnatura del formolario.
Rifpoka alle propoliziorii ulteriori del £ig. Steva« 

ert. j
Lettera del Sigdof Arnaldo * foprà il formolario *

a  M o a f i g n o r  d’ AJeiG
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N o n a  C l a s s e .

Scritti in favole di Porto-reale,

Apologia delle Religiofe di Porto-reale.
Supplica prefentata da’ Signori di Porto-reale al 

R e ,  contra quella di Monfignor d’ Ernbrun. 
-^Lettera f°Pra la fupplica.

Lettere a Monfignor Arcivefcovo di Parigi > e al 
Cancelliere, {opra lo fletto argomento.

Memorie per le Religiofe di Porto-reale.
Fattum per le Religiofe di Porto-reale contra il 

Signor di Crevecceur.

D e c i m a  G l a s s e .

Scritti (opra V Autorità dè1 Concili, e 
ds? Papi.

Trattato dell’ autorità del Concilio Generale.
(Nervazioni fopra il Tomo 18. degli annali di 

Rainaldo.
Dichiarazioni fopra l’ autorità de’ Goncilj Genera

li , e dei P ap i, contra Scheleftrato.

U n d e c i m a  C  l a  s s e .

Opere contra i Calvìnijìi.

Difefa della Verità Cattolica, contra il Signor de 
!a Milietiere.

Lettere a Papa Urbano V i l i .  , al Cardinal Bar
berini , e a Papa Innocenzo X . fopra lo fletto L i
bro.

Il rovefeiamento della Morale fatto dagli errori 
de’Calvinifti.

£m-
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Empietà della Morale de’ Calvinifìi, contra il mi- 

niftro Brugier.
Il Calviniano convinto di nuovi dogmi empj.
La perpetuità della Fede difefa , contra il Mini- 

Uro Claudio.
Rifleflìoni fopra il prefervativo del Miniftro Ju* 

rieu .
Apologia per li Cattolici, contra il libro dijurieu 

intitolato, la polìtica del Clero ec.
Offervazioni fopra una lettera del Sign. Spon#
Della neceffità della Fede in Gesù Crifto.

D u o d e c i m a  C l a s s e .

Scrìtti contra i movi Cafifli , c la 
morale lajja.

L a  Morale-pratica de’ Gefuiti.
Abufo de'nuovi Cafifli , contra il P. Emetico de 

Bonis Gefuita.
Primo, e fecondo avvilo de’ Curati di Parigi, cen

tra i nuovi Cafifli.
L ’ ottavo, e decimo fcritto de’ Curati di Parigi * 

fullo fieffo argomento.
Nuova Erefia de’ Gefuiti nelle lor Tefi del ì 66i .
Artifizj de5 Gefuiti nella fpiegazione di quelle 

T e f i .
l'adlum de* Curati di Parigi , contra le dette 

T e f i .
Difefa delle libertà della Chiefa Gallicana, contra

le effe Tefi.
Difegno de’ Gefuiti rapprefentato ai Prelati dell8 

Afiemblea del Clero.
Le perniciofe confeguenze della nuova Erefia de* 

Gefuiti.
Lettera a Monfign. Vefcovo di Malaga.
Avvifo a’ Gefuiti, fopra la Processone di Lucera- 

burgo.
X  4 Avvi-
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Avvifo a’ Gefuiti , fopra H balletto d’ A i* .
Cinque Rinunzie de! peccato fi!ofofico.
Dinunzia deiFErefia empia contra il comanda

mento d’ amar Dio .
Proceffo di calunnia, contra un cartello.
Offervazioni fopra la Bolla, contra le cenfure del

ia facoltà riguardo ad Amedeo Guimenio.

D e c i m a  t e r z a  C l a s s e .

Scritti concernenti la deputa del Signor Arnaldo 
col P. Mallebranche.

Delle vere, e falfe idee.
Difefa delle vere, e falfe idee.

 ̂ Differtazione fopra i miracoli dell* antica Leg*

Rifleflìoni Filofofiche, e Teologiche contra il ntìo- 
vo Stilema del P. Mallebranche.

Nove lettere al P. Mallebranche , e differtazioné 
iopra la pretefa beatitudine de'fenfi*

Otto altre lettere, quattro delle quali al P. Mal* 
lebianche, e quattro altre a diverfe perfone , fopra 
Io fìeffo argomento. F

D e c i m a  q u a r t a  C l a s s e .

Lettere del Signor Arnaldo . Ven’ ha nove Volu
mi in 12. e un piccolo fupplemento : di più due

Ìra\TledB Ìr1?e? ° 3 1'ona d  Signor Teignier , l’ al- tra alle Religiofe di Porto-reale.

I
DECt-



f Jffociazme d* Arnatid. 

D e c i m a  q u i n t a  C l a s s e  

Opere varie.

Tefi latine di Filofofia, e di Teologia del Signor 
Arnaldo.

Difficoltà fopra diverte materie , propofìe al Si
gnor Steyaert.

Quattro lamentazioni, èd altre fcritture> fopra Ja 
furberia di Dovai.

Fadlum per li Pronipoti di Gtianfenio/
Lettere ai Signor Le Feron , fopra il Libro del 

Signor Bourdaille , intitolato teologia - Morale di 
S. Agallino.

Il vero ritratto di Guglielmo di Naffau , nuovo 
Tiranno, nuovo CrornWel ec.

RiHeffioni fopra l ’ eloquenza de’ Predicatori , con- 
tra il Signor Goisbaud du Bois.

Grammatica generale comprovata con ragioni* 
Nuovi Elementi di Geometria.

LÉ T -
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D  I

s. V I N C E N Z O  DE P A O L I
In data di 'Parigi a' 25. Giugno 1-648. al Signore 

a Argny Sacerdote della Milione in Roma»

Si GNORE.

L
&r&zìa di N„ S. Jta fempre con voi.

Uliima vofìra dice due cole : la prima s 
che noi diamo a* noftri Fratelli Coadiutori 

. . . .  «rapteghi troppo confiderabili; l’ altra , che 
di quelli ^em p™a e a ^ ^ a ra rc i  contra le opinioni

al primo capo? vidfró» Signore, ch’ io 
sendo umihffime grazie a Dio del penfier, eh’ ei vi
„ • 1  CirCr 1 g?ver,no de^a Congregazione , e pre-
f-h»; con êrvarlo : benché mi fembri peraltro, che 
j .. ™ ragione m fare ciò che facciamo intorno ai
dUr i ,me^tovaci articoli.
tutti16! "A6™ * e' (Penda danaro , altri non ci ha in 
“ j , V a ^ ongreg*,Z,on,e , che ’I Fratello Aleflandro; 

C^nr;|De Pu®zio quando mandammo il Sig.
Cent ile al Marne ; e ciò per mancanza di Sacerdo-

dar impiego ; impiego , che’i Fratello
iddio^S m ^UI a * cbe v> ^a motivo di lodarne

r h l' <̂ 5 I- buon Fratel Niccolò della Cala di Crecy, 
rn • lu  u? 5- n° n aveva.altrimenti cura del dana- 
Ca*fa Ae c c Y1 fia ^ato riferito , ii danaro di detta 
^ala fta chiufo in una calla a due chiavi , le quali 

una prellò il Signor Tournifiòi^, e l ’ altra
p cella
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prfefifo del fuo Compagno: i’ ifleffo fi pratica da per 
tutto, e fpecialmente dove il Signor Portali ha fat
to la vifita. Qpefio però non toglie , che tale im
piego noi diamo talvolta a un Sacerdote, e che non 
facciamo cafo di quanto voi mi accennate,

4. Circa il fecondo capo , che concerne il manca» 
mento da noi commefib col dichiararci contra Je cor
renti opinioni, ecco, Signore , le ragioni , che me 
lo hanno perfuafo.

La prima è quella del mio impiego nel Configlio 
degli affari Ecclefiaftici, nel quale ognuno s’ è pro
t e s t o  contrario, la Regina, il Cardinale , il Can
celliere, ed il Penitenziere. Arguite da quello s’ io 
poteva reftarmi neutrale .* e l ’ efito ha poi fatto co
no (cere , ch’ era fpediente fare così.

y. La feconda ragione fi è il faper’ io lo fcopo, 
che s’ è prefiffo l'Autore di quelle nuove opinioni, 
d ’ annichilare lo flato prefence della Ghiera , e dì 
rimetterla in £ua balia . Mi diffe un giorno , che 
Iddio penfava a minare la Chiefa prefente , e che 
coloro, che fi adoperavano per foflenerla, fi oppone
vano a fuoi dife^ni. Al che avend’ io rifpofto , tali 
eflere d ordinario i pretefti degli Erefiarchi , come 
Calvino ; mi replico1, che Calvino non avea fatto 
male in tutto quello, che aveva intraprefo » ma eh* 
erafi malamente difefo.

6, La terza e fiata il vedere, che tre , o quattro 
Papi avevano condannati gl’ infegnamenti di Bajo, 
cui Gianfemo fofliene ; che ciò era flato pur fatto 
dalla Sorbona l ’ anno 1560. che la parte più Tana di 
detta Facolta, quali fono tutti i vecchi, fi dichiarati 
contrari a quefle novelle fentenze; e che il Sommo 
Pontefice ha condannata l’ opinion de’ due Capi , a 
cui con malvagio fine fi volea dar corfo.

7. La quarta ragione , eh* io qui adduco in ulti
mo, per nulla dir di molt’ altre, è quello, che dice 
Papa Celeftino (Epift. 2. ad Epifcopos Gallia:) con
cia 01 alcuni Sacerdoti a li quali tacciavano degli

errori
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ferrod in materia di Grazia, ed erano flati da guri1 
Vefcovi condannati . Dopo avergli quell’ ottimo Pa
pa lodati dell’ oppofizione fatta alla Dottrina di que’ 
Sacerdoti, dice quelle precife parole: Timeo, ne con' 
vivere Jit hoc tacere : timeo , ne ìlti magìs loqiianiur, 
qui permittunt iìlis taliter ìoqui \ in talibus caufis noti 
caret fufpicione taciturnitas ; quia occurreret veritas, fi 

falfitas difpliceret ; merito n am que caufa nos ref ir id i,
Jt filentio faveamus errori . Che fe mi fi dica , ciò 
effer vero per conto de* Vefcovi, non già trattandoli 
di perfona privata j rifpondo , ciò vérofimilmenté 
effer detto non pure de' Vefcovi , ma del pari per 
chiunque veggendo il male quanto è da le non gli ;
chiuda la via.

8. Vediam’ ora di che fi tratti * Voi mi fcrivete s 
che trattali del libro della Frequente Comunione di 
Gianfenio; che da prima, voi lo leggere due fiate $ 
e che l’ abufo, che di quello divini Sacramento corti- 
mettefi, ha forfè dato la fpinte a fcriverlo»

9* Pur troppo, Signore, è vero, moki effere, che 
abufano di sì adorabile Sagramento, e io miferabile 
più di tutti gli altri e vi fupplico di ajutarmi a 
chiederne a Dio perdono<■ Ma è anccJr vero, che sì 
fatto libro non che affezionar chi lo légge alla fre
quente Comunione, piuttofk? rie lo ritira. Già più 
non fi vède, né anco a Pafqua, quella frequenza a* 
Sacramenti , che vedovali altre volte . Non pochi 
Curati di Parigi fi lagnano , edere molto meno le j  

Comunioni , che gli anni paffati . S. Sulpizio ne 
conta tre mila dìi manco . Il Signor Curato di San 
Niccolò del Chàrdonnec avendo dopo la Pafqua vid- 
tare le Cafe di fua Parrocchia egli perfonalmenté, e 
è per mezzo d’ altri, fi dille, non ha molto, d’ aver 
trovati ben 1500. de’ fuoi Parrocchiani, che non fi 
erano comunicati • Così dite degli altri . Non c ’ è 
più quali perfona, che fi comunichi la prima Dome
nica del Mefe, nè alle Fede folenni, © fon ben pa
chi , né gran fatto più nelle Chiefe de’ Regolari, fe

nèh
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Bon alcun poco ancora in quella de’ Gefuiti. E que» 
fio appunto ebbe di mira il fu Signore di S. Gira* bo , per ifcreditare i Gefuiti. Il Signor di Chavignì 
riferiva di queliti giorni addietro ad un fuo amico'* 
come quel buon Signore gli avea detto , eh e do , e 
Gianfenio s’ avevan prefido di (ereditare quefio fant* 
Ordine nel capo della Dottrina. , e dell?amminiftra* 
alone de’ Sacramenti ) e io {fedo gli ho (enfiti t̂enê  
re quali ogni dì mólti difeorfì a ciò riguardanti.

io. Tolte che’l Signore Arnaldo, che il detto li
bro pubblicò coi fuo nome ,̂ vide 1 oppolizione , che 
veniagli fatta da molte parti intorno alla penitenza 
pubblica, e intorno a quella, eh’ éi volea introdurre 
gvanti la Comunione; dide per fua difefa d’ aver in- 
tefo parlare dell* AffólUwne [oìtartto dichiaratori a . Ma 
come che fia , v’ ha ancóra degli altri errori , per 
quanto ne dide ultimamente il Signor le Grand, 
Profedbr di Navarra , uno de’ piii dotti uomini del 
noftro fecole; come pure il Signor Penitenziere , ì 
Signori Corner, e C">queret, radunati in quelli no
stra Cafa per quefti affari; ed aggiunsero, che finti
le dichiarazione è piena dr inganni, e molte cole con
tiene , che non tono punto migliori di quanto ha 
icrkto nel primo libro . M dire ,■ eh’ ei fa, che la 
Chiefa avendo in principio fatta praticare la peni
tènza pubblica prima dell’ affoluzione , avea fempre 
jn animo di rimetterla in ufo ; e che altrimenti el« 
la farebbe, non più colonna di verità Timide fempre 
■ ale (leda, ma Sinagoga d’ errori; quefte , Signore;  ̂
non mena'ali’ errore ? La Chiefa , che hi punti di 
fede gemmai non cangia, forte che noi può tare in 
mà-erie di difeipìina? Iddio deffo , che per altro in 
le medefimo è immutabile, non ha egli unutato mo
do di proceder con gli uomini ? e Nolfro Signore Fi- 
giiuol tuo nori‘ ha egli pure cambiato talora il fuo? 
è i l  loro purè gli Apertoli ? A  che-propolìto ne di
ce quell’ uomo , che" ia Chiefa farebbe di errore, 
quando il defiderio non ritenefìe dì rimettere in pie-
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di quelle forme di penitenza , ch’ ella faceva «far 
una volta? E quello è egli Cattolico?

ir .  In quanto a Gianfenio , ei va confiderai o 
come foffenitor delle opinioni di Bajo tante volte» 
come già dilli, da’ Papi profcricte, e dalia Sorbona; 
o come autore d’ altre dottrine, ch’ ei tratta in quell’ 
opera. Quanto al primo , e non ci corre obbligo di 
ftarcene alla Cenfura, che i Papi , ed un Corpo sì 
dotto han fatta di quelle opinioni , e contra effe 
dichiararci pur noi ? Quanto al refto del libro, di
vietando il Papa di leggerlo , non doveva egli il 
Conliglio degli affari Ecclefiaffici configliar la Re
gina a tener mano a quanto ha decretato Papa U r 
bano V i l i ,  efeguire, e fare aperta profeffione di di
chiararli nemico , e delle condannate opinioni di 
Bajo, e de’ nuovi infegnamenti di quello Dottore» 
il qual foftiene con tanto ardire punti in materia di 
grazia, òhe dalla Chiefa non fono flati per anco de
terminati ?

12. Voi mi fcrivete , che Gianfenio ha letto ben 
dieci volte tutte l’ Opere di S. Agoffino , e trenta 
volte i fuoi Trattati della Grazia ; e che non è ve- 
rofimile, che i Miflionarj s’ impaccino a dare giudi
zio dell’ opinioni di quel valent’ uomo . A l che vi 
rilpondo, Signore, che quelli , che penfano a ftabi- 
lire dottrine nuove, fon d’ ordinario perfone dimoi* 
to fapere , e con grande applicazione , ed impegno 
fludiano gli autori , de’ quali voglion famulo; che 
di vero non può negarli, molto dotto non folle quel 
Prelato, e ch’ avendo la mira, che dilli, di abbatte
re i Gefuiti, ha potuto leggere S. Agoffino le tan
te volte, che voi mi dite: Ma tutto quello non fa, 
tjh’ ei non fia potuto dar in errori, e che fenza fcu- 
fa faremmo noi, fe aderiflimo alle fue opinioni con
trarie alle Cenfirre fatte fulla fua Dottrina « Corre 
obbligazione a’ Sacerdoti di non aderire -, anzi pur 
d’ impugnare la dottrina di Calvino , e degli altri 
Erelìarchi, quantunque non abbian mai Ietto gli au

tori .

ì
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tori. Sopra i quali colloro hanno pretefto di appo*» 
giaifi anzi nè pure i libri di quelli.

13. Mi dite di più  ̂ che 1* opinioni da noi chiama
te antiche fono moderne ; che fono da 70. anni, 
che Molina ha inventate le opinioni , che fi dicono 
antiche, circa le correnti queftioni . Io vi concedo, 
Signore, eflere Molina l’ autor della Scienza , che 
appellafi media, la quale, a dir giulio, non è altro , 
fe non fe il mezzo, con cui li dimoOra come vada 
la cofa, e donde proceda , che due uomini aventi 
un medefimo ingegno , le medefime difpofizioni , e 
la medefima mifura di grazia per operare la lor fa- 
iute ; tuttavolta uno il faccia, e l ’ altro no *, uno li 
falvi, e l ’ altro li danni. Ma e così ? Signore, non 
è quello il punto , di che li tratta , che non è arti- 
col di fede. La dottrina, ch’ egli combatte, che Ge
sù Crillo lìa morto per tutti, è ella nuova? Non è 
ella forfè Dottrina di S. Paolo , e di S. Giovanni ? 
L ’ opinion contraria non fu condannata nel Conci
lio di Magonza, ed in più altri contra Gotefcalco? 
Non dice S. Leone nelle Lezioni del Natale , che 
Nollro Signore è nato prò lìberandis omnibus? E non 
è quello il linguaggio della maggior parte de’ Santi 
Padri ? Il Concilio di Trento nella Seffion VI. Ve 

Jufiificatione al Capo II. non riferifce a quello pro- 
pofito le parole di S. Giovanni: Nunc propofuit Deus 
propitìationem per fidem in fanguine ipjìus prò peccatìs 
noflris, non folum autem prò noflris, [ed etiam prò to~ 
tius mundi? E al III. Verum &  filile prò omnibus mof. 
tuus efl . Dice poi , che quantunque fia così , Non 
omnes tamen mortis ejus beneficiumrecìpiunt fed ii dum~ 
taxat, quibus merìtum pajfionis ejus communicatur . E  
dopo ciò , Signore , chiamerem noi npova quella 
Dottrina?

14. Diremo pur nuova quella , eh’ elio impugna, 
circa la poffìbilità dell1 olfervare i pivini Comanda- 
menti contro i Santi Canoni dell*/ iHello Concilio, 
e dell’ iflefia Seffione, la qual dice, che, Si quis dì-

x e n i ,
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xsrit , Dei prrecspta hominì edam jufiificaio , &  [uh 
grada confidato-9 effe ad obfervandum impojftbilia , ana. 
therna fit ?

E quella, che voi dite , o Signore , eh5 e"rileva 
poco il fapere, fe v’ abbia delle Grazie fufficienti, a 
le tutte fieno efficaci ; è forfè nuova ? Non è ella 
contenuta nel Secondo Concilio di Oranges ai capo 
25.?■  E'ccovi, Signore , le parole di quel Concilio, 
da cui vedrete fe non i precifi vocaboli di Grazie 
Sufficienti , almeno il fenfo equivalente : Hoc edam 
fecundum fidem Catbolicam credimus, quod accepta per 
bapdfinum grada omnes baptizati, Cbrido auxilìante s 
&  cooperante , qua ad jalutem pertinent, pojfmt, &  de- 
beant s fi fidelìtsr laborare volu.er.int, adimplere . E in
torno a quello che dire , che poco monta il fapere 
tal punto, vi prego, Signore, a (offrir, che vi dica a 
come a me fembra edere di molta importanza , che 
da tutti i Grifìiani fi fappia , e fi creda , che Iddio, 
è così buono, che tutt’ i Criitiani podono colla gra
zia di Gesù Cri,do operar la loro lalutei che gliene, 
fomminidra il modo per mezzo di Gesù Grido ; e 
che ciò manifeita , e dà gran rifalto alla bontà infi
nita d i 'D io .

Nè nuova altresì può chiamarli 1’ opinion della 
Chiefa , la qual crede , non tutte le grazie edere 
efficaci * concioifiachè 1*uom podà rifiutarle, Gap.4. 
De Juflificatione.

t$.  Voi dite , che Clemente. V i l i . ,. e Paolo V., 
hanno proibito il difputare fu materie di grazia. \ l 
dirò, Signore, ciò intenderli di que’ punti, che non 
fono determinati , quali fono i fopraddelti ; e_,d.uan~ 
to agli altri , che ftabiliti non fon dalla Chiefa, 
perchè fi mette Gianfenio ad attaccarla ? E in tal 
cafo non è egli di naturale diritto pigliar le difefe 
della Chiefa , e fattene r le cenfure "fulminate con- 
tra?

16, Voi dite, che quede fono materie di Scuola. 
D ’ alcune.è vero; e benché altre fianotali., convieni

egli
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egli per quello tacere, e foffrire, che il fondo delle 
verità retti da quelle Sottigliezze alterato? Il povero 
popolo non è egli obbligato a credere , e in confe- 
guenza non va infìrutter delle cole 
del Divin Sacramento, che fon sì fottiiiK_

17. Ecco , Signore , quantoi>?^%de-4n”7eitSej^^^%
per moftrarvi le ragioni, che Jm» ^bbiamo^T^etfqeft\ |
ferci in queft’ incontro dichiarati (cfò'ntrarj a %tMle« ; 
opinioni : alle quali ragioni duk
bono opporli: la prima è 1* e f f ig i  luogo "3, T em ere ,,^ ' 
che penfando di arredare quello nuove
opinioni , fi venga a vie più accenderT^ir animi.
A l  che rilpondo, che fe ciò fotte , non li dovrebbe 
dunque far tetta all’ Erette , nè a chi voglia rubarci 
la vita , o i beni, e che fa male il Pallore gridan
do al Lupo, che tta in atto d’ entrar nell’ ovile . L ’ 
altra li è quella della prudenza , eh’ è puramente 
umana, ettendo fondata fui che diranno? fui ci farem 
dei nemici. O Gesù J Non fìa mai vero , Signore, 
che i Mittionarj fi ritirino dal difender la caufa di 
D io ,  e della Ghiefa per così batti, e miferabili mo
tivi , che rovinano gl’ ìntereffi di D io , e della fua 
Ghiefa, e che riempion l’ inferno.

18. Sì direte voi: ma fa egli mettieri, che iM if-  
fionarj predichino centra le opinioni correnti ; che 
di tai cofe ragionino, e dentro, e fuori , che difpu- 
tino, attacchino, e difendano con grandi fchiamazzi 
I* antiche opinioni ? Ah Gesù ! maino .

19. Ecco quel che facciamo . Su tai materie noi 
non di [putiamo giammai , giammai non ne predi
chiamo , nè pur ne parliamo nelle compagnie , fe 
non quando fe ne parla a noi: ma fe fi fa , procu- 
riam di parlarne con quel riferbo, che polliamo mag
giore , eccettuato il Signor G . , che dal fuo zelo tra
sportare fi lafcia alquanto , al che m’ ingegnerò di 
porvi riparo, con l ’ ajuto di Dio . Ma e così ? imi 
direte. Proibite vo i,  che di quefle materie fi difpu- 
tj ? Vi rifpondo di s ì , e che non fe ne difputi nien-

Y  te
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te in veruna delie noftre cale. Ma come ? vorrefte, 
che punto non fe ne parli alla Miffione di Roma, 
nè altrove? A  quello prego appunto gli Uftìziali di 
darmi mano, e di gargare chi io farà, fe non fofìfe 
nel cafo, che ho detto.

20. E  quanto al vofìrodirmi, Signore, che ciafcu- 
no della Congregazione va falciato in libertà di cre
dere fu tali articoli ciò che gli torni a grado: o G e 
sù / non è  opportuno , Signore , fi tengano nella 
Congregazione opinioni diverfe . E ’ dineceffita, che 
Ramo Tempre uriius labii : altrimente , in un’ ifteffa 
Congregazione ci lacereremmo tutti gli uni gli al
t r i . Ma come fare a fottometterfi all’ opinione d’ un 
Superiore? Rifpondo , che la fottomefìione non già 
al Superiore -fi preda , ma a Dio , e al fentimento 
de’ Papi, de’ Concilj , de’ Santi : che fe taluno non 
voleffe arrenderli, farebbe bene a ritirarli, e la Con
gregazione a pregamelo. Moke Religioni della Ghie- 
la di Dio ne danno in quello l’ elempio . I Carme
litani Scalzi nel Capitolo tenuto 1’ anno fcorfo fìa- 
bilirono, che ì loro Profefifori di Teologia infegnaf- 
lero Cantiche dottrine della Chiefa , e confutalfero 
le moderne. E’ noto, come i Reverendi Padri Ge
limi fanno altrettanto . Siccome per lo contrario la 
Congregazione di S. Genoveffa ordina a’ fuoi Dotto
ri di loilener le opinioni di S. Agoftino: come pre
tendiamo di far noi pure, fpiegando S. Agoftino col 
Concìlio di Trento , non il Concilio per via di S. 
Agoftino, perciocché ’l primo è infallibile, il fecon
do non già. E fe talun opponete , che alcuni Papi 
hanno fatt’ ordine fi prefti fede a S. Agoftino nelle5 
cofe della Grazia -, ciò al più vuol intènderli delle 
materie difputate, e rifoìute allora : ma effendochè 
di fimili deciftoni fe ne fa di tempo in tempo delle 
nuove, uopo è in ordine a quello attenerli alla de
terrai nazion d’ un Concilio , che ha filiate tutte le 
cofe giufta il vero fentimento di S. Agoftino, eh’ elfo 
intendeva un po’ meglio di Gianfenio ,ed e ’ Tuoi fognaci.
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ai. Eccovi, Signor, lâ  rifpofla alla voflra lettera., 

Ja qual non ho io comunicata a veruno, nè comuni- 
cherolla giammai : vi dirò di più , che non ne ho 
latto parola a ninno, e che in quanto vi ferivo non 
mi fono fatto ajutar da nell'un neffuno , come potre
te argomentare dal rozzo mio fìiie, e dalla mia igno 
ranza, che riluce anche troppo. Che fe c’ è qualche' 
cofa di tollerabile, vi confettò, Signore , che circa 
si fatte queftiom ho fatto qualche piccolo ttudio , e 
che quefto e 1 ordinario argomento delle mie povere 
orazioni . Quella rifpofta vi fupplico di comunicarla 
al Signor Aimeras ( * ) , e a quei della Congrega
zione, che vi parrà a proposto, acciocché fi ve<4a- 
no le ragionj, che ho avute d’ entrare ne’ (entimemi
d? nCi .1 .  Cuh'!efa 5 /Schiararmi contrarìo a’ mo
derni, e affinché preghiamo Dio , e dai canto no- 
ftro facciamo ogni potàbile per effere cor unum 
anima una, cosi in quello, come nel rimanente! Io 
vivrp m tale fpcranza, e proverei un dolore da non 
efprimerfi , le qualcuno lanciando le vive U ree nei 
de le verità della Chiefa , fi fabbricale odierne cioè 
nuove opinioni, del pericolo delle quali ninno* ere!
e h ? f o n o f at° informaco dai1’ Autore meglio di m e,

S ignore*

3*. Mi prendo libertà di dirvi, Signore , come il

S  e^ e f e d : V " p t t i "  ia ooeii. " w e
cheaaeììob‘ rhi 1 Signor Gurat0 di s - Giodoco » 

che contra di'ri A h° ^  C3V3to ’ fi è>la k™ezxa, 
peccatore In dJ,,» h3 * w *«« »  9»«®o mifefaWlé P e in due , o tre conferenze tenute infieme

------___--------Y  z  pu

molta virtù « ! i d po S ' V,nccnzo Paoli , e uomo di: i & r i A s u r  - * - *  **•
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fu tal propofito. Egli è il Signor Curato ài S. Ni
colò del Chardonnet, che al fuo ritorno da Alet tu 
toflo rìconotciuto da ciafcheduno, eh era entrato m 
quelle opinioni, delle quali è a im“e,v,ur°
che ha propello al Signor di S. Giodoco , eh e d 
u o p o  facciamo qualche maniera di Congregazione 
fegreta per difendere le verità antiche» Vi fupplico 
a tener fecreta quella notizia. .

22. Non ho avuto comodo di riveder la mia ‘et-3 
tèra , nè mi fono ardito a farla trascrivere : penere
te a'leggere , leufatemi. Sigtllum habet hac verba * 
Superi or Generalis Qongr e gattoni s Miffioms. Subfcriptio. 
Ai Signore, Signore d’ Orgny, Sacerdote della. M u
floné » Roma «

l e t t e r a

DI S. V I N C E N Z O  DE’ P A O L I

A L  S I G N O R E  D ’ O R G N T

Sacerdote della Congregandone della Mijftone a Roma, 
in data d' Qrftgny Settembre 164$»

S i g n o r e ,

la  Grazia dì N. S i fta fempre con voi.

24. T  T  O ricevuto la volita de’ 7. Agofto, la qual 
j[*j[ è per finir di rifpondere alle mie intorno 

alle, diverfità d’ opinioni , riguardando la preferire il 
libro della Comunione; in rifpofta alla quaie , vidi- 
rò , Signore, -come può darfi c iò , chs voi dite, che 
alcune perfone abbiano potuto approfittarli di quelto 
libro in Francia, ed in Italia ; ma che per un cen
tinaio, a cui abbia forfè giovato, rendendoli pm ri- 
fnettofi nòli’ ufo de’ Sacramenti 3 ce n’ tia , a dir pò- 
1 c o ,
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co, dieci mila, a cui ha nociuto, ritirandone!! del 
tutto »

25. Ch’ io lodo Iddio , che voi facciate come fo
10, cioè di punto non parlare di quelle ccfe in Gâ > 
la , e eh’ effa proceda con quiete a Roma come 
qui.

26. E ’ vero quel che dite , che S. Carlo Borro
meo ha deliaco lo fpirito di penitenza nella lua 
Diocefi, del tempo fuo, e l ’ offervanza dei Canoni, 
e che quello è ciò che gli concita contro il mondo, 
e perfino de’ buoni Religiofi, a motivo della novità; 
ma per penitenza, o per foddisfazione , qual ch’ el
la fiali, non ha ffcabilito il ritirarli dalla Santa Con* 
feflìone , e dall’ adorabile Comunione , fe non nei 
cali efpreffi da’ Canoni, che noi procuriamo di pra
ticare in cafo d’ occafìon profiline , d’ inimicizie, di 
peccati pubblici. Ma egli era affai lontano dall’ ordi
nare, come fi va dicendo , penitenze pubbliche per 
peccati occulti, e a far la foddisfazione piima deli* 
affoluzione, ciocchi ’l libro , di cui parliamo , pre
tende di fare.

27. Vegnamo al particolare . E ’ vero , Signore , 
( checché voi mi diciate del libro della frequente 
Comunione ) eh’ è flato fatto principalmente affla 
di rinnovare la penitenza antica come neceffaria per 
entrare in grazia con D io . Perchè quantunque l’ A u
tore faccia talvolta fembiante di proporre quella pra
tica antica fidamente come più utile ; è certo non
dimeno, ch’ ei la vuol necelìaria ; effendochè in tut
to il libro la rapprefenta come una delle gran veri
tà di noftra Religione , come pratica degli Apollo-
11, e di tutta la Chiefa per lo fpazio di 12. fecoli , 
come una tradizione immutabile , come un’ inffitu- 
zione di Gesù  ̂ Grillo: nè ceffa di far intendere , eh3 
egli è in obbligo dì confervarla, e di fcagliarfì con
tinuamente centra quelli , che al rillabilimento di 
quella penitenza fi oppongono. D ’ altra parte, infe- 
gna manifeliamente , come ne’ tempi antichi tìora.

Y  5 altra
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altra penitenza vi era per ogni forta di peccati mor
ta li , fe non la pubblica, conforme apparile dal Ca
po terzo della feconda Parte , in cui affarne come 
una verità Vopinione, cbe dice , non trovarti negli 
antichi Padri, e principalmente in Tertulliano , fe 
non (e la penitenza pubblica , neh'a quale la Chiefa 
efereitafie, la } o- effà delle tue chiavi : dai che ne fe- 
gue per conseguenza cbiari-ffima , che il Signor A r 
naldo penfa a rìftabilire la penitenza pubblica per 
ogni forra di peccati mortali , e che 1’ accularlo di 
quello non è calunnia, ma una verità , che agevol
mente fi trae dal Tuo libro, folehè fi legga con ani, 
tuo {pregiudicato: e voi , Signore, mi dite , ciò ef» 

'tee falfo : vi compatifco, perchè non lapete il fondo 
delle ma Ili me deli* Autore dì tutte quelle dottrine, 
il qual era di ridurre la Chiefa nelle prime fue pra
tiche, dicendo, che da que’ tempi in poi la Chiefa 
ha celiato di elfere. Due de* Corifei di quelle opi« 
moni hanno detto alla Madre di S. Maria di Pari
g i , cui s’ era lor fatto fperare che trarre potrebbe
ro ne*lor fentimenti , come fono cinquecent’ anni, 
che la Chiefa più 'non fuffifle ; ella me lo ha det
to ,  e fcrittoy ì

a8. Mi dite in fecondo luogo , elfer falfo, cne.il 
Signor Arnaldo abbia voluto introdurre l’ ufo di fare 
Ia penitenza prima dell’ afloluzione per li gran pec
catori . Rifpondo , che ’1 Signor Arnaldo non pure 
vuole introdurre la penitenza avanti l’ alToluzione 
per li gran peccatori, ma ne fa una legge generale 
per tutti quanti fieno colpevoli di peccato mortale: 
il che fi feorge dalle Tegnenti parole tratte dalla fe
conda Parte Gap. 8.: u Chi non vede, quanto que- 
„  Ilo Papa reputi necedario , che il peccatore fac- 
,, eia penitenza de’ fuoi peccati non folo prima di 
„  comunicarci, ma eziandio prima d’ edere adoluto ? 
,, E poco più lotto aggiunge : „  Quelle parole non 
>, ci mollrano elleno chiaramente , che giuda le 
j, fante regole date da quello Papa a tutta la Ghìe-

fa t
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„  fa, dopo averle imparare nella' tradizione perpe> 
„  tua.di ella Ghiela, l’ ordine, che i Sacerdoti derni 
,, ferbare nella efecuzione del potere lor dato da 
„  Dio di legare , e fciorre le anime , fi è di non 
3, affolvere i peccatori . Se non dopo averli lafciatl 
,, nei gemiti , e tra le lagrime , e aver loro fatto 
„  adempire una penitenza corrifpondeate alla quali- 
„  tà de’ loro delitti ? „  Bifogna non aver occhi per 
non vedere da tai parole, e da molt’ altre , che fe- 
guono, come il Signor Arnaldo crede, fia di necef- 
fità differire l’ adduzione per tutti i peccati mortali 
fino che fiali adempita la penitenza , e quello non 
l ’ ho io in fatti veduto far praticare dal Signore di 
S* Cirano ? e non fi fa tuttavia riguardo a quelli, 
che s’ abbandonano alla loro condotta? Eppur sì fat
ta opinione è tm’ erefia manifefta.

*9. Per quel che concerne I’ affoluaione dichiara- 
toria, voi mi dite, che non gli fa bifogno d’ altro, 
che del fuo primo libro per far vedere il contrario; 
e mi adducete per quello tre , o quattro autorità, 
ilifpondo , che non c’ è maraviglia , che ’l Signor 
Arnaldo parli talvolta come gli altri Cattolici. Con 
quello non fa che imitare Calvino , il quale nega 
trenta volte di far Dio autor del (peccato , benché 
faccia per altro tutti i fuoi sforzi per ilìabilir que
lla maffima deteflabile da tutti i Cattolici attribui
tagli: altrettanto fanno tutti i Novatori , e ne’ loro 
libri fpargono contraddizioni, acciocché, occorrendo 
che fieno riprefi fu qualche punto, fi pollano falvar 
con dire, che altrove dicono il contrario . Ho inte- 
fo dal fu Signore di S. Cirano, che s’ egli avea det
to delle verità, in una camera a perfone , che ne 
foffer capaci, piallando in altra , dove di quelle tro
vane, che non ne follerò, direbbe loro il contrario; 
che così praticava Noffro Signore , e raccomandava 
di far® così . Come può egli il Signor Arnaldo lo- 
ilener ferialmente, che l’ adduzione cancelli con ve
rità i peccati, mentre infogna , come ho moftrato,

Y  4 che
\
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che ’l Sacerdote non de* afìolvere il peccatore fe nos 
compita la penitenza , e che la ragion  ̂ principale, 
ood’ ei vuole fi ofiervi un tal ordine , fi è ,  per dar 
tempo al peccatore dì efpiare i fuoi misfatti con foddi- 
sfazione jaiutare , come Io prova diffiufamente nei 
Capo z. della feconda parte? U» uom di fanno , il 
qual vuole, che i peccati fi frontino con una (od* 
disfazion falutare prima di ricevere _ 1’ adduzione , 
può egli credere finceramente , che i peccati 0  tol
gano con i’ adduzione.

9©. Voi mi dite, che in quanto a ciò che il Si
gnor Arnaldo dice, che la Chiefa ferba in cuore il 
defiderio, che i peccatori facciano penitenza fecon
do le regole antiche , e che’l Signor Arnaldo dice , 
come la pratica antica, e moderna dellaChiefa buo
ne fono amendue , ma che l’ antica è migliore , e 
ch’ effendo ella buona Madre, che altro con più ar
dore non brama , fe non il maggior bene de’ figli 
fuoi , lor defidera fempre il migliore , almen col 
cuore: rifpondo, non doverli confondere la difcipli- 
na Ecclefiafiica co’ dilordini , che fi pollano incon
trare. Sì fatti disordini tutto il mondo li biafima; i 
Cafuifti non rifinano di lagnacene, e di notarli per* 
chè fi conofcano : ma è abufo il dire , che il non 
praticai e la penitenza del Signor Arnaldo _fia un ri- 
laffamenLO dalla Chiefa tollerato malvolentieri. Non 
abbiamo gran ficurezza della pratica d’ Oriente, di 
cui parlate: ben tappiamo , che per tutto Europa i 
Sacramenti fi praticano al modo, che il Signor A r 
naldo condanna; e che il Papa, e tutti i Vefcovi il 
eofitume approvano di alfolvere finita la Confe^Tìo,,, 
ne , e di non fare penitenza pubblica , fé non per 
delitti pubblici . Non è egli un infolfribile acceca
mento anteporre in punto sì rilevante 1* idee d’ un 
giovane, il quale , quando ha fcritto , veruna fpe* 
rienza non aveva nel regolamento dell’ anime , alla 
pratica universale di tutta la Criftianità .

2i* Se la pratica della penitenza pubblica durò in
Alle*
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Allemagna tino a’ tempi di Lutero , come voi dite , 
ciò non Fu fe non per li peccati pubblici ; e da niunó 
li difapprova, che limile penitenza fi rifiabilifca da 
per tutto , giacché il Concilio di Trento l’ ordita 
efpreflamente. E che ha che fare l’ ordine di S.Igna
zio, che pur m’ allegate, con la condotta di quelli, 
che dalla Comunione allontanano non per otto , o 
dieci dì , ma per cinque , o fei mefi , non i gran 
peccatori foltanto , ma Religiofe dabbene , le quali 
vivono con gran purezza , conforme abbiati!1 intero 
da una lettera del Signor di Langres al Signore di
S. Maio ì  Non è mica intrattenerli in fotnghezze 
da nulla il notare difordini di tal natura, e che non 
tendono a nulla meno , che alla ruina totale della 
Santa Comunione , e tanto è lungi , che perlone 
dabbene debbano porre in pratica maffime sì perni- 
ziofe , che anzi hanno giulìo motivo di fprezzarle , 
e concepir finillra opinione di quelli , che le auto
rizzano . S. Carlo era ben alieno dall’ approvarle, 
mentre nuli’ altro più raccomanda ne’ fuoi Goncilj, 
e ne’ fuoi A tt i ,  che la frequente Comunione, e in
tima più volte pene gravi contra tutti i Predicato
ri , che ritraggono i fedeli direttamente o indiretta
mente dalla Comunion frequente ,* e non fi troverà 
mai, ch’ egli abbia {labilità la penitenza pubblica , o 
l’ allontanamento dalla Comunione per ogni forra di 
peccati mortali ; nè che abbia voluto, fi frapponefie- 
ro tre o quattro mefi tra la Confeffìone , e l’ Aflo- 
Suzione, come falli Ipefiiflimo , e per peccati ordi- 
narj da quelli nuovi Riformatori *. inguifache, quan" 
tunque polla efifèrci dell’ eccefìfo in dare con facilità 
l’ altoluzione ad ogni maniera di peccatori , che è 
quel che S. Carlo deplora , non lì vuol quindi con- 
chiudere, che quel gran Santo approvafle gli eflre- 
m i , a cui fi è dato il Signor Arnaldo , efiendo efìì 
del tutto oppolli a moki ordini, eh5 ei fece.

In quanto a ciò , che viene imputato al libro 
della frequente Comunione, eh' effo alieni la gente

dal
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dai n c e v e re fpeffo i Santi Sacramenti, io vi rifpo>ti» 
do effer vero, che quello libro ritrae fortemente tut
to il mondo dall’ ufo frequente della faata Comunio
n e, e della fanta Con^ilione , benché faccia moffra, 
j  coprire il Aio giuoco, di effer ben lontano
da, umd difegno. Di fatto non loda egli altamente 
nella Prefazione pag. 36. la pietà di coloro, ì quali 
vorrebbono differire la Comunione alla fin della vi
ta , come indegni, che fi reputano di ricevere il cor
po di Gesù Crifio?

E non afficura egli , che fi foddisfa più a Dio 
con quella umiltà, che con qualunque fiafi forca di 
buone opere ? Non dice per lo contrario al capo a. 
j j  ter, a P^rte , effere un parlare indegnamente 
dei Re del Cielo, il dire, ch’ ei venga onorato dal
le nottre Comunioni, e che Gesù Cri fio può fol ri
cevere offefa, ed oltraggio dalle frequenti nofireCo
munioni, che fi fanno giufia le mafììme del P. Mo* 
lina Gertofino , il quale in tatto quello libro è ber- 
fagliato {otto apparenza d* una fcrittura fatta a ca
priccio ? Di più̂  avendo provato con S. Dionigi al 
cap. 4. della prima parte, che chi fi comunica, 
deve e fiereì interamente purificato dalle immagini, 
che gli renano della paffàta fua vita per un’ amor 
divino puro, e fenza verun mefeol amento ; che de* 
ve efiere perfettamente unito a Dio folo , intera
mente perfetto , e affatto irreprenfibile ; tanto non 
ha egli punto addolcite fomiglianti parole sì forti, 
e si lontane dalla noffra debolezza , che avendole 
r tte y e  cru<̂ e > ha tempre foffenuto nel fua
ffbro della frequente Comunione , ch’ elle contengo
no Se difpofizioni neceffarie a degnamente comu- 
mcarfi.

33. E s’ e cosi, come può darli, che un’ uomo, il 
T  , confideri quelle malli me , e quello procedere 
del Signor Arnaldo , polla immagitrarfi, ch’ ei brami 
linceramente , che tutti i fedeli fi comunichino mol
to fpeffo? E ’ certo al contrario, che î pn è poffibile

ten«r
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tener per vere Matte maffìme, e non fentirfi , E s 
è così, come può darli; che un uomo, il quale con- 
fideri quelle maffime, e quello procedere del Sign. 
Arnaldo, polla immaginarli , eh’ ei bramì fincera- 
mente, che tutti i fedeli fi comunichino molto fpef- 
fo? E’ certo al contrario, che non è poffibile tener 
per vere sì fatte malfime, e non fentirfi a un tem
po alieniffitno dal frequentare i Sacramenti . E per 
me vi confeffo ingenuamente, che , le del, libro del 
Signor Arnaldo quel calo facelfi , che voi ne fate , 
non pure rinuncierei per femore alla Méfìa , e alla 
Comunione per ifpirito d’ umiltà, ma prenderei per
fino in orrore il Sacramento ; effondo vero , eh’ egli 
lo rapprefenta, in ordine a quelli che fi comunicano 
coti le difpofizìonì ordinarie dalla Chiefa approvate, 
come un laccio di Satanafio , e come un veleno, 
che attoffica le anime; e che quanto ci fi accollano 
in tale fiato , ei non li tratta niente meno che da 
cani, da porci, e da anticrifti : e quando fi ferraf- 
fero gli occhi ad ogn’ altra confiderazione per ofifer- 
vare precifamente ciò che dice in parecchi luoghi 
delle difpofizioni prodigiofe, fenza le quali non vuo
le ch’ altri fi comunichi; fi darà uomofopra la ter
ra cotanto imbevuto di buona ftima della fua virtù, 
che fi giudichi in fidato di poterli comunicar degna
mente? Quello farà privilegio del folo Signor A r
naldo, il quale dopo d’ avere (pinta quelle difpofi- 
zioni a sì alto legno, che un S. Paolo avrebbe pa
ventato di comunicarli , pon lafcia di darli vanto 
più volte nella fua Apologia, ch’ eì dice Meda ogitk 
dì : nel che tanto è da ammirare la lua umiltà, \ 
quanto va filmata la fua carità , e ’1 buon concetto 1 
ch’ egli ha di tanti Saggi Direttori così fecolari co- | 
me regolari, e di tanti virtuofi penitenti , che pra- \ 
ticano la divozione ; i quali tutti fono il (oggetto 
deli’ ordinarie fue invettive. Del refio fembramiere- # 
fìa il dire , Ila grand’ atto di virtù voler ritardare 
la Comunione fino alla morte ; lìantechè ci coman

da
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da la Chiela di comunicarci ogn’ anno. Erefia è pu* 
re il preferire quella larva di umiltà ad ogni forra 
di buone opere, effondo manifello , che, fe non al
tro, il Martirio è affai più eccellente ; com’ altresì 
il dire affolutafnente, che Iddìo punto non vien dal
le nollre Comunioni onorato, e che affronto fol ne 
riceve, ed oltraggio -

54. Siccome quello Autore allontana tutto il mon
do dalla Comunione , da lui non rimarrà che tutte 
le Chiefe non reftino fenza Melìe; perocché avendo 
veduto ciò che dice il Venerabile Beda , che que
gli , i quali Jafciauo di celebrar quello Santo Sacri
ficio lenza qualche legittimo impedimento , privano 
la Santa Trinità di lode, e di gloria ; gli Angioli 
di letizia ; i peccatori di perdono ; i gì ulti d’ ajuti9 
e di grazie i le anime del Purgatorio di alleviamen
to; la Chiela de’ favori fpirituali di Gesù Grillo ; e 
le medefimi di medicina, e di rimedio: non ha egli 
veruno fcrupolo di applicar tutti quelli effetti mara- 
vigliofi ai meriti d’ un Sacerdote , il qual fi ritiri 
dall’ Altare per ifpirito di penitenza , come appare 
dal Capo 40. della prima Parte. Anzi parla di que
lla penitenza più onorevolmente , che non del Sacri
fìcio della M eda. Or chi non vede, che tal parlare 
è poffentilfimo a perfuadere a tutti i Sacerdoti di 
trafcurare a dir M effa, pofciachè col lafciarla fi gua
dagna l’ iffeffo che a dirla , e può dirli ancora , fe
condo le maffìme del Signor Arnaldo, che fi guada
gna di più ? Imperocché com’ egli molto più efalta 
il non comunicarli, che il comunicarli ; uopo è  al
tresì , eh’ éi giudichi di gran lunga migliore non dir 
Melila, che il dirla,.

35* E la morale di tutto ciò fi è , che quello no
vello riformatore non ritrae i Sacerdoti e Laici dall* 
Altare, fe non fatto il bel velame di far penitenza „ 
Ma per fapere, in che fa egli coofiltere quefta gran 
penitenza da lui creduta sì utile alle anime; appa
r ile  in parole precife nella Prefazione pag. iS .,
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c h e  di tutt’ i rigori dell’ antica penitenza non ritie
ne predò che altro che la feparazione da! Corpo' del 
Figliuolo di D io , eh’ è la parte più importarne , fe
condo i Padri , perocch’ ella rapprelema ia privazion 
della beatitudine, e la più agevole, fecondo gli uo
mini, perocché tutto il mondo vi può partecipare, 
li Signor Arnaldo potrebb’ egli inoltrare con pi» 
chiarezza , non edere il fuo libro flato compofto, 
che con dileguo di rovinare la Meda -, e la Comu
nione, poiché fa ufo di tutta V  antichità per pre
dicarci la Penitenza ( della quale non ho veduto 
mai fare un fol atto all’ Autore dì quella dottrina, 
nè a quelli, che Faiutavano ad introdurla ) , e do
po tutte quelle odentazionffi contenta, che uno non 
iì comynichi ? Certamente coloro , che leggono il 
fuo libro, e non ci fcuoprono quefto difegno , fono 
di quelli, onde favella il Profeta; Oculo'i h a b e n t, &  
non v id eb u n t. Nè io capifco, come voi , o Signore, 
podi are accufare gli avverfarj del Signor Arnaldo di 
diftruggere Ja penitenza, mentre anzi corre lamento 
ben ragionevole dell’ aver quefto Autore fatti sforzi 
ftraordinaij per provare ch’ era medi eri far lunghe, 
e rigide penitenze prima di comunicarli , e d’ ede
re adoluto ; e mentre al tempo ftedo ha egli di
chiarato efpredamente ( lìcchè niuno feufare fi polla 
con P ignoranza ) , che deli’ antica penitenza nuli* 
altro ei riferva fuorichè P allontanamento dall’ A l
tare .

36. Ecco , Signor , la rifpofta eh* io faccio alla 
voftra lettera con sì gran fretta, che tempo non ho 
di rileggerla . Vado in quefto punto a celebrare la 
Santa Meda, affinchè piaccia a Dio di farvi cono- 
feere le verità , che vi dico, per le quali fon pron
to a dar la mia vita. Molt’ altre cofe avrei da dir
vi in quefto propofito , fe n*avedì il comodo . Pre
go Noftro Signor Gesù Grillo a dirle vi egli ftedo • 
Y ì  priego, che non mi facciate rifpondere fu que

lla
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fte materia, fe durate in quefte opinioni . Y i  fono 
nell*amor di Natfro Signore.

Signore,

Vojtro Umilifs. Servitore 

V incenzo  d e * P a o l i
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Contro le accufe a lui falbamente imputate ec*



A V V I S O
Ufebio Eranifte, uno de' chiari Au- 

J J j tori, ch’ebbe parte non poca nella 
ferie degli Opufcoli contro la Compagnia 
di Gesii, due Tomi produfle poco fa, di 
Lettere ad un Miniflro di Stato , nelle 
quali pofe nel profpetto più odiofo _ al
quante fentenze Teologiche de’ Gefuiti, 
impattandole al folito , ed alterandole a 
fuo talento. Alla faifità di fimiìi accufe 
fu rifpofto abbondevolmente, e più volte 
da più d’ un fecolo in qua, ed e ttupore, 
che cofe rancide e fufcitate fenza propo
sto dalla polve, fi efpongono di bel nuo
vo come foITero di frelco taglio, e fi rin
novi Sempre la fletta canzona . Tuttavia 
imprendendo egli nel fuo fecondo Tomo 
una difefa del P. Concina fopra il Tiran
nicidio , ed ettendendott con maggior pe
ricolo del fuo Autore; giacché di propo
sto capitarono le Seguenti due lettere, 
non S è mancato inferirle , e ferviranno 
eziandio di rifpofta a quanto potette ve
nire oppotto ai Tomo XI* della prefente 
Raccolta.

LET-



L E T T E R A  P R I M A

DI UN ECCLESIASTICO.
AL SIG. CO: DI S . . . . . .

Efamedel libricciuoìo intitolato: Difefa de! p * Danie
le Cencjna contro le accuje a lui falfamente impu

tate ec.

I . « - y I  ringrazio, Gentiliffimo S ig. Conte, quanto 
\ f  sò, e polio del regalo che mi avete manda- 
^ to nel libricciuoìo contenente la difefa del 

P. Concilia. La folitudine, in cui mi trovo, lafcìe- 
rebbemi ignorare ciò , else accade nel mondo , fe 
Voi non me ne ragguagliale, e nonfacefterni. alcu
na volta di quelli letterarj regali. Quella volta pe
rò mi volete far pagare troppo caro il dono, eligen
do da me un (incero giudizio del libricciuoìo invia
tomi. Troppo però egli è il dovere, ch’ io mi re
chi ai Vollri de'fiderj ; comecché , eflend* io uomo 
di pace, e netniciffimo d’ ogni briga , fia per farlo 
un pò di mal grado.

E primieramente Voi dovete. Signor Conte, perdo» 
nate ali’ Autore di quella difefa, ( il quale farà da 
me chiamato 1* Apologifta del Goncina) s’ egli fi è  

un poco troppo rifcaldato contro gli Autori del To
mo XI. Eottagrìfiano, com'egli fcrive; non ne ha poi 
egli tutti i torti. Già Voi fapete, che tutto l’impe
gno dei moderni Riformatori della morale tende a 
quello feopo, di follevare i Princìpi della terra con
tro l’ antica morale probabilìfìica ( corri’ effii la chia
mano); ora egli è certo, che gli Autori del Tom® 
XX hanno frappoflo un troppo fallidiofo intoppo al 
difegno zelante di colloro . Accufare il Padre Gon
cina di erronea dottrina favorevole ai tirannicidio ?

%  V i
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V i par egli queOo, poco grave attentato?* Era mi
nor inafe, che poftochè lì voledero rivendicare, di- 
rizzafiero le loro accuj’e contro il S'oro , il Bannez , 
ed altn tali Autori antichi ”, perchè febbene iieno 
quelli nomi riipertabi!iHimi nelle Teologiche Acca
demie, avrebbe ciò non pertanto potuto i’ Apologt- 
fta portar fi in pace 1’ i ngiurìa ( feppure alcuna ve 
ne folle) replicando ciò , che già fcriffe una volta 
il P. Connina, efìer pur troppo vero, che dopo il 
turbine del Medineo Probabilifmo, a moke Aquile 
lì oflfutcarono gli occhia e non li tennero Tempre fif- 
fì nel Soie d’ Aquino . Per contrario avendoli quei 
benedetti Autori prefo di mira il P. Conninaecco 
di nuovo (tneffo in dubbio del fuo fperato trionfo 
il Probabikorilmo moderno , ed ecco turbata la 
troppo facile credulità di coloro » che in promoven- 
dolo, credevano certamentedi adìcurare la pacedel- 
la Repubblica, e ftabilire la ficurezza del Principato.

Reda pertanto ad efaminare, fe liccome l’ Apolo
gista ebbe giudi motivi ( d i f p .  io. ) a fen tìr jì accen
dere nelle vene i l  /angue contro il Tomo X I .;  così 
abbiane dei pari recate buone ragioni, per poter ac
culare gii Autori di efifo di calunnia , im pofiura  , e 
[o p e r ch ìe r ia .

II. La prima accufa data da quegli Autori al P. 
Connina, fu per aver egli infegnaco eder lecito al 
fuddito il difenderfi , eziandio con la morte del Pria* 
cipe, qualora quelli actentalTe alla vita del fuddi
to , lenza odervare le vie giuridiche . 11 tefìo fopra 
di cui fondarono Ja loro accufa, fu trafcritto dalla 
Differtazione de Homic. cap. 5. para. a. Dove così 
fende il P. Concina. Domimcus Soto alt , quod fi is t 
qui a dori tur, fit Rex , Vrìnceps, vel perfona vai de ufi- 
ìis Relp* y &  perfona, qua invaditur fit abjefta , &  vi
li* , cujus nibil ìnterfìt Rcip. , tunc /ubsunda fit more 
perjona inva fa  , omìttendaque defenfto . Hac Soti [en
te mia tnibi (atte non arridet ,, neù prebatur ; borninis 
quippe innocenti s vita fuapte natura melior e fi vita.ho»

m i nis
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vnìnìs fontis , tametfi prìncìpis . Porro quifque ordine 
tum natura; , charitatis magis diligìt propri am ,
qv.am alterìus vìi am. Sìmili heec duo jungantur: anno* 
tenda quae femper magis prode(l Reip. ,  quam inìqui* 
tas, &  naturalis inclinati0 utique infita defendendi pro- 
priam vìtam, continuo apparebit evidens ratio, £«4? 
concedit jus de fendendo vita; propria adverjus quem- 
cumque invaforem fi ve pyincipem, f i  ve J{egem , qui «- 
f/Y/jr Reipub. minime ejt, c«»3 fubditorum vìt<e ìnjtdia$ 
firuit ;  [ed potius lupo comparatur devoranti gregeni 9 
juxta illud Ezechielis 22* Principes e jus in medio illì~ 
us, qua fi lupi rapientes praedam ad effundendurn fan- 
guinem. «̂0 infert D. Thomas ; ficut licet refifiere
la tv o n ìbu s, ita  licet refifiere in ta l i  cafu m alis P riitc i-  
p ib u s  ; nifi forte propter fcandalu m  vìta n d u m  .

Non ebbero certamente d’ uopo gli accufatori di 
moltiplicare in parole, per provare da un tetto così 
efprettb, chiara e lampante la decifione h'aumevole 
di cui pretefero intaccare il P. Concina. Quelle pa
role: „  la vita dell’ uomo innocente è di fua natura 
»» qualche cofa di meglio della vita d’ un uomo cat- 
„  tivo, abbenchè ha Principe; e quefie a ltr e : la evi- 
„  dente ragione che concede il dritto di difender 
j> la propria vita contro qualunque aggreffore, o fia 
^ Principe, © fia R e , che non può dirli giovevole 
,,  alla Repubblica , qualora tende infidie alle vite 
,,  dei fudditi ,, non poffono alle menti dei Leggito
r i  prefentare altro fenfo da quello, che ne intefero 
gli accufatori ; cioè efter lecito al luddito affaldo in- 
giuflamente il difenderli con la uccifione di qualun
que fia l’ afTalitore, qualunque volta quello fia mez
zo per falvare la propria vita innocente.

Tanto poi non fi lafciarono gli accufatori fpaven- 
tare dalla ufata pompa di fagre autorità, che (uol 
fare il P. Concina; che anzi lo accufarono per ciò 
medefimo, che parve loro a vette egli fatto un abu
fo troppo vifibile dei tetti della Sagra Scrittura , e 
di S. Tommafo.

Z  2 III.



3fi> Lettera prima
III. Ora vediamo come 'dal Sig. Apoloélflà fla ru 

fattura quella prima accula, e come {dif.p. 51.) 
po un feria accuratijfimo e fame abbia egli rilevato con 
tutta chiarezza efjere V accufa ingiufta , rajujjtftcnte , s 
sì calunniosa. Efamina egli quello punto alla pagina 
33., e ci difcorre fopra con tanta contutori di paro
le ,  che non è facile indovinare almeno a prima vi-* 
fla, quale fia la follanza della Tua apologia in quella 
parte. Io credo però, dopo aver ben meditatoquan- 
to egli dice , di poter ridurre tutta là fua difela a 
quelle tre loie cole . 1. EfiFer pur troppo vero che 
il P. Connina fi è allontanato dalla fentenza del P. 
Domenico Soto, ed ha infegnato pdtere il fuddito 
difenderfi , nel calo elpollo , con la uccifione del 
Principe. 2, Doverfi però intendere quella uccifione 
del Principe con la moderazione dell'innocente difefa, 
fpiegata magiftralmeme dal P. Goncina rei capo 5. 
di quella medelima dilFertazioné. 3. Doverfi riflet
tere che il P. Concina citò S. Tommafo, con la 
qual citazione equivalentemente venne ad approvare 
le limitazioni polle dal P. Domenico S o to /

Per verità che dovette efier ben duro al Signor 
Apologifìa il i agri fi zio della umigiiante ConfelTìo- 
ne, che ha dovuto qui fare, in pregiudizio del fuo 
P. Concina. Dunque almeno in quella prima accufa 
egli è certo, che gli Autori del Tomo XI. non han
no , nè alterato, nè mutilato il tello del P, Conci
na, e ciò pure mal grado luo confelTa PApologilla. 
Ora in grazia di quella ingenua confeffionc, ben gli 

-li poflfono perdonare alcuni sforzi inutili , eh5 egli 
mette in opera , le non per difendere , certo alme
no per ricoprire la bruttura di così rea dottrina .

IV . Io chiamo sforzo inutile quell’ infìnuare, eh’ 
egli fa , effere più innocente quella d'ecifione del 
Concina, che per ventura non fu quella del Bufem- 
baum. O egli intende parlare di altre dottrine del 
Bufembaum, che non abbiano rapporto al Principe, 
e non era qui luogo di parlarne, effendo l’argomen

to
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to fiato rìfiretto 0agli aqcufatori alla materia dei 
tirannicìdio : O intende ramare di quefto argomen- 
to j sù di cui cade la prelente controversa , ed ha 
tutti i torti ad aderire, commetterli dagli accufatori 
( dij. p.zz.) 1 mpoji tir a nel confronto da ejfì fatto di queft a 
dottrina dal Concina , con quell* di Bujembauni. ficco 
fe abbiano avuto ragione di fare quello confronto.

1. Il Bufembaum afièrì eder lecito al fuddito il
dheaderfi ; fe Uteri cum ‘occifione Prìncipis ; quando 
quelli gli volede lare oltraggio alla vita non fervan- 
do le procedure giuridiche : ( a ) qui inìque eripere 
eonatur vi tapi » Il Concina ha egli pure infegnato 
che apparifce evidens ratio 9 qua concedit jus defcaden
do; vita propria adverfus quemcumque ì nva [or sm ? fiv,s 
Principem, five Regem. J

2. Il Bufembaum ciò aderì facendo il fornmari  ̂
della dottrina del Silvefiro , e del Bonacina , che 
non fono Autori della fua Compagnia . Per contra-.. 
do il P. Concina ciò aderì di fua tetta , ed impu- 
gaando la per altro giuftiffima dotttina del Suo Do
menico Soto . ffac Soti [enteritia mìhi fané non arri- 
dst , nec probatur.

3. Il Bufembaum fi è sbrigato in pochidìme paro» 
Je , e lenza addurre ragioni che fervidero a vieppiù 
profondamente immergere negli animi de’ leggitori 
ia rea decifione . Per contrario il PJ Concini non 
la fìnifce mai più ; ora mette al confronto la vita 
<1 un Suddito innocente con quella d’ nn Signore 
crudele, e vuole che ognun s’ arrenda a confettare, 
che più vale la vita dei f addito , di quella del Prin- 
cipe 5 ora fa la comparazione dei Principi crudeli 
coi lupi feroci j ora abefa dell’ autorità di S. Tom -' 
piato per confondere la dignità dei Principi con 
ip perfone dei malandrini di fìrada.

4 * H P. Concina, fecóndochè ci avvila TApologi- 
ila de veTintenderli con la claufula* della moderazior

Z  3 ne
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ne inculpatói tutela;. Ma quella medefima non fu tra- 
lafciata dal Bufembaurn , il quale fui bel principio 
del dubbio 3. così dichiaro!!! : ita tamen ut id fiat 
animo te defendendi, &  cum madera mine tutela; inculpa' 
tee; hoc eflnon inferendomajusdamnum , nec utendoma- 
jote vi j quam neceffarium eft ad arcendam injuriam.

Ciò preluppotto io lafcio alla Vofìra conliderazio- 
ne , Signor Conte , il giudicare fe abbiano veruna 
impofiura commetti gli Autori del Tomo X I . , nel 
confronto da ellì fatto di quella dottrina dei Conci
lia , con quella del Bulembaum.

V. Ma in fine , Voi mi ripiglierete infieme con 
PApologifia, nel tefio del P. Concina fe ne alle
ga l’ autorità di S. Tommafo , il quale è pur certo, 
che non ha infegnato così rea dottrina; dunque nep
pure l’ ha infegnata il P. Concina.

Quella è la replica , cui pare vogliano infinuare 
quelle parole dell’ ApologiIla. .( 2 ) AlP.  Con
cina veramente non piace code fila limitazione del Soto. 
Nulladimeno viene egli fiejjò ad approvare in qualche 
modo quella limitazione colla (entenza , che allega in 
progrejfo deW Angelico Dottor S, Tommafo.

Quando però codeilo folTe il fenlo della difefa che 
intende qui fare l ’ Apologifla (che per m e, non me 
ne affiamo) parmi, che gli fi potrebbe troppo bene 
rifpondere . 11 P. Soto dille chiaramente mai non 
eller lecito, in verun cafo, ai fuddito il difenderli 
con la uccifione del Principe , e per contrario il 
Concina fi protetta chiaramente , che quella decifro, 
re del Soto non gli va a genio per verun modo: 
beffe S-oti fententia mihì fané non arridete necprohatur, 
ed ancora vi farà chi ci voglia far travedere così , 
che dobbiam credere efferfi dal P. Concina approva
ta la limitazione del Soto?

Che poi 1’ averne allegata T autorità di S. Tom
mafo fa  ragion fufficiente, eziandio contro la prote- 
lìazione del fatto, a dover dire, ch’ egli ne abbia le 
limitazioni del Soto adottate; parmi una firayagan-

za
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za tanto grande, che non sò persuadermi come ne 
ha capace uomo, che abbia una dramma di razioci
nio . Con sì fatto inaudito pretelle il potrebbono 
del pari giudificare tutti gli errori degli EreOarchi ; 
poiché tutti effi allegano citazioni di Sagra 'Scrittu
r a l e  di SS. PP. Di grazia non inganni sè medesi
mo il Sig. Apologifta s o non pretenda ingannare i 
fuoi lettori. Che S.Tommafo abbia inlegnato conia 
debita prudenza, e con le necefifarie cautele, non è 
ciò , che mai fiali pollo in dubbio dagli Autori delT« 
XI. anzi l’ uno d’ elìi, cioè il Dlmofiratore, fi è pro
testato ammiratore, e fedel Seguace di quello sì grati 
Dottore. Che ilP. Concina abbia citato S. Tommafo* 
neppur di ciò non fi è mai quiftionato ; che anzi il 
Dimofìratore ha preio quindi cagione di biafimarlo 
perchè lo avelie citato con temerità, e con abufo.

Il punto che fi doveva esaminare, era quello*/ fe 
la dottrina di S. Tommafo folle quella, che ci ha 
infegnato il P. Concina, e quello è un punto su di 
cui mai non riuscirà all’ Apologista di gìufiihcare 
il fuo Eroe. Se defiderafife rimanerne convinto , af- 
colti quello breve difcorfo di cui egli ftefiTo, i’ Apo- 
logilla ce ne fomminiftra i materiali nella annota
zione della paginas3. Non obbedire ai comandi ini
qui d’ un Principe cattivo, è cofa ben molto diver- 
fa dal proceder tant’ oltre, che non fi faccia verun 
conto della di lui vita, non più che se fede la vita 
d’ un lupo crudele. Ora, S. Tommafo fi è contenta
to d’ infegnarci, che è lecito refiliere, cioè non ob
bedire ai Principi che comandano colè cattive, ( e 
ciò per confezione dell’ Apologifta ) .  Per contrario 
il P .  Concina ha infegnato che la evidente ragione 
concede il dritto di difenderli ad ver fui quemcumque 
invaforem , fi ve Vrincipsm , Jìvé Regem , qui UtìHs Rei- 
pub. mìnime efl r , cum [ubdìtctum vita? infi di a s firuit . 
Adunque molto è diverta la decisione Conciniana 
dalla dottrina di S. Tommafo, e l’ avere il P. Con
ci na citato S.Tommafo , non può Servirgli ad altro,

Z <* che
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che a maggior confutazione de! fuo errore. Innoltre. 
S. Tommalo alia licenza che afiferì di refiflere f 
cattivi, v’ aggiunfe una prudenti Ili ma' limitazione ccn 
quelle parole: nifi forte proptsr fcandalum vìtandum 
cum eoe hoc aliqua gravis turbaiio oriretur . Chi v’ '% 
però, che polla afìicurarci , fequefia limitazione fia- 
fi voluta adottare dal P.Connina, nel cafo della di- 
fefa fanguiùaria , eh’ egli permette ? Certo è , che 
quei tanti termini di vilipendio, ch’ egli accozzacon- 
tro il Principe cattivo, non molto fi accordano con 
la prudente riferva dell’ Angelico Dottore. Dato pe
rò ancora, che quella limitazione folle accettata dal 
P. Concina, farà pur Tempre evidente il maggior 
reato della di lui decifione, al confronto di quella 
del Bufembaumperchè quelli almeno fe infegnò ma
le ,  chiaramente però ne adottò la limitazione : nifi 
porte propter mortemi fi&jus fecutura eflent nimis magna 
incommoda ; laddove il P. Concina, ed inlegnò leci
ta1 la fanguinaria difefa contro il Principe, e lafciò 
in forfè i fuoi difcepoli , fe almeno ne accettale la 
limitazione anzidetta*

V I. Vengo ora fenza perder più tempo alla fe
conda accula, che diedero al P. Concina gli Autori 
dei Tomo X I.,  ed alla rilpoffa chìe pretende farne 
il Sign. Apologifia.

Già voi non ignorate, Sig. Come, ficcome gli E- 
retid della Francia, e della Lamagna, in quelli ul
timi lecoli , prefero 1’ armi per difenderli contro i 
loro Sovrani, i quali animati dallo zelo per la Cafa 
di Dio , e fofienutì dagli efempli di più Grilfiani 
Imperadori , non credettero di commettere troppo 
eccepivo rigore, caligando le apollafie con capita- 
le fupplicio . Neppure non potete Voi ignorare per 
la frequente lettura che fate dei libri Francali d” 
controverfie dogmatiche, ficcome dai Teologi Catte 
iici fu dottamente impugnata coila penna quella re 
fifìenza armata delle fazioni Eretiche , e fu dima- 
idrato efìèie quello un caranere molto vifibile de,

loro
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loro traviamento dallo Spirito proprio dei legnaci 
di Gesù Grido , i quali hanno fempre tenuto pe<r 
malli ma inalterabile non efler lecito , fecondo I’ E™ 
vangeli© , ai Criftiani il prender 1* arme contro ì 
Principi comecché fieno cattivi, e crudeli , neppur 
quando infieriflero con eculei, fpade, laccj, ed altri 
fupplizj inevitabili. Qu etile cole premere; eccovi E 
accula che hanno data alla Teologia del P. Conci
lia gli Autori del Tomo XI. Lo hanno effi accura
to d’ avere autorizzato cotefto errore dei moderni E- 
reiici; dove egli infegnò, che i Martiri avrebbono 
potuto prender L’ arme contro i Tiranni . Martyres 
quoque ipfi adverfus Tyrannos arma firingere potuiffent «, 
{dijp.de h0m.cap.7-.) Se però il P. Concima, quando 
feri de così, non avefle intefo parlare d’altra podeftà 
fuorché dellaFifica confidente nella forza delle brac
cia , e nel numero delle genti , ed in quello folo 
fenlo aveflTe detto Martyres potuiffent, cadrebbe a ter
ra ogni accufa, nè farebbe più biafimevole il P. Con- 
cina, ficcome non può biafimarfi lo Spirito Santo 9 
che canonizzò ilgiuilo per ciò medefimo ; che potuit 
transgredi &  non eft transgreffus. Gli Autori del T o 
mo Xf. non hanno neppur mai moftrato di dubitare 
che il potuiffent dei Martiri s non folle prefo dal P. 
Concina in fenfo di licenza , e di permiftione . Ec
covi tutto il piano deila preiente controverfia. Ora 
io vi efporrò fenza ingombro di frali, e di ligure 
Rettoriche poco confacevoli all’ indole mia , le ra
gióni che militano per l’ una, e per V altra parte.

.V II.  Suppofizione comune ad ambe le parti. Il 
P« Concina mai non ha efpreflamente avvifato il 
luo Leggitore, che la inrelligehza di quel Martyres 
potuiffent, dovefs’ efler riftretta alla fola podeflà tifi
ca , efclufiva della morale. Per confeguenza da am
be le parti fi deve procedere per via di conghiettu- 
re, a poterne ricavale il legittime fenfo. Incomincie*» 
remo ad efporre le conghietcure, che favorifeono P 
interpretazione degli accufatori, e pofeia efporrò fin-
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ceramente quanto di più robufte ragioni hanne re* 
cate 1’ Apologifla, pe*r raccoglierne il fenfo fifico.

Argomento r. Pel fenfo morale . Ogni Teologo 
Morale, quando parla di alcuna podeftà nelPoperan- 
t e ,  fe non avvifa efpreffamente del contrario, deve 
Iempre efTere intefo di podeflà non pur tìfica , ma 
ancora morale. Di che la ragione è ,  perchè il T eo
logo non efamina Je forze moventi , efarninate dai 
Fdìci , o dai Matematici ; ma fibbene P oneilà , o 
bruttezza delle azioni, nel che confitte la podeflà , 
o l5 impotenza morale . Ora il P. Concina /otteneva 
le parti di Teologo Morale quando difTe che Mar- 
tyres adverfus Tyrannos arma ftfingere potuiffent , nè 
avvisò mai che il fuo potuiffent folle in fenfo fiòco « 
Dunque non fu calunnia, nè ìmpofìura 1* averlo in- 
tefo in fenfo morale.

Quello medefimo argomento fi può atteggiare in 
altro afpetto così. Muoverebbe le rifa, chi per giu- 
ftificare alcuni antichi Teologi, i quali dittero verbi 
gratta potere il Cavagliere accettare in duello, per non 
incorrere la taccia d'uomo timorojo ( propofizione dan
nata da Alett, 7. dee. aq. fett. 1665.) rifpondefle do
verli quei Teologi intendere di podeflà meramente 
tìfica, e non morale. Per qual ragione adunque, non | 
dovrà eccitare le rifa, una fomigliante interpretazio
ne dell5Apologifla del P. Concina?

Argomento 2. Pel fenfo morale. II Martyres potu- 
ìffent del P. Concina dovea ellere interpretato in fen
fo morale, ffe nel medefimo luogo molte altre vol
te fi folle adoperato il verbo poffum e Iempre in fen
fo morale. Ora così è ;  poiché ne! medefimo nume
ro primo ,  in fole nove linee , ben tre altre volte, 
fi legge il verbo poffum y e Tempre in fenfo morale. 
Lin. 1. certum efl neminem poffe propria auftoritate »
( fenfo morale ) Lin. 5. certum efl poffe bomìnes - *■ 
permittere propria? vita? jaóluram . ( fenfo morale J 
Lin. 7. veritas fidei efl Gbriflum Bominum fe potili ffe 
dejendere; ( fenfo e tifico , e morale ) Dunque non

fu
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fu nè calunnia, nè impoftura Pavere interpretato |  
.fenfo morale il potuìfjent Martyres , che Ita nel me
deiimo numero j lin.9. ' ' -, r

Argomento 3. Pel fenfo morale.. Quanao fi enun 
ciano due propofiziopi , con ripetere il medefim 
verbo principale , e con attaccarle interne con1 av
verbio che lignifica-fomiglianza o identità 1 g 
n e , devono le due proporzioni enunciate, int:erpre- 
tarli nel medefimo fenfo entrambe . Ora il P. Con 
cina dopo aver aderito ventas fidei ejl Cbnjìum Do
minimi [e potuiffe defendere ; ha (oggiunto fubsto . 
Martyres quoque ipfi arma fungere potuìfjent . Adope
rando il medefimo verbo pofjum, e connettendo le
due propofizioni coll* avverbio *«©*«* , D É L ] \ Ì  '  
medefimo fenfo , che fi attnbuifce al potuiffe defia 
prima propofizione, deve correre per la feconda. Ma 
egli è ceruffimo, che Gesù Grido non lolamente po
teva difenderli in fenfo tìfico , ma ancorai moraL , 
perchè e (Tendo egli impeccabile p er natura p o t e v a  
fare lecitamente tutto ciò , che poteva fihcamen.L. , 
dunque non fu nè calunnia, nè tmpofiu 
terpretato in fenfo morale, ancne p 'fi

^Argomento^V Pel fenfo morale r .& e l l*
che dal Teologo Morale viene qualjfc«^ C °i titoU
di rimedia ordinaria, e di ordinaria difesa, non e lo
lamento fifica, ma ancor morale. f^effo
ne fia evidente a chiunque voglia inflettere allo lcan
dalo che produrrebbe limile propofizione verbi grana.

un Grillano pofio dal Tiranno in tale alternati- 
”  va o di rinegare la fede , o di fubire la morte , 
”  ha per fuo rimedio ordinario, o pet ordinaria di- 

k ' T i l  rilegare la fede,,. Ora il P. Corona ha 
qualificata la podettà che avevano i Martiri a 
ger 1* armi contro i tiranni , coi titoli d 
ordinario , e di ordinaria difefa *, cosi avendo_eg 
infegnato al numero 2. del medefimo capo 7 * «
tyres ordinariati defenjìonem neglexere , ut d
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Dunque non fu calun nianè imporra s Ù  foVehhìe- 
rza il fenfo morale che gli Autori del Tomo XI. 
iiaono attribuito alla proporzione Conciniana: Mar-

i i r % U*J'yrannos ftringerepotuiffent. q' e.d.
V ili.  Quelli pochi argomenti fonò arci (ufficierò il- 

limi per dimoftrare a quanto buona equità abbia
no ptoceduto gli acculatori del P.Concina; che fep- 
pure mai Fa venero sbagliata, ficcome quelli che non 
ìi arrogano d’ avere lume profetico difcernicore dèlie 
cole lenze \ cèrto è però, che niun tribunale umano, 
dove fi giudichi del fenfo delle parole dalle relazio
ni al conteso, mai non vorrà condannarli di calun* 
nia ; ficcome ha pur giudicato di fare il Sig. Apo- 
iogdta trasportato dal troppo vano idolo dell’ onore 
del fuo Concma .

Refiami ora l’ intraprendere altra fatica; cioè di 
erporre le ragioni ; che fono dall’ Anolog'ifìa recate, 
per la interpretazione del fuo fenfo tìfico, e confu- 
tarle quando fieno da me trovate infufficienti . Io 
non pofiTo tener P ordine dell’ A p ologià  ; perchè a- 
vendo egli fcritto, più col fuoco della declamazione, 
c e con la lima Icoiafiica , non ne ha ferbato niu- 
«o; pertanto quando io dirò, prima, o feconda ra
gione  ̂dell Ajologffta* ; Voi mi dovrete intendere , 
fecondo 1 ordine da me pigliato , e che mi è parrò 
Ji pm acconcio per evitare le ripetizioni inutili'.

1A .  Prima-ragione dell*Apologiffiu Confifle que
lla nella annotazione alla pag. Ia forza della qua- 
e> fi ve ne ha niuna, andrebbe direttamente a fe- 

nre fatto in quarto, ed in ultimo Puo-
. c^e  ̂ P» Con ci na abbia- qualificata coi 

Uton dt rimedio ordinano , e di ordinaria di feto la 
podeffa da lui allenta nei Martiri a prender Parme, 
perche quando egli ha aderito che Martyres ordina- 
vuiw defenfionem negkxere , ut di Bum eft, quello dì- 
aura eft deve nfenrft non al numero r. dì quello ca p o  
7, pia ensì a quello del capo 6. parag, z. mim. 1.

9 era mento co te ila annotazione ha del prodigiofoj
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« quando mi abbattei a legarla , mi fono bene affi- 
curato, che i miei occhj non mi tracollerò . Secon* 
do tutte le regole civili , e criminali , politiche, e 
canoniche ; quando in qualunque Scrittura fi enuncia 
alcuna propofizione , col richiamo ut difitum efl : co
me abbìam detto dì (opra , fi deve Tempre intendere 
farli allufione al parlare immediato precedente, fui 
medefimo (oggetto; altrimenti farebbefi nelle parole 
degli uomini, una confufione tale , che farebbe ca
pace di alterare ogni focietà , ed ogni buona fede , 
Così la penfano tutti i Giuriiìi, e Ganonitti , quan
do efaminano qualche firomento, per averne la ret
ta intelligenza. Chi potrebbe adunque indovinare la 
ragione, che moffe il noftro Apologitta, ad armarli 
con una pretenftone tanto contraria ad ogni buon 
fenfo ? 11 P. Concina mai non ha avvifato , nè con 
nota marginale, nè con veruna parentefi , nel cor
po della orazione, che quel fuo ut dióìumefi3 dovef- 
fe riferirti altrove, che al detto poco prima, quan
do fcride Martyres adverfus. Tyrannos arma firìngere 
potuiffent, e non dovrà dirfi una manifetta violenza, 
quel volerlo mandare ad un luogo tanto lontano 9 
che per trovarlo. Infognerebbe retrocedere ben qua
ranta intiere pagine, le quali, a volerle tutte reci
tare , empirebbono Io fpazio di quattro buone ore ?

Se non che evvi in quello fimerfugio dell’ Apo- 
logifia qualche cofa ancora di più forprendente . Si 
rivolgano pure tutte ie quaranta pagine addietro, e 
fi cerchi ii principio del parag, a. capo 5. della dif
ferì  full’ omicidio ; che ci vedremo noi qui ? Forfè 
una efprefifa dichiarazione fatta dal P. Concina , in 
cui fi protefiafie non aver potuto i Martiri lecita
mente imbrandire P armi contro i Tiranni ? Così 
certo, P ho io penfata al primo leggere la fuddetta 
annotazione; ma pofcia avendo voluto attìcurarmene 
co’ miei proprj occhj 5 lo crederette mio caro C«n- 
•te ? Non ci ho altro trovato , fe non che ciò ap
punto che infegna nel capo 7. cioè , aver potuto i

Màr-



$66  Lettera "Prima
Marlin tralafckre' di far difefa con la uccifione dei 
loro peflecutori ; ficcome affai delle volte avrebbon 
potuto, (e quello avrebbon potuto, qui pure è pre-
lo in fenfo morale)*

S' io vi dimoilrò , che quello' fi. a il fenfo di quel 
luogo del P. Concila, già non mi potrete riprende
re di poca c a r i t à  verfo rApologifia, s’ io ne mette
rò alcun poco in dubbio la di lui buona fede.

Il titolo del parag. a. del capo 5. è appunto que
llo; de homìcidìo necejjario ob vita defenfionem . Sotto 
quello titolo così la difcorre il P. Concina . Egli è 
comune fentenza dei Teologi ninno effere obbli
gato a difenderli colla uccifione deli’ ingiufìo aggref- 
fore. ( nemìnem teneri) l i  non difenderli allora è le
cito in particolar maniera, quando P affalitore è in 
grave peccato . ( quod potijjimum licei quando &c. ) 
Quindi i SS. MM. tralafciarono per amor di D io , 
la propria difefa, volendo più tolìo  ̂morire, che to
gliere la vita ai loro perfecutori ; bine Sanóìi Marty- 
res neglsxerunt propriam defenfionem ob Dei atnorem , 
malentes occumbere, quam perfecutoribus vitanì adirne- 
re , quemadmodum [ape potuifjent.

Sopra la qual dottrina del P. Concina , io la di- 
feorro così: tutte quelle maniere di parlare: ninno è 
tenuto ; è lecito ec. lignificano una Ubera podeftà mo
rale per tutte e due le parti contrarie; e quando 
tal libertà non ci folle , ogni Teologo parlando ca- 
Ifigatamente, non fi contenterebbe di dire nemo te
ne tur , o lìcet \ ma direbbe [uh pracepto eft : obligatur. 
C iò  fi dimoftra chiaramente dalla efplicazione del 
cafo di cui parla il P. Concina. Egli parla qui del 
cafo della neceffaria difefa della fuavita, con la uc
cifione dell’ aggreffore , la qual uccifione infegna egli 
pure in quello Capo effer lecita, purché fi faccia con 
le debite condizioni ; dunque fotto quelle maniere di 
parlare, egli infinua, o fuppone una libertà morale, 
per ambe le parti contrarie, cioè perdifenderfi coli* 
uccifione del aggreffore, o per tralasciare la difefa .
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Per contrario fi trafportino quelle forinole ad un ca
lo in cui non fotte lecita, fuorché una parte delle 
due contrarie, e le ne confideri la .brutta, e fcanda- 
Jofa fignificazione che farebbono ; per cagione d’ e- 
fempio nell* ipotefi in cui il Tiranno mettere il fe
dele in quella alternativa, o di rinegare alla fede , 
o di fubire la morte, qual farebbe mai Teologo co» 
sì inefperto, che ardtffèparlare cosi? In tali ca(u li- 
est occumbere potius, quam fidem negare : nemo tenetur 
declinare mortem. Bine Sanili MM. mortem obiverune 
cb Dei amorem, malentes occumbere , quam fidem ne- 
garey quemadmodum fape potuijjent. Non v’ è Teoio* 
go così novizio, il quale non fappia, che l’unico for- 
molario, da doverfi ufare in tali cafi , è quello.4 tene'- 
tur occumbere potius quam fidem negare . Unufquifque 
obligatur mortem non declinare. Bine SS. MM. mortem 
obivemnt , malentes occumbere quam fidem negare , e 
lì guarderebbe bene da quella aggiunta , quemadmo
dum f<epe potuijjent; perchè polla così, fenz’ altra di
chiarazione, non prefenterebbe agli annui dei leggi
tori alerò che una fcandalofa licenza, di poter rine
gare la fede. Dunque per conchiudere tutto il mio 
raziocinio} avendo detto il P. Concina nel parag. a. 
del capo 5. ; che licet omittere dsfenfionem , fuppone , 
che la difefa fia lécita,, ed avendo foggiunto egli me- 
delìmo: bine SS. MM. neglexerunt la propria difefa 
volendo più totto morire, che toglier la vita ai loro 
perfecutori , ficcome fpette volte avrebbon potuto ; 
quam perfecutoribus vitam adimere, quemadmodum fee- 
pe potuijjent, fuppone , o atterifee , che parimente i 
Martiri avrebbon potuto lenza peccato ciò fare ; fe 
non fe.mpre , certo almeno fpette volte , cioè allora 
quando fidamente non potettero tentare 1-a fuga , o 
allora quando non fottero per nafeere gravi difor- 
dini. alla Repubblica.

Si è adunque ingannato il Sig. Apologifta nel ri
mandare i leggitori del P. Concine dal capo 7. al 
capo 5» j  per trovarvi quella dottrina che non v’ è ,

di
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di CLfi anzi vi fi trova la contraria; dico fi è ingan- 
nato , perchè mi parrebbe di fargli troppo torto , le 
dicefii> eh’ egli fi è tfoppo fidato della dabbenaggi- 
n é ,  o credulità de’ fuoi lettori; [perando che niuno 
lolle per crovarfi, il quale fi piglialle la fatica di ri
volgere le quaranta pagine Conciniane, e fi applicai- 
fe al pur troppo nojevole confronto.

X. Ragione z. deli’ Apologifia . Non è poffibile 
che ilP.Concina abbia inlegnato eller lecito ai Mar
tiri il prender l’ arme, ed uccidete i Tiranni; poi
ché egli Hello nel capo z. di quella dillèrtazione 
( de bornie. ) mette ciò tra gli errori detefiabili cbìa° 
vamsnte centrar} alla legge divina. Quella ragione fi 
può con due rifpofte ribattere evidentemente. 1. f i 
gli è cafo raro , che chi cade in qualche errore di 
dottrina, non Cada anche in contraddizione con fe* 
co medefimo . Sulla materia prefente del tirannici
dio tutti i Teologi Cattolici , che fono acculati o 
con verità , o per calunnia d’ aver proferite decifio- 
n i ,  che lo favorifeono; tutti pur nonpertanto fi ac
cordano, ad anatematizzare la propofizione dannata 
dal Concilio di Collanza: quilibst Tyrannus potefl lì
cite a [no Jubdito cecìdi. 2. Il P. Concilia quandoin- 
fierne con tutti i Teologi riprovò quell* ereOa , fi è 
chiaramente fpiegato edere dannabile quella propo- 
Azione pel fenfo troppo univerfale, che neprefenta; 
conciolfiachè lotto il nome di Tiranno ci fi compren
dono ancora, ^ficcom’ egli fi (piega, i Mariti intrat
tabili, e i Padri di famiglia troppo crudeli. Dunque 
fecondo le regole della Dialettica, ad evitare la con
traddizione nel P. Connina, balla eh’ egli ammetta 
per vera la particolare negativa: alìquis Tyrannus non 
potefi occidì , e quell' aliquis a volerlo argomentare 
fondatamente dalle lue parole, edere poìTono anche 
solamente, il marito, o ’i Padre, e Padrone crude
l i ,  ed intrattabili.

XI. Ragione 3. dell’ Apologifia . Come può egli 
mai il P. Connina aver infegnato, che i Martiri pa

telle-
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teflfero in ferito morale prender T arme centrò i Ti» 
ranni, egli ( dif. p. r i .  12. } „ che oltre il non far 
,, mai lecito 1*omicidio per\difefa dell’ onore , della

roba 3 e fino della pudicizia , non permette mai 
„  in verun cafo , benché fovrafti ancora il pericolo 
,, più evidente della propria vita, l’ aggredire altrui 
„  per falvarla,,? Si rifponde che il P. Concina difp. 
de homic. cap. 5. parag. 2. num.2. conformandofi a l
le leggi e naturali , e pofitive , permette il vim vi 
repellere; e feguitando la dottrina di S. Tommafo 
e della comune dei Teologi , accorda efTer lecito 
il difenderli con la uccifione dell’aggreflore ; nè per
chè altri fia vero aggrelTòre , non efige , che già ne 
abbia immerfo nell’altrui feno il pugnale, mai! con« 
tenta con tutti i Teologi, che altri ti venga addof-
10 armato, e ti lì avventi per darti morte. Periati-- 
to quando infegnò, che i Martiri potevano ftringeP 
Tarmi contro i Tiranni, di buon grado lì può con* 
cedere,-che non abbia tal licenza conceduta in altri 
cafi, fuorché quando i Tiranni infuriavano con a- 
troci fupplicj contro i Criftiani . In tali circoftanze 
ecco quali fono le maffime della Teologia del P . 
Concina : ( Comìnci dif. de bom. Cap. v. §. 2 . ) nìhili 
facienda eft feeleratorum vita . Multo pltiris virtutes ha- 
benda; funt , quam facinoro forum borni mi m vita 4 quan
do bi virtutibus, aliorumque innocentia bellum infermi 
exitiofìjfimum . Concedit jus defendenda vita adverfus 
quemeumque ìnvaforem five Principem ,  JiVe Regem  »

X li.  Ragione 4. dell’ Apologifta . Tertulliano ne! 
fuo Apologetico Icriffe così parlando dei Criftiani agli 
Iniperadori , che li pes feguitàvano . Si perfonam ho- 
fiium ut deputamiir , ageve velimus4 non dee fi nobis mi-
11 tum copia. . . Cui bello non idonei, non pvomptì fui fi
fe mus , etiam ìmpares copiis , qui tam li ben ter truci da
mar , fi non apud i/ìam dijciplitiam magìs cecidi lice- 
ret, quam occìdere ? ( dif. p. 17. ) Ora- quella è una 
» proporzione limile a quella del P. Concina, anzi 
3, quella è efprefla con forinole anche più fìgnifican-

A a 33 ts ^
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», t i ,  e più forti,.che neJTuno mai fognoflì tampoco 
5J di cenfurare come fediziofa.

Si risponde che la difparità evidente tra TertuS- 
liano , e ’i P> Conciti a confile in ciò , che il p. 
Concimi mai non fi è dichiarato di efciudere dai 
Martiri la potenza morale ; anzi la volle efprefla- 
mente afferire, quando qualificò la refiflenza armata 
col titolo di difsfa or dinaria , d1 ordinario rimedio » 
Per Toppofito Tertulliano molte volte dal D i r i o -  

Aratore citato per convincere d’ errore la decifion 
Conciniana, efprefiamente, nell’ aderire la fifica po- 
defià di refifiere, efclude ogni licenza , ed ogni po
n i la  morale con quelle auree parole fi non apud ì- 
fiam dijcìplinam ( Chrifiìanam ) magis cecidi licer et s 
qtiam occidere.

X IIL Ragione j .  ed ultima delI’ApoIogifta. Il ca
po 7. del P. Concina è intitolato: de fuicidio indirei 
Ho. Dunque non può in quefio capo aver parlato di 
ciò , che potettero fare i Martiri per difenderli con
tro i Tiranni ; perchè altro è uccidere altri , altro 
il lafciarfi uccidere, {difi p. 13.) „  II notare quello 
„  folo titolo ballar doveva, perchè lì conofcefie da 
33 tutti, che la propofizìone : Martyres adverfus Ty- 
»* ranno* arma firìngere potili(Jent : non poteva aver 
3, quel fenfo, che le applicava l’ Autore della dimo-- 
3, Arnione, e però colla fua buona fede onninamen- 
j> te lo diffimulò.
, Si rifponde che batta fpiegare i termini , perchè 

s’ intenda , come in parlando del fuicidio indiretto 
abbia potuto il P. Concina natutalmente trapalare 
a far parola della lecita uccifione altrui . Il fuicidio 
indiretto può edere comandato, e può eder libero .
II fuicidio indiretto comandato è ,  verbi gratia, quel
lo ,  a cui fi iottomette ogni reo per le vie giuridi* 
che, aggiudicato alla morte, il quale fi lafcia legare 
dagli fgherri, ed impiccare dal boja . Il fuicidio in
diretto, ma libero, è quejlo di chi edendo afiTalito 
srmata mano dai malandrini , fi lafcia ammazzare 8

più \ ;!
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più toflo , che toglier la vita agli aggreffori . Ora 
non fi può ragionare del fuicidio indiretto libero , 
benzachè efprefifamente fi noti } ciò che può elfer 
lecito, e permeilo in genere di difefa contro 1’ ag- 
greflfore ; altrimenti lì confonderebbe il libero col 
necellario. Di qual fuicidio indiretto parlava egli il 
P. Concina nel capo 7. ? Gli efempli, che ne arre* 
ca dell’affamato , e del naufrago, e tutti i termini, 
che adopera; item l’e (empio fovrano di Gesù Cri fio 
fono tutti evidentiffimi argomenti, che provano aver 
egli quivi intefo parlare del libero , e non del co
mandato. Adunque con tutta la naturalezza, e con* 
i-seffiore del dilcorfo poteva, e doveva quivi parlare 
di ciò, che foffe lecito in genere di difefa » Adun
que tanto è lungi , che fi polla riprendere di mala 
fede il Dimollratore per la omìfiìone del titolo ; 
che più tallo egli, in tralafciarlo, ha privata la (ua 
dimoftrazione di qualche grado maggiore di eviden
za ,  che poteva aggiungerle. Se 1’ Apologifta deftde- 
rava di capire, come botto il titolo de fuicidio indi* 
retto, fi pofiù parlare dei dritti della Crilliar>a dife- 
la , dovea rìeordarfi che il P . Concina, botto il ti
tolo del capo j. Dell' omicidio neccffario per fua difefa 
trafcorre a parlare del fuicidio indiretto dei Martiri, 
come abbiam veduto al num. j x . , e non gli farebbe 
riufcita novità tanto ftravagante, come pofcia botto 
il titolo del fuicidio indiretto avelfe potuto ritoc
car qualche cofa dei dritti della Criftiana difefa. Po
teva inoltre 1’ Apologifta chiarirli della buona fede 
del Dlmoliratore, rileggendo la fua medefima anno
tazione alla pagina 19. , dove fpiegando un tefto del 
P. Concina de fuicidio indiretto, rimanda il Lettore 
al parag. 2. del capo 5. intitolato De homicidio necsf* 
fario ob 'oitce defenjtonem.

Qui ben mi darete licenza, Signor Conte , eh* io 
termini quella Lettera , e vi dimipuifea la noja di 
leggere più oltre quelle fecc&gini . O  la trilla con
dizione, in che fi trovano coloro, che fi accingono

A a a a Icri-
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a icrivere , non avendo mai imparati i vezzi della 
lingua, nè le grazie retoriche! Tra quelli io fono: 
avvezzo alle (carme, e digiune frafi degli Scolatici , 
non so quafi mai parlare , lenza ripetere ad ogni 
tratto quei tanto abbominévoli atqni, ed erge di cui 
rifuonavano un dì le Scuole nei fecoli della infanzia 
loro; che mi pare debbano pur fare ingrato fuooo a- 
gli orecchj dell’ Apoìogifìa. Ma che farci? Già non 
poffo in quella mia età mutar lo ftile , nè rifor- 
mare la maniera mia di penfare. Mi refiano a dir
vi alcune altre offervazioni da me fatte fulla difefa 
del P. Concina; ma ve le dirò con più agio uà altra 
volta. Con ogni più profondo ofsequio vi procedo 
la mia inalterabile venerazione , e fervitù.
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LETTERA, SECONDA

DI UN ECCLESIASTICO «
AL SIC. CO: DI S..........

I- i v i  precedente mia Lettera mi fono unica- 
jJSl niente trattenuto ad elaminare la fottanza 

deila difefa , che il 5 ig. Apologitta ha pre- 
tefo di fare dei chiar. fuo P. Concilia contro le ac- 
cufe degli Autori del Tomo XI. Bottagrifiano. Non 
ho mai voluto divagare in Epifodj ; perchè fehbene 
potettero quelli giovare a rammorbidire alcun poco 
l’ autterkà della mia maniera di feri vere , avrebbero 
però ancora potuto nuocer molto alla verità non la- 
telandola forfè vedere così chiara, come deiìderavo 
che la vedette . Gió rni premeva , che conofcette ef- 
ferfì a torto richiamato 1’ Apologitta del Concina 
degli aggravj fatti al P. Concina , e feaza ombra dì 
giuftizia averne tacciati gli Autori del Tomo XI. , 
come calunniatori ed impottori, e ciò ben mi lufìngo 
d’aver dimoftracQ con tanta evidenza , che fe quella 
caufa fi portalle in qualunque tribunale del foro pubbli
co ne verrebbero affolliti gli acculati ,  e condannato V 
Apologitta alla pena de’falfi accufatori. Ora mi retta- 
no a farvi olTervare alcuni, ch’io chiamerò accidenti 
da tue notati nel libricciuolo medefimo della difefa  ̂
sali accidenti però, che (ebbene non abbiano nulla che 
fare colla fottanza dell’Apologià, non lafciano però di 
lignificare nell’Apologitta un pò di mal animo, un pò 
dt livore contro i Cuoi creduti avverlarj ; cole troppo* 
contrarie al carattere di Scrittore ooefto e polito.

IL. E primieramente fi ferve 1* Apologitta di tali 
maniere di dire così pungenti, ed offenfive contro 
gli Autorj del Tomo X I . ,  che non faprei proprio 
come accordarle colie fante Leggi della carità cri»

A  a i  ttia-



3 7 4  Lettera Seconda
diaria; alla pag. id. ]i dichiara uomini invafati dai' 
lo fpirito di 'vertìgine, e di menzogna-, alia pag. i® 
dice, che hanno perduto ogni pentimento di equità, d: 
buona fede, e di civile oneftà ; che le aecufe da e® 
date^al P. Concina fono [facciate impofture, atroci c-a * 
lunni e , ed una delle pili folenni fopercbierìe. Sopra mo
do però fono veienofi i due periodi che fi leggono i 
alia pag.ao. dove fcrive così: „  L ’ Autore della di- 
„  m off razione, e gli altri compagni fuoi quando fi 
5, tratta delia difefa di quell’idolo immaginario dell’
,, onore delia Società, perdono di vifia la buona fe- 
„  de, l’equità, la giuftizia, e le regole tutte dell’o- 
„  noratezza umana . Non è egli vero che , purché 
„  giuncano, fe mai venga Ior fatto, a foverchiare, ad 
„  opprimere, a levare il credito a coloro, che ap- 
„  prendono di pregiudizio alla gloria della Compa- 
,, gnia, nulla curano nè la ragione più luminófa nè 
„  la verità più lampante, e inventano accufe atroci 
„  e calunnie enormi , ed orribili per infamarli ? 
Quando gli Autori del Tomo XI. avellerò o muti
lati i tedi del P. Concina, o fabbricati a bella polla 
degli errori da imputargli ( ciò che pur hanno fatto 
altri non rade volte per infamare gli Autori della 
Compagnia di Gesù ) ; ciò però non ofiante avrebbe 
dovuto l’ Apologifla, contenendoli entro i limiti del
la cri diana difefa afienerfi dalle parole offenfive e 11 
dagli amari farcafmi, procurando foltanto dimettere 
in luce la verità, e redimire al loro conteflo inno
cente i tedi che giudicarle eflerfi alterati. Cosìpre- 
fcrivono tutte le leggi più facrofante della giudizi a 
e della carità, che feveriffimamente condannano quei 
causidici che eccedono ia parole contro la parte av
versaria ; di che la ragione è chiara fecondo i prin
cipi della giufiizia, perchè mai non può effer lecito 
recare ad altri maggior nocumento oltre c iò , che 
ha necefiario alla propria difefa, e ficcome nelle in- 
giurie contro la vita, ( ottima dottrina del P. Con
cina , è comune a tutti i T eologi,)  quando bada

per
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per difenderQ il ferire un braccio alfiaggreflore, non 
è lecito U ferirgli il capo o il petto ; così nelle in
giurie contro l’ onore non è mai lecito al crii! ? a no 
il procacciare per fua 'difefa, fe non ciò che è ne- 
cellario alla dimoftrazione della propria innocenza ? 
ed al più fi permette il rivelare alcuni difetti» che 
diminuifcano. l’ autorità degli acculatoti, purché quel
li fieno certamente veri, ed ancora fieno tali le cir- 
collanze che non fi poifa altrimenti difèndere I’ in
nocenza fenza una cotale rivelazione . Nè farebbe 
fnfficiente giufiificazione pel Sig. Apologifia Pefem- 
pio d’ altri Scrittori; perchè la retta regola delle o« 
perazioni noftre fia non negli efempj dell’ altrui de
pravato coftume, ma nella fanta Legge di Dio fe
condo cui dovremo tutti efiere giudicati da Dio « 
Quanto meno però dovea egli I1 Apologifia permet
terli quelle ingiurie contro il fuo nraffi irto, fa pendo 
egli di certa fcienza, che le accufe date ai P* Con- 
cina fono pur troppo fondate in verità ? Dico rapen
do egli ; perchè delle due accufe, luna cioè quella 
che fi deriva dal capo $. §. 2. diiTert. de homic , , è 
confettata vera dall’ ifietto Apologifia» e 1’ altra ac
cula appoggiata al tetto del P* Concina : Martsres 
advsrfus Tyrannos arma flringere potuiffeni , Gap. 7. 
della med. dittert» è tanto evidentemente ancor òffa 
in buona ragion fondata, ficcome ho dimofirato nel
la precedente mia Lettera, che non (aprei prefu- 
merne ignoranza nell* Apologifia• -» fenza volerlo de
gradare ancora infra gli uomini più fremi d5 accor
gimento » e di buon fenfo . Sfamisi pure il Sign* 
Apologifia la fua cofcienza» e prendendo in mano 

\ le belle regole d5 incolpata tutela , che fa ricordare 
così bene agli altri, le applichi a sèmedefirno folle- 
vato al carico di difenfore del fuo P. Concini, e 
poi ci fappia dire come polla giufiificarfi dei tanti 
eccedi di parole contro gli apprefi àvverfarj o foci, 
o del fuo cliente. Io ben fo che fecondo la Teolo
gia di molti chiamati per ifcherno Prcbabififii un

A  a ;4 qua*
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q u a lu n q u e  a v v o c a t o ,  c h e  a v e l ie  così p r o c e d u to  in  
lu a  a r r i n g a ,  n o n  v e rreb b e  in p ra t ica  fcu bato  da pee- 
caco  « ■

III. Già mi pare proprio d’indovinate, ciò che ri-" 
fonderebbe rApologHìa fé mai gli capitartelo ferro 
gu occhj quelli miei foglj ; direbbe egli, che in fine 
g j Autori del ’lom . XI» hanno fentto aliai peggio 
di lui , e di tutti gli altri che fono nemici"de’ 
Gefuitii perciocché non fanno difficoltà di chiamar- 
li maligni, agitati da re e.fi anioni, da invidia velenofa, 
da fofeo genio di turbolenza, da ifiinto diabolico, ( Dif, 
.PaS '* $ )  che tali appunto fono gli epiteti de’ quali 
egli ne fa aggravio al dimoflràtore .* ma io bea mi 
confiderei dì toglier aìi’ApoIogirta quello fcacnpo, fo- I 
iamente che gli poterti far riflettere, ficcome. egli è 
pur certo che tra i nemici de’ Gefuki ve n* hà di 
quelli che fono di tal genia, quale fu deferitta con 
quelli epiteti : certo per efperienza , certo per ton- 
feffione d* innumerabili Prelati che lo hanno fermo 
al Sommo Pontefice ; certo per tefiimoniaiiza dei 
medefimo Sommo Pontefice ; poiché nella lettera 
mandata al Nunzio di Spagna aia. Aprile x759. dal* 
la Segreteria di Stato d’ ordine di Clem. XIII. fe
licemente regnante fono qualificati alcuni di coperti 
nemici de Gefuici coi titoli d i  libertini ed invidiofi „
P e r  a ltra  p a r t e  ertendofi il  D i m o f l r a t o r e  p ro te f ia to  
a lla  p a g .  i j 6. d e l  F .  x i .  di t e m p re  fupporre. c h e  n e l  
n o v e r o  d e ’ n e m ic i  ,  c h e  fi è  p refo  a c o m b a t t e r e  n o n  
v i  fien o  u è  SficcvdQti3 n e  Htgolayi 9 q ?icppUTc ’&gtuìi 
Cattolico ,  m a  foli iniJcr e denti libertini ed eretici,  fareb
be u n  fa rg l i  tro p p o  in g iu f ìo  o l t r a g g i o  a m e t t e r lo  m a i  
i n o  g ra d o  in  l iz z a  c o n t r o  c o lo r o  cpi q u a li  e g l i  ha 
s i u g g u o  a t u t t o  p o te re  o g n i  c o n t e r a i  d u n q u e  s ’ e g l i  
i l  S ig .  À p o lo g ìr ta  è C a t t o l i c o ,  fe  C a t t o l i c i  o  S a c e r 
doti  fo n o  g ji  a ltr i  d e l la  fu a  l e g a ,  non p u ò  n è  a sé  
n e  a g l i  a ltr i  a t t r ib u ir e  p er  v e r u n  m o d o  q u eg li  e p i
te t i  , e n e p p u re  p u ò  r ip r e n d e re  l ’ A u t o r e '  della  d i-  
rao rtra zro n e  p e r c h è  g l i  abbia a d o p e ra ti  contro c o lo r o

che
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«he unicamente (e Ji fodero meritati « Troppo adun
que è manifeda la diffama tra TApoIogifta e F Au
tore della dimoftraziohe . L* Apologià a (caglia le an
tidette ingiurie contro un Amore, coi egli dice di 
lacerne il nome, cognome, e gli uffizi, che elercita 
in una delle principali Città d’ Italia; per confe- 
guenza pare, che non polla ignorare , che queii’Au- 
tore-fia Cattolico, e forte ancora dtell’ ordine Eccle
sia fiòco . Per contrario (e l’ Autore della Dlmofìra- 
zio.ne ha tacciato di padrone, di calunnia e di ipiri— 
to diabolico i nemici de’ Gelimi, lo ha fatto in ge
nerale, ed appoggiato all’ autorità d’ una Lettera Pon
tificia, e proteftandofi di non voler parlare nè di 
Cattolici nè di Religiofi, tra i quali o fi deve fup- 
porre che non vi fieno nemici calunniatori de Ge- 
filiti, o fe vi fodero, pure non giudicò ilDimoftra- 
fore di dovergli attaccare.

IV. Se non che v*è qualche cofa di più ingiuriofo 
nella difefa Conciniana, (D if. pag*zs.) che non fo
no i puri vocaboli pungenti ; v5 è tal cofa che a be
ne efaminarla dimoftra nell* ApologUla un animo 
troppo malevolo, e fi ti ho n do del male altrui . Egli 
prende occafione da ciò che hanno aderito gli Au
tori del Tomo XI.' ( Tom.x 1. pag, 15. pag» 104. ) tut« 
to il fommario che fi produce io quella materia con
tro il Bufembaum confiflere nella decifione, che ri
guarda la difefa contro il Principe divenuto affalito^ 
re ingioilo, e per contrario infegnartì dal P. Conci
lia ben altre più ree cofe, che mai non furono in
fognate dal Bufembaum; prende occafione da quelli 
detti per fare una ben molto ftucchevole efeurfione 
fopra altre propofizioni del Bufembaum riprovate dal 
Parlamento di T o lo fa , e dalla Lettera circolare di 
Portogallo . Non hanno quelle propofizioni niente 
che fare coll’argomento trattato dagli Amori del Tom. 
X I . ,  i quali tutta l’afTerzion loro aveano chiaramen
te riftretta alla materia del Tirannicidio, e fopra di 
ella unicamente aveano pollo al confronto le propo-

tìzio»



j  i  f i Lettsra Sfonda 
azioni del Bufcmbaum colle dottrine del P. Conc?- 

,Pur «on importa , fi prende il Sig. Avolo,Uh

C d  e h ?  é t r .T !’UÒ efl?r lecita fé"-,ogia, cioè di rinfacciare agli accufatori del P. Cen
ema tutte le maggiori ignominie, che egli abbia f a -  
Plico trovare nei documenti citati . Nel che fe mi
rh£et ? v mea? J l ad°Perareun  ̂ comparazione, direi 
che egli ne abbia imitato il cofiurne delle plebee per-

c Z e l  appf an0 tra di *4 «£FcheOlicela, lanciando da parte il punto principale della

quenza"1Trtn'f * ’ ‘ r"?  fì f « :?no 1» lor rabbiofa elo- q tua. a rinfacciarli le pm impertinenti ma^aene

I h  Un r Ì7/ ° ,UCen? per™ U,e « « * " 0 » ^
ià?el. fa procedere è totalmente irrego-

V. Dovea il Sig. Apoiogifta imitare la modera
to n e  degl. Autori dei Tomo X I . ,  i quali poiché

caTunnViora°daiÌrT in mi.ra ,che di Purgare dalla accula
pii Amori delLTr ann,C,d.'° erano malmenatigli Anton delia Compagnia di Gesù, fonofi riflretti

non a d ahrofint prop° f ’.oni del. p - Concina
coloro -, r e c b e  f  chiarire la ignoranza di
ni deebh|c?r!lf0-n Mn° a C-Une poco cam« Ptopofizio-
proifJ v f t T Z l 'Z  l "  ma'er'a di difefa de,,apropria vita colla (comunicata erefia del Tirannici-
difcórfofenond0 ChL fi a‘ g°tnenca dal tenore del loro 
ducono, non avrebbero nominato il P. Concina Te
gli accufatori non l ’aveflero citato, fìccome il Mae- 
firo dottiamo e piiffimo che ha r i f o r n ì  le fedii 

ProP°^ZIOn* delia morale probabiiiflica. Del rì-
difatar 1 f u -  avrei>bono potuto ancor effì
ni r 'L n C k T  j  1 C  fch.B ” a m ie  contro altre decifio- 
m r.p'enfibili dei Concilia? Forfè che fe avellerò vo-
ìe V d o r r 8- ,erS qUàr 6 14 da! Tomi Concimaci cur
di tributi T Y f f .  Pavotev“J* a‘ Pr’nci'pi >n materia 
f -  ’  f  Ìu flnbuz,on,> ,d‘ cariche, di giurisdizione 

n°n avrebbon potuto lavorare fui verifimile una 
Pittura ben molto odiqfa del piiffimo P. C e c in a  !

Ma
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Ma fecondo che ne moftra i! io re contegno erano 
ben effi molto alieni da quelle maniere di procede
re poco conformi alla Carità, alla Giuffizia, e niente 
Crifìiane.

VI. Voglio Sig. Conte recarvi qui un argomento 
prefo dalle vifeere della prefente controverila s per 
vieppiù farvi conofcere la moderazione degli Autori 
del Tomo XI. Ritornate però colf occhio {opra ii 
fedo Concimano da me trafermo aldiflefo nella pre
cedente mia Lettera al nurn, i .  Quivi il P. Conci
lia parla del dritto di poter fare difefa anche coir 
ucci (ione dell’ aggreffore. Riprova la fentenza del P- 
Domenico Soto, il quale avea negato  ̂ tal diritto ai 
fuddito, affaldo a mone da un Principe <, e poiché 
la ragione del.P. Soto era appoggiata alla maggiore 
utilità della vita Principeica fopra la vita di un 
fuddito combatte., il P- Concina quella ragione di
cendo, che la vita di qualunque Principe o l e  non 
è punto utile alla Repubblica, qualunque: volta fabbri
chi infidìe alla vita del fuddito: Qui utilis Reipuhìfi 
ca minime e fi cum fubditorum vita infilai a s  firmi , [ed 
potius lupo compar a t m ( Cóncin.dìf1 de bom. c. 5, §. a .)  
Ora qui arredatevi, e ponderate così fatta maniera 
di parlare ; non vi par egli che ne preferiti affai 
brutta ed orribile dottrina, cioè che fìa lecito ucci
dere il Principe T qualunque volta fi lappia che fab
brica infidie alla vita del fuddito 5 (fittn fubditorum 
vita infidias firuìt? Qua! differenza tra il Concima
no infidiar ftruit, e quel fetido parai infidias del Bu- 
fembaum ì  Se non è forfè, che fi voglia dire piiffi- 
mo il P. Concina, perchè egli parla contro- ^ P r in 
cipe, e reo il Rufembaum , perchè applicò il fu a 
detto al marito, che di fatto trama infidìe alla vita 
della moglie . Ceffi Dio che io mai giudichi effere 
Hata tale la mente del P. Concina; ciò non voglio 
io dire, ma accennar {blamente Tabulo, che potreb- 
bono fare i malvagi di quelle fue parole infidias 
firuit • Nè gioverebbe il replicare efferfì altrove di-

chia-
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chiarato il P. Concina di non concèdère per lecita 
la ditela, cum occifìone deilNggreflore , (§,2.n.z. ) fuor
ché iolamente in folo confliólu. Perché i malvagi in 
ogni tempo determinati ad abufare delle cote anco
ra piu innocenti e molto più ia oggi , che hanno 
affbttigliato l’ingegno coli’ acuuflìme illazioni, che il 
Sigu. Apologifta ( Dif. p. sy. ) narra poterli dedurre 
dai principi del Bufembaum , coftoro dico rifponde- 
ranno fecondo il P. Goscina doverli pigliare lato mo
do \\ conflitto, diranno fecondo lui doverli diflingue- 
re conflitto mediato e rimoto , dall' immediato e 
profli nfo ; diranno per le parole infidias ftruit pur
troppo chiare, e non foggette ad equivoco, Agni bear
li un conflitto ancora lontano, e fidamente in rnetu , 
e canto badare perchè fi polla venir alle mani fecon
do la reologia del P. Concina. Ora eflendo così le 
cofe ; chi non ammirerà la moderazione degli Auto
ri del -Tomo X I.,  che pur fi fieno aftenati dal ma
lignare falle parole infidias ftruit polle dal P. Con
cilia ne! fuo teftof Aveano pur efli ia bella oceafio- 
ne di fare il parallelo tra il Bufembaum e il P. 
Concina, e rilevare la tanto maggiore reità di que
lli a paragone di quelli. Non l’hanno fatto, e fecon
do che ne pare unicamente per quel principio del
la carità e giuflizia Crifliana , che non accorda in 
calo di lecita difeia, il poter fare ali’avverfario mag
gior male che non fia neceflario alia propria giufti- 
fic azione. Qpefle regole di moderazionedovea tene
re dinanzi gli occhi fuoi 1’ Apologifia , e fi farebbe 
forfè attenuto dal rifriggere i cavoli, già tante volte 
fritti di quegli altri errori del Bufèmbaum , che ri
guardano la cuttodia , e la difefa contro il calunnia
tore . Errori non tanto fuoi che più noi fodero dei 
tempo, e degli Autori antichi pur non ignoti all” 
Apologifra, comecché non fia per ofare di nominarli „ 
Molto più poi fi farebbe aflenuto dal ricordare queir 
ahi a uoppo erronea decifione , che il Bufembaum 
bevve dal Navarro e da altri, cioè.* Licet quoque oc™

c i de-
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adere eum , de quo certo confiat , quod de fadìo par et 
infidi as ad cccidendum . ( Dif, p. 2,7, p, 32. )

VII. Vengo ora ad efaminare un altro pa«Io del" 
la difela Gonciniana, che molto mi difpiacque in leg
gendolo, e vieppiù mi fece dubitare, che F Autore 
di e da abbia un animo poco benevolo ai Gemiti. L 51 
Autore della dìmcdlrazione alla pag. 144* nei ram
mentare certo fcritr,o in cui fi fanno al Bufembauni 
delle imputazioni molto calunniofe, avea così parla
to: j, Intra gii errori, che gli fi imputano ( cioè ad 
3J Ermanno Rufembaum ) in certo libro dato alla lu- 

ce in quelli ultimi tempi e con orribile impoftu- 
ra , come fi crede munito dell5 ombra d5 una delle 

3, maffime autorità tra i mortali 5,. Sulle quali paro
le s5 adombra i ’ Apologiffa , e mena cotanto orribii 
schiaffò , che non avrebbe potuto fare di peggio , fe 
foflefi polla in dubbio l’ autenticità dii qualche libro 
Canonico delle divine Scritture. ( Dif.p. 30. ) „  Chi 
„  non ammira, fcrive egli, qui l’ arditezza e la ma- 

la fede dell’ Autore? Cioè del Di moft rat or e \ ina chi 
3, è mai , che creda edere quella Lettera circolare 
3, attribuita per impoffura al Sovrano di Portoga!- 
31 lo. . . . . Eh diciamolo pure francamente, non io 
3, crede nemmeno egli dello ; ma tuttavia finge di 
a, crederlo, per poterne parlare liberamente, e feti- 
., za rifpetto di una delle maffime autorità tra mar- 
3, tali, e trattarlo cogli altri da calunniatore iniquo, 
„  ed impoftore sfrontato, da perfona agitata da dia- 
,, bolico ifiinto „ .  Due parti contiene quella invet
tiva dell5 Apoiogiffa. La prima è quel decidere fran
co , che fia arditezza e mala fede il dubitare delia 
fincerità di quella Lettera circolare ■ La feconda è 
quell5 aderire, che sì fatto dubbio fia flato eccitato 
dal Dimoflratore contro fua cofcienza unicamente a 
fine di poter vomitare quelle ingiurie, che ripete F 
Apologiffa con molto domano contro il Re Fedelif- 
fifflo. Sia nell5una fia nell'altra di quelle due parti 
ferapre appare, che l’ Apologiffa (Dif.p, io. ) ha ve

ra ni e n-
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ramente il [angue, nelle vene riscaldato, come egli di< 
ce , e però non ifcri-ve forfè con quella pofatezza 5 
che fi converrebbe a fcrittor grave e fincero . Leg
gere e rileggete Sig. Conte, la dimoftrazione Apo
logetica 5 e mai non troverete che 1* Autore di ettà 
abbia detto quel male che rApclogiiìa gii fa dire 
dell© fcrittore di quella Lettera circolare , che fu 
munita colf ombra d* una delle maffirae autorità tra 
i. mortali* Rileva bensì egli una molto infuffiflente 
accula data in quella Lettera al Bufembaum , e ne 
prova ad evidenza la falfità col mede lìmo tetto cita
to nella Lettera; del rimanente però mai non dice 
che l’ Autore di ettafia nè calunniatore, nè impoflo
re  nè altro termine. E quando pure ciò avelie fat
to ri Dimottratore, con qual buona fede avrebbe po
tuto il Sig. Apologifia accufarlo di avere con tali 
termini infultato il Re Fedeliffimo? Oh Dio ! Si 
protetta il Dimoilratore , che quella Lettera circo
lare non è del Re Fedeliffimo , e pofto ciò la im
pugna, ed ha pur non pertanto l’ Apologitta il co
raggio di fotteneres che tali impugnazioni vadano a 
ferine la rifpettabiliffima Maeftà del Re Fedelsffi<- 
ffio? Dunque tutti gli Eretici i quali efaminando le 
Opere de’ SS. Padri, le Decretali de’ Papi, i Cano; 
ni de’ Concilj li pronunciano Apocrifi , perchè con
tengono errori contro la fede, anacronifmi, ed altre 
afFurdità, fi dovrà dire che perdono il rifpetto ai San
ti, ai Papi, ai venerabili Concilj? Se il Sig. Apologi- 
tta vorrà confutare gli ottimi lumi de'quali è for
nito s egli fletto confetterà tanto non edere manca
mento alla rifpettabile autorità acuì fi attribuifcono, 
quando in ette fe ne rilevano errori matticci , che 
anzi dimottrarfi con ciò il fommo rifpetto , che fi 
vuol avere per li Venerabili Autori . Quindi è che 
in. nettun tribunale fi condannano quali rei di lefa 
maettà coloro, i quali o fi tratti di Cefarei diplomi , 
o di Pontifici refcritci, con buone ragioni ne metto
no in dubbio la lor verità . Non deve effer ignoto

ai
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al Sig. Apologifia il nome d’ Eufebio Eranifte, il 
quale ha dato alla luce kj quelli ultimi anni un O- 
peretta intitolata Lettera Enciclica del Sommo Pontefi
ce Ben. XIF. . . . . Uhftràta e dìfefa ec„ Ora tra le 
altre cole che mi fovviene d’ aver lette in quellaO- 
peretta , ci fono i molti dubbj, che egli muove lu 
quella formolaRegula fidei con che fecondo l ’ edizio
ne che abbiamo del Concilio Romano tersuto fotta 
Papa Ben. XIII. viene qualificata la celebre Cofii- 
tuzione Unìgenìtus. Nega egli francamente che tal 
formola fia mai fiata pronunziata dai PP. di quel 
Concilio; anzi in una annotazione non fa difficoltà 
di aderire edere flato un indegno impoftore colui 
che ne fu l ’ autore. Io non fono tanto Teologo nè 
tanto  ̂ Informato in notizie ifioriche da poter decide
re , s’ egli abbiâ  ragione o nò il Sig.Eufebio, e non 
ad altro intendimento ho recato quello efempio, fé 
non per dichiarare quanto fia inconcludente l’ argo
mento del nafiro Apologifia. Egli argomenta cosi :
1 Autore della dimoftraziòne, dopo aver pollo in club* 
bio' fe Ja Lettera circolare di Portogallo fia vera
mente munita colla regia autorità del Re Fedelini- 
mo , aderma che in quella lettera viene con falliti 
aggravato il Bufembaum ; dunque il Dimofìxacore 
tratta da calunniatore il Re Fedeliflìnfó". Ora que- 
fio argomento dico edere troppo manifeflameintefal- 
ìaee ed inconcludente ; concioffiachè potrebbe nella 
medefima maniera così rivolgerli con poca alterazio
ne di termini controlfeufebio Eranifie; L* Bramile 
inette m dubbio fe la formola Conftitutio Umgenitux 
efi Regula nofirfe fidei fia veramente fiata piroferita 
oai Concilio Romano; comecché ella fi legga nelle 
copie di edo Concilio fiampate in Roma nella fiam- 
pena Apofiojica vivente il Papa Ben. XIII. e  viven. 
n  tuttavia i PP. del Concilio; item il medefimo 
. Sa °  ,, ne ^dere una fpacciata ignoranza ed 
rapofiura 1 aderire, che la Bolla Unigenita fi.à re
gola ai tede • Dunque Eufebio Eranifie tratta il

Cor**'*
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Concilio. Romano <d.a ignorante fpacèiato, e da im* 
podere . Chi potrebbe tenderli dal ridete all’ udire 
così fatto argomento l  E non avrebbe egli ragione 
i l  Sig* Éranifie di rimandare alla logica chi venir
le contro di lai con sì miferabili ragioncelle ? Fac
ciali però il confronto di quello argomento con quel
lo dell’ Apologilìa, e fi troverà fimiie quanto un uo
vo ad un altro. Tediata ora fe la dubitazione mol
la dal Dimoflratore fopra la fincerità della JLetrera 
circolare di Portogallo , meriti veramente di effere 
qualificata di arditezza e di mala fede.

V i l i .  Egli è indubitabile che non fempre tutte 
le Scritture , che fi fpacciano dalle parti contenden
ti, come Diplomi Gefarei, o come referitti Pontifi- 
c j ,  meritano di edere riconofciutl- per tali. Troppo 
è nota in quella parte la moltipliche furberia degli 
impofitori ; maffimamente quando dalla finzione ne 
fiperano qualche vantaggio ai loro privati intereffi . 
Quindi è che fi fono introdotte dajl’ arte Critica al
cune regole approvate dagli {felli Tribunali più ri
gidi oflervatori della giuftizia, per difeernere i diplo
mi genuini dai finti? i referitti finceri dai furrettiz) 
ed orretizj , delle quali regole parlano i titoli del 
Jus Canonico de fide In fi rum. &  dereferiptis ; ne par
lano le Leggi Civili nel Codice /. quidam, i .  $ì ,nu- 
ptitf ex rejcripto ; nei di pedi /. fi qujs obrspfent 29. 
de Uge Cornei, de falfis . E le principali fi poffono 
ridurre ai capi foglienti . 1. La qualità dello fide * 
3 .  La verità o falfità delle cdfe narrate» 3. La con
traddizione con altri diplomi o referitti precedenti 
del medefimo Principe fénza che fi faccia d’efiì men
zione per invocarli . 4. Le  asserzioni indecenti alla 
dignità del Principe che parla. Dimoltratoqualunque 
fìa di tali difetti già non v’ è chi però mai ardifca 

.4 i ceafurare il Principe; eia fi dice francamente 
man poter mai aver parlato così il Principe, e fe 
nto sfitte quindi la rifpettofiffima confequenza dover 
ttreitognaente efiere o corrotto o finto il referitto, o la
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coflituzlone di cui fi tratta. Nè mai c’ è flato Prin
cipe al mondo, il qual fiali richiamato di quelìomo* 
do di procedere come ingiuriofo alla loro M a d ia . 
Ora egli è certo, che fe lì farà 1* applicazione delle 
antidette regole a quella Lettera circolare, che PA- 
pologifta vuole che fia del Re FedelilTìmo, apparirà 
ben molto evidente Pimpoftura; a me nonappàrrie*- 
ne 1* entrare in quella dimoflrazione . Io di buon 
grado vi rimetto, Sig. Conte, à ciò che ne dicono 
lenza paffione molti egregj Giureprudenti della noflra 
Città* Voi non ignorate, come la parte maggiore 
delle perfone dotte lono entrate in una giu Ila diffi
denza che di tanti fcritti ufciti dal Portogallo, e no
minatamente la Lettera mentovata, non ve n’ abbia 
nìuno, o pochiffimi almen certo Piano genuini e fìn  ̂
ceri * Il tempo avvenire ci ha a rivelare de* gran 
mifteri *

IX. D i quanto ho qui accennato io ben mi per- 
fuado, che niente non fia per riufcir nuovo al Sig* 
Àpologifta , conciolflachè egli Pia uomo ben infor
mato di ciò che fi va dicendo nel mondò, rnàffima- 
mente nei cèti de’ letterati* Ma égli per ventura 
tanto fi è rifcaldató fuIP autenticità di quella Lette
ra circolare , perchè gli è parlo dover edere quella 
alle future etadi un documento ben molto gìoriofo 
al fuo P* Concina, il quale fu ivi encomiato coi ti
toli di dottilììmo e piiffimo * Io per me non farò 
mai invidiofo delle glorie del P. Concina * Perchè 
<0 che fe ha errato nell’ appiccare ai Gelimi delle 
ree dottrine che mai non hanno infognato, non Pha 
fatto per malizia di volontà , ma pef debolezza di 
villa, o per rifcaldamento di telfa; dei rimanente pe
rò gli prego una corona di gloria più loda di quella 
Che potefle venirgli da un documento, della cut fin» 
ceriti fempre dubiteranno i polle r i , ficcome quello 
che contiene manifelli errori di fatto e di ragione, 
cd è telìuto dì frali e di fenfi, che neppure non

fi b fer-'l ' -
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l i b a n o  i l  v a r i l i  b a i l e  d e l  g r a n  per ( ò r i  a g g i o  c h e  v i e n e  

i n t r o d o t t o  a  p a r l a r e  in q u e l l a  S c r i t t u r a .

X. I n  tanto però fino a  che il m o n d o  n o n  fi di
chiari più elettam ente f u i  m e n t o  d e l  P .  C o n c i a ,  

d e v e  i l  Sign. Apologifta (  t o r f i  m  b u o n a -

pace, fe altri moftrano ds non ettere ancora ccn- 
vfnfi dei tanto eccellenti pregi, eh* egli pretende 
attribuire alla di lui Teologia detta Criftianà . Non 
vi è nino fin ora ch’ io ttappia verun \ efeovo, che 
l’ abbia'propofto al fuo clero, flemme Aurore da do
ve fi feguire nelle decifioni morali; non c, e Smodo 
veruno ^che lo proponga ficcome t o n f i*  
rh ; So che in parecchie affembl.ee Eccle.iadicbe 
nelle quali certo non dominano iGefuiti , pure non 
hanno potuto mai ftabil.irvih i ConcmiSi come li 
Chiamano.' So che in una di tali affemblee el.endo- 
0 tafano in non lo qual declino d, ca o avventura
to a voler appoggiar una tua particolarei lentenza. 
all’ autorità del P. Conciti?,, gli tu rrfpot.o con eia 
mote unanime dell' affemblea bmc AuSortm m i no» 
a«iu>rdmtts. A quello propofito udite ciò, che mi a 
raccontato nei giorni addietro da un «conio Varro- 

. aptiiflìmo e molto confidente del Ino I ie la to e 
M i diffe ficcome egli rag|ua»liando_ il fuo Prelato, 
dello fiato di (uà Parrochia, gli cadile il ducono di 
dovergli parlare di un favio Ecclefialuco molto ftu-, 
S o  il quale pur non avea occupazione convenien
te ai fuò? talenti , Il Prelato ripiglio appunto effer 
vacante un miniftero imporcantiflimo di Confeflore 
di Monache, «he volentieri avrebbe appoggiato all 
Ecclèfiaftico raccomandato, a quella condizione pe- 
fò che"noti folle ConciniHa ; refio maravigliato il 
Parroco di duetto parlare del fuo Vefcovo , hccome 
cuegfiche non ignorava avere il Vefcovo in tempo 
di (uà Uovent". fatti gli fìutfi faci fatto altri Mae-, 
firi ebe8 non erano Gefaiti, e.neppure non vi era 
nnpGefuita in tutta laDiocefi d. l a . . Ben compre,,-
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dendo il Prelato cola voleiìero lignificare le ma ra

vvisile del Parroco ripigliò così : io mi trovo in ne- 
ceffità di prendere quelle cautele, dacché unode’Mo- 
nafteri più oflervanti della mia Diocefi mi fu ro
vinato dallo fpirito della difcordia in grazia d’ un 
Confeflore Concinifta . Era il Monaflero nella più 
verde offervanza regolare che fi potelfe defiderare » 
e vi regnava una pace veramente aurea tra tutte le 
Re li gioie . Poco durarono quefii bell jflj mi frutti di 
carità lotto il nuovo Confeflore Cònicinifta , il quale 
cominciò a _ pettate a propofito e a fpropofuo cóntro 
l ’ ufo antichi!!]mo de! Monaflero di pigliare una co- 
mechè tnodiciffima dote per le novizie che li accet
tavano per la proferitone (Tom.X, Dijj. 3. deSìm.cap. 
5. n. rr. ) ; vero è che non mancavano al Moni-e
ro redditi (ufficienti, nè poteva dirii con rigore che 
fi trovaffe in ve a penuria, ma pur non pertanto a- 
vendo i miei PredecelTori oflervato , che in 100. anni 
da che fi prende , ano quelle doti in nulla non fi e- 
rano vantaggiati i redditi, nè in nulla fi era miglio
rato il vitto frugale delle Rehgiofe, ave&oo fempre 
nelle vifite padorali confermato f  ufo delle doti, ed 
io pure confermandomi alla loro pratica non ebbi 
difficoltà di autorizzarlo con mio decreto. Niuno pe
rò di sai rifìeflfi non fu valevole d’ imporre fìlenzio 
al Con fedo re imprudente, che continuò a minaccia
re scomuniche contro le Rehgiofe pertinaci a voler 
difendere l’ ufo delle dotj, nè ancora vaifero i miei 
richiami ; onde fui coflretto a rimoverlo dell’ ufficio 
prima del tempo, e (ebbene fieno già trafcorfi pareo* 
chi anmi da che egli ne fu allontanato, ancora noa 
e ritornata la pace aI Monaflero . Vedete adunque, 
conchiufe il Prelato , s’io abbia ragione di diffidarmi 
dei (oggetto propello, quando egli mai foffe ieguace 
cieco del P.Concilia. Così mi raccontò il vecchio 
Parroco , e così io lenza farci la minima glofia ho 
voluto a voi fedelmente ripeterlo, Shg. Conte, ac
ciocché intendiate freccine egli è pur troppo ver®

Bb i  ciè
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c i ò  c h e  d a  a l t r i  f a  o f f e r v a t o ,  c e r t e  r i g i d e  T e o l o g i e  
n o n  e t t e r  ( e m p i e  l e  p i ù  acconcierà c o n f e r v a r e  l a  

r a c e  C r i f t i a n a  n e ’ p o p o l i  o  c o m u n i t à  R e i i g i o i e .
X I .  D a  u l t i m o  n o n  v i  p u t t o  d i  d i  m  u  1 a  r e  u n  a l t r o  

d i f e t t o  c h e  h o  o i T e r v a t o  n e l l a  d i f e f a  d e l  S i g *  A p o l o 
g i à  i l  q u a l e *  f e  h o  a  d i r v e n e  f c h i e t t o  i l  m i o  p a r e 

r e  f e m b r a m i  e d e r e  d i f e t t o  n o n  f o l a m e n t e  a c c i d e n t a 

l e ’, m a  e f f e n z ' a l e .  V o i  f t u . p i r e t e  a  f e n t i r v e l o  d a  m e  
p r o p o r r e  e  d u b i t e r e t e  * c h e  i o  efagéri p e r  t r o p p o  p r u  

r i t o  d i  c a r p i r e  l ’ A p o l o g i f l a ;  m a  f o n o  a l  c a f o  d i  r e 

c a r v i  l e  p r o v e  e v i d e n t i  d i  q u a n t o  f o n o  p e r  d o v i  . 
S e m b r a m i  c h e  i l  S i g .  A p o l o g i à  a p p r o v i  c o l l e  f u  e  

m a n i e r e  d i  p a r l a r e  l e  d u e  m e d e f i m e .  d e n t a i  H a t e  

r i p r o v a t e  n e l  P .  C o n c i n a  d a g l i  A u t o r i  d e l  I o n i .  A I .  
c i o è  q u e l l a  c h e  i M a r t i r i  p o t e t t e r o  l e c i t a m e n t e  p r e n 

d e r  T a r m e  a  d i f e n d e r l i  c o n t r o  i T i r a n n i ,  e  1 a l t r a  

c h e  p o l l a  i l  f u  cidi c o  a f f a l i t o  d a l  P r i n c i p e  l e n z a  i o p - 

o r a l i t à  d i  g i u f t i z i a  d i f e n d e r l i  e z i a n d i o  c o l l  u c c i h o n e  
d e l  P r i n c i p e  f e  p u r e  d a l l a  m o r t e  d i  q u e l l i  t r o n  t o l 

l e r o  p e r  f e g u i r n e  g r a v i  d i f ì u r b i  a . l a  R e p u b b l i c a . -t ic -  

c o v i  l e  p r o v e  .  I n c o m i n c i a n d o  d a l l a  f e c o n d a  l e g g e t e  

c o m e  e g l i  p a r l a  T A p o l o g i f i a  n e l l a  f u a  d i f e f a :  (pag.
) i n que(lo fenfo ( c i o è  c o l l a  c o n d i z i o n e ,  nifi forte 

propter [candajum vitandum ,  cum ex hoc aliqua gra- 
vis turbano orirctur) wtefa la dottrina del P . Conci* 
■ na e in f e s t a  non folo da lu i ,  ma ancora dal Molina ,  

dal LeJf.O y dallo Sporer e comunemente dagli altri Teo
logi coftccbè a me non è accaduto trovarne pur uno 
che f a  contrario. D f e l l a  p r i m a  p o i ,  c i o è  d e  h a  d i t e l a  

d e ’ M a r t i r i  v e d e t e ,  c o m e  e g l i  n e  p a r l a  a l l a  p a g i n a  
i o .  D o p o  a v e r e  d i f t e l a m e n t e  ( p i e g a t e ^  l e  c o n d i z i o n i  

c h e  f i  r i c e r c a n o  f e c o n d o  i l  P a d r e  C e n e m a  ,  e  l e -  

c o n d o  e z i a n d i o  o g n i  T e o l o g o  p e r  f o r m a r e  l a  m o d e 

r a z i o n e  d e l l ’ i n c o l p a t a  t u t e l a ,  c o s ì  d e c i d e  i n  d u e  p e 

r i o d i  c o m e  p o t e t t e r o  l e c i t a m e n t e  f a r e  1 M a r t i r i  n e l  

c a f o  c h e  f o t t e r o  d a i  T i r a n n i  p e r l e g u i t a t i  a  m o r t e  ; 

„  q u a l i  f o n o  i m e z z i  o r d i n a r )  d i  c o n f e r v a r e  l a  p r o -  

”  c r i a  v i t a ,  c h e  f a  l e c i t i  i l  P .  C o n c i n a  q u a n d o  v e n -
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3, ga dall’ in giu fio aggretiore attualmente aggredita , 
,, già gli abbiamo orora accennati, i! prender la fa- 
5> ga, il nafconderfi, il ripuifare l’alTaiitore colminor 
,, fuo male poiìibile , il difendere infornala la vita 
,, cum mode ramine ìnculpat<g tutela, come da lui di- 
,,  chiarafi ; quelli erano i mezzi ordinar j di cui per 
3, fentimento di tutti i Teologi potevano iecitamen- 
,, te valerli i S. Martiri; ma che negUxare, trafcu- 
,, rarono per amor di Dio, e della virtù, foflenen- 
,, do piuttofio con invitta fortezza la mone , e tale 
,, fenio confermano gli altri eiempii ivi addotti da! 
3, P. Concina.

Ora perchè intendiate le confeguenze che fi de
rivano da quelli due tedi deli’Apologilfa da me tra
forati, dovete prefupporre: i. che egli è indubitabil
mente Teologo e però conofce il valore di quella 
formosa, il  fentimento di tutti i Teologi \ La quale l i 
gnifica che tal dottrina è così cerca, che farebbe li
na temerità intollerabile l’oppprvifi, ficcome integra 
il fapientiflimo Melchior Cano ( de loc. Tbeol. Uh. 8. 
cap» 4. cove. a. ): di che la ragione fi è, perchè Iddio 
non può abbandonare afi* errore tutti affatto i T e o 
logi lenza mancare della fua provvidenza verfo la 
Ghiera; poiché i Teologi fono {acceduti ai SS. PP» 
almeno quanto all’ uffìzio di confervare il facro de- 
pofico della dottrina della Chiefa. 2. Dovete tener 
per certo che l’ Apologifta mai non vorrà fare que
llo fmacco al P. Concina, nè quello torto a sè me- 
defimo di annoverare o quelli o sè medefimo tra i 
temerari contraddittori al fentimento unanime dei 
Teologi, che deve effere rifpettaro da ogni Catto
lico . 3. Adunque dichiarando egli efprefiamente il 
Sig. Apologifta che il fentimento di tutti i Teolo
gi accorda ai Martiri, non potendo appigliarli alla 
fuga, il potere ripuifare gli aflalitori Tiranni, purché 
fi faccia loro il minor male pofiìbile, cioè a dire 
purché non fi faccia niente di più del neceffario al
fa ‘difefa della propria vita ; e nell* altro tefto delia

Bb 3 pag-.
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pan. 35. dichiarando egli, fìccome mai non gli è av
venuto di trovare Teologo, che ricufi di accordare 
al fuddito la licenza di difenderò eziandio coll’ uc
cisone del Principe afifalitore ingiulìo cum modera- 
mine inculpattf tutela, nel cafo che non poteffero av
venire gravi diflurbi allo fiato; cali effondo, dico, le 
formali dichiarazioni che fa i’ Apologifia nella fua 
difefa, egli ne fegue per retta confeguenza, ch’ egli 
manifetla sè raedefimo eM luo P. Concilia per lo
ft en icori intrepidi delle due fenrenze dagli Autori 
del Tom. XI. riprovate nel P. Concina. Nel che 
quanto fia pericolofa la faa dottrina non odante tut
ti i puntelli, coi quali l’ appoggia della moderazione 
d’ incolpata tutela, io lalcerò deciderlo dai Teologi 
di purgato intendimento, i quali ben fanno quanto 
importi il rimuovere da’ malvagi ogni appiglio, e j 
pretefio di follevarfi contro i Sovrani . Non potrà 
certo negare il Sig. Apologifia che di tali dottrine 
non Seno per abufarne i difcoli. Ad ogni buon con
to fi può quindi raccogliere un altra efficaciffima 
coirgliiet tura a provare, che neppure il Sign. Apo
logifia e perfuafo che gii Autori del Tomo XI. ab
biano calunniato il P» Concina nelfiimputargli cotali 
errori . S’ egli fofie perfuafo che non feffero mai 
flati infegnati dal P. Concina , ei gli avrebbe ripro«- 
vaù con rutto il calore ; e mai non fi farebbe falcia
to sfuggir dalla penna di .chiamarli dottrine comuni 
tra i Teologi, nè mai avrebbe frritto, che gli e- 
fetnpli recati dal P. Concina provano che egli fen- 
tiva ,.che potefìfero i Martiri valerli lecitamente dei 
mezzi ordinar) di conlervare la propria vita , tra i 
qual; mezzi ne ha fpeemeatameote afiegnato quello 
di ri puifar e P ajjalitore coi minor fuo male pcjftbile .
( Dif. p. 2$*)

XII. Eccovi con c iò , mio caro Conte, finito il 
giudizio che voi avete desiderato da me falla difefa 
del P. Concina. Non fate verun calo de’ miei rilie
vi fe non in quanto farete perfuafo dàlie ragioni ,

che



I

queft’ Autore alcuni anni addietro che s’ intitola ds 
futuro impìorum Jìatu\ Véron. Sino d allora io fermai 
in me quello fentimento, che fé un si grand uomo 
fi appigliane a fcrivere contro gli Eretici impugnato- 
ri dei fanti dogmi, farebbe un fervizio rilevantiffimo 
alla S. Chiefa , e potrebbe innaìzarfi al merito de 
più grandi Controverfifti che fiorirono ne fecoli tra* 
pattati. Conte mio caro, procacciatemi (petto oecafio- 
ni di potervi ubbidire , che mel recherò /empi e a glo
ria. Non vorrei però mi obbligafle altra volta a la- 
re il Cenfore delle opere altrui mafli marnante m 
quetto genere di controverfie, in cui mi pare che h 
ri (caldi no gli animi de’ litiganti. Con ogni più prò» 
l’osdo offequio mi vi protetto * *• /

B b  4



3 5*

I N D I C E ,
E D  A L C U N E  A V V E R T E N Z E ,  

Sopra gli Opufcoli contenuti nel prefente T om o.

], T 'v lfco rfo  de! P. Bartoli Copra le Perfecuzioni 
jf J  della Compagnia dì Gesù. Pag. i

Le pofiille che vi fi veggono in margine, dinotano la 
divìfione del dijcorfo, e vi fi leggono trentacinque an
notazioni intereffanti, che non videro prima d  ora la 
luce. Comincia il te fio del Padre Bartoli alla pagi
na fefia , e va profeguendo fino alla nonagefima .

II. Cattolica Querimonia. 91
Fi fono fcorfi alcuni errori di (lampa nelle citazioni pofiil-

late nel margine, le quali dal Lettore fi potranno* 
rilevar facilmente.

I I I .  Panigirico in onore di S. Ignazio del P. M. Fr.
Giufeppe Maria Platina Min. Con. 167

IV . Prefazione del P. Meyer alla Storila de Auxi-
liis. t 201

Servirà dejja per render avvertiti i Lettori , quando 
leggono in certi libri alcune invettive contro la feten
za media, a conofcere quanto fiano fofpetti i fatti che 
contro quefia fi allegano, e fenza neppur entrare nel
lo fpecolatìvo della quefiione potranno formare un 
prudente giudizio intorno alla medefima , Sarà pure 
colle lettere di San Vincenzo di Paoli , d* un’ anti
doto pojfente- contro V Opufcolo che fegue.

V . Invito ( proibito ) alle Op#re ( proibite ) di Ar
naldo.

Dalla qualità dì quefio Invito fi conofcerà lo fpirito 
di chi tanto loda e copia quefio Autore contro li Pa
dri della Compagnia di Gesù ; ' molto più ancora in 
leggendo le feguenti due lettere di fan Vincenzo de 
Paoli.

Vie



I N D I C E .  393
V I .  Lettera Prima di S.Vincenzo de Paoli. 330
VII. Lettera Seconda di San Vincenzo de Paoli . 

34°
V i l i .  Lettera Prima d’ un Ecdefiaftico in propofito 

del Libricriuolo intitolato ; Vifefa del P. Conci
no. ec. 3 5 *

JX. Lettera Seconda. 3 7 3

1

s

B rm



Correzioni *
m 'Erróri *

Pag. 24. nelle note Un. peti, queftione che tratta il 
Sandero ec. Si foftituifca t e  il P. Laneifio ne’ Tuoi 
Opulcoli , confermando cop molli tefli > ed efempj 
de’ SS. Padri, e Analmente con una Lettera di S. 
Ignazio al V. P. D. Giovanni d'Avila * la necefifità, 
ed anche l’ obbligo di rifpondere a’ calunniatori.

pag. 204. I. 29* altre 
à i 6. 20. pericoli
217.
234.
H 5-
2 $6.
l ì t 

io . per un tempo 
24. per infino 

8. itcontratofi

altro 
perìcolo 

1 àd un tempo 
per fino 

fcontratofi
3. e a ed

37. fiato lo fiato lof
zói. laddove Ugge f i . Se egli pur bramàfie ede

re informato di più altre cofe intorno a quello , e 
agli altri fuoi collegati, vegga la Caufa jQuefnelliana # 
o fia il Motivum juris colla Temenza emanata : Ag» 
giungali „

Ecco quàl efTa fu.

HUMBERTUS GUILÌELMtfS A PRECIPIANO

Dei & Apofiolicae Sedis Gratia Archi-Epifcopus Mé'f 
chlinienfis, Primas Beigli, ad Exercitus Regios 

Delegatus h  pofiolicus , foas Majeftati 
a confìiiis Status , Sccì

I N caufa Off dì coram ftobis mota <& indècifa peti de fa 
té inter P rocuratorem  ejiifdem Offcii Aftorem ex 

Una , &  P Pafchafium  Q o e f n e l  Varifnitm , Or afoni 
nomini s Jefu in Gallia Ptesbyiertinì, non ita pridem iti 
palai io noftro Are h i ~Epi [copali jujfu noflro jequeflratum i 
& pofmodum violata [equeflratìone per iteratas htteras 
È di ci ale s cum debito intervallo publice in locìs cónfue- 
tis affixas, &  in rotula reproduéias refpeélive 17. Mtif*

t i i .



m -, <èf 14» Aprilis faujus anni 1704. cìt0iim , [ed non 
comparentem, ac contumacem ex altera partìbus : vifis 
ejufdem caufa; a Bis &  aBitatis, notanter e ti am recufa- 
tione prò parte Citati contra Nos Judicem ordìnarium 
propofita , quam uti notorie frimai a m rejecimus , prout 
adbuc rejicimus, omnibufque mature ex aminati s <& per- 
penfis , prtefertim Decreto nófiro 9. Junii novijjìmi da
to, quo A&orem prò ut ìli tate trium contumaciartim ad 
probandum admijimus , &  probationìbus , quas in vim 
ejujdem Decreti produxit, de piar rum Ecclefite noflrdè 
Metropoli tante Dominorum Capitularium , ac alÌGrum 

Jacrte Tbeologite DoBorum , <èf Lìcentiatorum, uti &  
Jurifperiforum conftlio 6* affénfu , Cbrifti nomine invo
cato , & nil nifi jufiitiam pra oculis babentes di ci mas 9 
decernìmus, @ declnramus, iijdem aBis &  proba- 
tìonibus confiate , eumdem Citatum renuìffe fimplìcher 
fubfcrìbere ( licer admoneretur, rogaretur, *?c inflanter 
ad hoc premeretur a fuperìoribus fuis ) formula Doa 
Brinali prtefcripta; in Comitiis Generalibus prafatì 0 - 
ratoriì Gallici, tdque ea prtecipue de caufa , quod for
mula ifia ccntìnent damnationem Dottrina; Janfenii , 
&  Baji > quam contumaciam adverfus Superiores fuos 
ne deponeret , ex Galli a profugus ab anno 1687. in Bel
gio variis in locis , jed potijfimum in hoc Oppi do Brìi- 
xellenfi fub fiBìs nominibus laiitavit * &  ex latebris 
fuis comumacite [lice malum ulterius communioavit, va
na e d;n do , ac pub de andò Opufcula , qui bus baste firn 

Janfenìanam non objcure fufiinuit ì idque ea contìnuatio- 
ne audacia;  ̂ Ut afferuerit, quod Summìs Pontifici bus in 
caufa Janfenii fuifiet ebreptum, &  aliquid pratermen- 
tem Pontifici a m Urbani V i l i ,  inferium: fimul &  in~ 
dégno modo ferì bendo de Summìs Pontifici bus , &  male 
perfiringendo j\ R. E. Cardinales à Epfcopos i aliofque 
Ecclefia Minifircs  ̂ &  vìros dignìtate ac doBrina exi- 
mios ; ncque ab obtreBationibus adverfus Reges , ncque 
a contumeliis erga R°gios Minifiros abfìinondo . Infuper 
pertinacìam fuam prodidit a f  rendo inter alia Janfe-

n ifi



nìfmum non effe nifi Pfaaotafma; fruendo notasmultum 
infuria* , 6* contumeliofas Decreto S. Congregatimi* In- 
dicis lato a a .  fumi 1676. quo prohbebantur Difierta- 
tiones ipftus ad S. Leonis Opera ; approdando, &  lau
dando piava Opera Domini Gabrielis Gerberon , qua 
a Sede Apofiolica dein fuerunt reprobata; un novam*■  
perum Bali editionem <& fi ori am Janfentfm ; i m 
punto quoque cani am 40. Doflorum panfienfmm arca 
famofum cafum corifei emide ; concupendoad impreso
ne m ‘ in hoc Opp;do frttam HiHoriae Gongregauonum 
de Auxilus (ine ulla approbationc Cenfovis ordinarli » 
&  non expeciata Centura noftra, ad quarn tamen pe* 
apòfiulam datam in fupremo Concilio Brabantue fuerat 
re m i (fa . His accedit, quod plura etiam fcripferit, qui- 
hus Oratorie M'ontenfis Presbitero* Oratorio Gallico ]uh- 
jcólos a (ubfcriptiqne pr(Smemorata formula averterà ; 
&  quod mar [cripta ejuj inventum etiam fieri t , ali- 
quod manu ejus exaratum■ complt&ens 33. pagina* in 
folio , quod hunc prèefèrt titulum : l’ Iiiqùiucion , occ. 
in quo quidam S matus Regius indigno excipitur ; jicut 
©“ Mapifiratus Montenfis, feu all qui ex ilio acerbe tra- 
ducuntur p°r ejus libellùm manu fortoris combufium , 
cui tìtulus ; Kemontrance jutìificauve pour ìes Pre- 
tres de V Oratoire de Mons . Praterea afferwt Cita- 
tu* non fuiffe a S.Sede examìnatum illud, quod vocant 
Facìnm Jaafenii; &  fcripfr , nondum tempus adve- 
nife reddendì jufiitiam Janlenio debit am ac reparan- 
di infuri am ìpfi ittatam , addendo, quod fi Dijcipuh S. 
Anguìtini exifiimafjent, quod fenfus Janfenu effet con- 
demnatus per I n n o c e n t i ! X. Bullam; ,  eidem f̂ fe 
(ubmififfent : quantum autem ad Bajanas propo/itiones, 
(uftìnuit inter illas aliquas effe, qua; continentgemXinam 
S. Augniti ni Dottrinami propojttionem vero, qua fpe. 
ttat infidelium attienes, effe pracife illam , qu<e pr<s a- 
His (ufiinerì poffet, quoque effet adeo in S* Auguitino 
ejufque Difcipulis fundata , ut exifiimandum non jtt , 
$. Sedem illam errori* damnare voluiffo , fed tantum

prò-
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prabìbuìp, ne tum temporis defender et ur pyoptet ratte• 
wei /««c , non nunc militante* . Ulterius patet , ip[ura 
polì Breve, &  Decretili I nnocenti! X U . anno 1694» 
editavi psrtinaciter contendi f ife n fu m  obvium Formar 
latìi non requirere , ut 5» propofitiones damnentur in 
fenfu ab Aurore intento , eden-dò ifium in finem ceu 
publicam &  comtnunem explicationem } in qua ajfirmnt 9 
quod per Formularii [ubfcriptionem non fubjcribatur con- 
demnationi libri Janfeniì . Impugnavit quoque fcripta 
fuis Decretami j4lexandri V ili, in 31. propofitiones lab
ium y &  dogma Imm acuiate Conccptionis Deìpara Vir- 

j ginis numeravit inter opiniones novas contrariai ve
stitati fcripturarum , inferentefque pernìciofamfequelam : 
atque damnatam fententiam de gemino capite Ecclefia: 
fatis aperte fufiinuit , ac Decreta jacrarum Congrega- 
tìonum , quibus libri quidam profcrìbebantur, audaèlet 
pugili avi 15 &  redarguit. piar a edidit (cripta anonima 
&  auilorem, tjpographum, ac hcum imprejfi&nis men- 
tìentìa, eaque reimprimi, &  diftrahi curavi? , &  inter 
illa edam quaedam a Sede Àpoftolica publicis Decretis 
ante a condemnata . Oratonum domefiicum erexit prò» 
pria autt or ìtale prò lìbitu in eo Sacrum dìcens \ curry 
variis per foni i noxìutn litterarum commercium fovit fnb 
fieli* nominibus * Denìqus per effir<énem Juam fcriben- 
di licentiam magnai in hoc Belgio ac in nofita dità™ 
cefi turbai excìtavìt &  diffenfiones 3 &  non raro Cle- 
rum &  populum adverfui propria fuós commovit Epì
scopo i  , ac precipue [cripto quodam infolentiìs pieno 
Clerum Batavìcum centra Sanflijfimi D. N» Clemen
ti s XI. Decreta feditiófe incitava. Qui bui omnibus con' 
fideraiis, declaramus Cilatum 3 uti de JanjerJfmo &  
Bajanìfmo , aliifque excejjtbus [upramentoratis covvi
ci um , incìdile in excommunicationem » aliafque posnas 
per Bullas Apofiolicas in buju(modi deìinquentss latas , 
monentes omnes 6' fingulos Cbriflifideles , ut ipfum uti 
talem habeant, evitent : injungentes Citato , ut fe 
recipiat ad Monafierium aliquod in Patria Catbolìca

fittim



JìtKfiì i ibidemque per integrarti ab ~ adventu fuo menjem 
ekercitia (pivi mali a obsat, ac dein in fpiritu peeniten- 
tìt£ ibidem fequsfiratus manectt „ legenào fìngulis disbus 
feptemPJalmos posnitentiales, ac jejundndo disbus Ve- 
nsris in aqua trifiitia &  pane dolori s , dome fummo 
Pontifici quoad doéirinam Juam fecsrit fatis , ac abfo- 
lutionem ab excommuni catione obtinuerit . Infuper ìnbu 
bemus et, ne ad dtoecefim nofiram umquam revertatur 9 
minus in eadem aliquid fcribat, eddt \ àilt imprimi fa- 
ciat fine previa no fi r a licenzia, vel fimìles exceffus corna
mi ttat fub poena , quod perpetuìs carcerìbus mancipabi- 
t’ur t aliifque posnis gravioribus in ju're cantra hujufmo- 
di tranfgrejjores flatutu punietur , condsmnantes ipfum 
in expenjas fe quefiv ationìs, &  contumaciales ad nofiram 
taxam . Ita in bis fcriptis fententiamus . Datum Bru
itili s in Palatio nofiro Archi Epìfcopali die io. No
ne m bri s 1704. Et erat fignatum H. G Archi- Eoi fico* 
pus Mechlinienlis . Et ad latus appofitum erat Sigi!- 
Ifrnr prasfatì' llluflrijfimi Reverendififimì Dom. Archi-’

■ idifetta 
accendere 
(pacciano 

Concioffiachè 
egli ha 

fciolgere 
avvocati 

E chi
30$. dalla linea prima , che incomincia p>semi- 

ura , fino alla linea 17. , dove leggefì Agoftino le Blanc 
fi rifaccia nella feguente maniera . 
premium, nifi cbnftum fsquentes, pacemque &  verità» 
rem unìce pra oculis habtntes ; aique ita Jubfcnhimus 
Lovanìi dìe 22. Martii n o i .

M . Sreyaert S, T. DoBor &  Profejfor Regius ae Re » 
jgens j  Dee a n us $t Vetri * Apofi. Privi!. Unìverfitdtis

Con»

tri aojua ruora «

pag. 272. I. J(j. depoffa 
1 27?* 27. attendere

2 8 1 7 .  fpacciono 
3 # 7  7. Concioflìa-

chè egli è che ha 
2,89.
232.
298.

2i. fcogheie 
29. avvinti 
28. Egli



399

Confevvator , &  Vìcarìus Gensvai. Dìccc. Syheeduc *
F. Marunus Harney Ord. Predicai, bis antebacPro- 

vìnci alìs , F  acuii atis Tbeol. Lovan. Doffor &  Proje-fjav 
Re gens jenior,

F. Bernardus Defirant Ordinis S. Augufiìnì 5. TbeolL 
1) off or 6* Profejjor Regens , F acuii. Lovan. Hìjiorìogra- 

Regius, &  Hifióriarurn Profejjor publicus .
Petrus Marcelis 5 - Tbeol. Doffor &  Profeffor ,

/<?/. Regius libi Cenfor per Germani a m in frìorem.
Herrftamius Damen L  Tbeol. Doff, 6 “ Pro/, Ordin* 

ac Regens, Decanus Cbrìftianìtatis per diftriffum Lovan. 
Examinator &  librorum Cenjor Arcbiepifcopalts.

Nic. Pavveis S. T Licentiatus &  Prof effor Ordina- 
riusy ad D. Petrum Pkb.nus, hffionis Regi# Catecbe- 
feos Defervitor , Esaminato Arcbi-Epifcopalis.

Àmonius Parmentier S. T. Licentiatus é? Prof. Or- 
dinarìus 3 ad D. Petrum Canonicus , Examìnator Dicee«. 
Sylveeduc,

Avendo poi alcuni privati Teologi Levameli pro
mulgata una dichiarazione diverfa, acciocché quella 
non traete forfè altrui in errore, la S.FacoltàTeo* 
logica di Lovanio circa una tal dichiarazione provi* 
demente aggiunfe la rìfoluzrone feguente.

Die 25. Martii 1701. pofi difputationes Tbeoiogicas 
baùtta juit Congregalo S, Facultatis , in qua D. De* 
canus exbibuit quoddam folium impreffum , cui titulus : 
Afta Doftorum /.ovanienfium Declaraiionem coram 
Apostolica Sede anno 1700 dìe io. Septembris ab E- 
x ira io Domino Jeanne Liberto Hennebei exhibitam 
approbantium. Quìa vero Afta ifta, in qua diffa De- 
claratio ab alìquot dumtaxat partìcularihus Dofforìbus 
approbatur 6* Jìgnatur , cft taiiter concepta, ut extra- 
nei , preferiim rerum Àcademìcarum haud gnarì 3 eam- 
dem facile poffent accipere tamquani Affam S. Facuh 
iatis, &  ipfius etiam Univerjitatis , cum tamen revera 
veutrius fit ; propojuìt Domi mi s Decanus , quid [aeree 
facilitati de bocvideaUir ? Et unanimi omnium Ma*

gì fi ve-



gifirorum judtcio nfolutum &  declarqtum fiiit , putidi* 
Siam Aftam Doftorum Lovaniènfimn non effe Aéìam 
$. F  acuitati s 9 [ed quorumdam dumtaxat particularium 
DoBorum Lovanienjtum j ncque S. Facuiiatem babere 
partenti uìlam in ifla Afta , aut dottrina Declarationis s 
qua per ìllam approbatur : qttod ipfum ut publìco pof- 
fit in no te [cere * more Major um fuorum Fdcultas cenfuit, 
hanc fuam Refolutionem &  Declaratìonem facete pu- 
blìcam \ idque commi fit Ekìmio Domino Decano . Jgitod 
atteftor die qu,a fupra.

H E R M A N N U S  D A M E N
S* Facultatis prò tempore Decantisi 

Quella rifoluzione, o ila dichiarazione dellaS.Fa* 
coltà Teologica di Lovanio mi è piaciuto qui di ri
ferire „ sì affine che fia manifefto a’ potteri qual fi a 
fiata fempremai la fède , la religione , e lo zelo di 
lei in {ottenere e difèndere le Appottoliche Cottitu- 
zioni contra di Bajo, e di altri fomiglianti ; sì per
chè Agoftino le Blanc oc* ( con quel che fegue nella 
pagina /ouraccennata )«

gag. 304. 1, %j. vigore rigóre
305. ult, dei trovato dell* altrui trovata 
307. 33. volti voti

Il di pin fi rimette alla benignità del Lettore*










